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^A Storia degli Ordini Kcligiofi, e Miti rari è una parte 
iiircreflanx di quella della Chiefa , e dello Srato. Noi ab- 
biamo un numero grande d' O^ere fopra quefii due atgo« 
mentii ma gli uni non fono gran fatto efatti, e gli altri 
fon troppo proliUì. Quindi ci liam detcrminati di pubblicare 
quefto Viiionarìo portuiiie^ che può foddi sfare la curiotìtà 
de* Leggitori fenza iiancare la loro attenzione. 

Si troverà in elio , come promette il titolo , una ftoria 
compefidiofa degli Ordini Monadici Religioiì, e Militati ^ 
e delie Congregazioni Secolari Aabilite fino a* noftri ttopi. 
Vi a vedrà la loro origine, i loro progrcfld, la lor deca- 
denza, la fopprelfione degli uni , e la riforma degli altri : 
imperciocché avvenne di alcuni Ordini Religiofi, ciò, che 
avvenir fuole alla maggior parte degli Imperi. Si viddero 
brillare con vivifllmo (plendore , e in feguito dileguarfi t 
come que* rufcelU , che vanno perderli nell* arena » o a ca* 
det in una tenebrofa ofcurità peggiore del nulla. Se ne Te* 
dranno altri, che dopo una caduta la più umiliante , fi fono 
rialzati più.vigorofi che non erano prima della lor decadenst. 

Le vite de' Fondatori , e de' Kiformatori , che prodotti 
hanno quefti cangiamenti si cari alla Religione, sì preziofi 
all' umanità , sì utili al mondo , avrebbero porato eflere un 
giocondo ornamento per quefta raccolta; pure non vi avran 
luogo, perchè i Dizionarj ftorici , e le vite de' Santi, che 
fono fra le mani d' ognuno , fupplifcono a quella oipilfio* 
ne , fé pure fi può chiamar tale. Sarebbe fiato meftieri ri* 
peter ciò , che il Lettore non ignora , e produrgli i mede- 
limi fatti fou' un afpetto poco diverfo. Quindi è , che il 
libro farebbe riufcito di maggior mole , e però di maggtoc 
prezzo , e avrebbe pomto recar difgufto alle perfone illumi- 
Date , e mediocremente comode , le quali non amano di 
comprare cinque o fei volte il medefimo libro fotto divtrfi 
titoli. 

Quefte riflefldoni fembreranno afiài ginfte al giudisiofo Lec« 
tore i ma fé non fi penfa come noi fu quefto punto , quali 
contraili non avrcm noi a provare, principalmente (opra 
P origine de' differenti Ordini Monallici? Alcune di quefte 
f«cre Famiglie hanno la mania delle gran cafe d' Alemagna» 
anzi una mania ancor più ridicola; imperciocché i nobili 
Alemanni han la ' modeitia di far rimontar la lor genealogia 
fino a 'figliuoli di Noè , e di prender il diluvio per barriera 
della lox vMìtà; ma alcaai Heii^ioA Kau nqIuw isidUs. ^V 
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oltre. Hanno tfR cercato dei fecoU di gloria nella prima ctl 

del monuo , ed han volato elìfleie al tempo óe' Fattiarchl 
figliuoli d'Adamo. 

fra quelli , cifc fecero rifuonare nel mondo le loro pre- 
tenlìoni chimeriche, lì funo veduti alcuni , che han proccu- 
tato d* armare V autorità > e la forza delle leggi per folle, 
nerle. Quefto ftrtore a vero dire e molto ailurdo. Che un* 
Ordine iia antico > oppur moderno > che difcenda da Àbra- 
mo , u da Giovanni di Dio, v' è forfè minor obbligo d' 
ollervarne le Coiiiiuzioni ? Bifogna forfè praticar meno il 
Vangelo ì Non dobbiam forfè fopra ogni altra cofa conQde* 
xarci tutti come figliuoli di Gesù Crifto? Ecco il vero Pa- 
dre tli tutti i Religiofi, e gli orgogliofi Fanatici , che dif- 
putano fopra la precedenza del loro ordine, e che vogliono 
ad ogni jpaito , che gli altri gli cedano il diritto di Frirn»* 
genito > fono affai poco degni di efière i discepoli di qucfto 
divino Legislatore. In tal guifa farebbefi potuto parlare al 
Geronlmita Crefcen[ìo y a quel Crefctn[io ^ il quale in un li- 
bro enfatico fopra il fuo ordine, lo paragona al fiume Re- 
no « che fi divide in più rami fotto diverfi nomi. Quindi 
la fua Congregazione, la qual ebbe la fua origine incon- 
traftabilmente al tempo de' Profeti un poco avanti che Elia 
fondafie T Ordine de* Carmelitani , fu rifiabilita da s, An^ 
tonto t efteià da s. Girolamo , finalmente fparlà per tutto 
1' iiniverfo , ora mantenendofi da fé medefima , ora pren- 
dendo i nomi di s, Agofiino , e di i. Benedetto , fenza cef- 
fare d' efier l'Ordine di s. Girolamo. Ciò, che v'è di più 
maravigliofo in quefta genealogia « che Crefceniio inventò 
per i fuoi confraielli , fi è , che s. Girolamo non fondò mai 
nefiun Ordine, non ifcrifie mai nefiuna regola; e i Keligioll 
che portano il fuo nome , fono una produzione del fecolo 
decimoquarto. Ma (e certo fi è , che quello Padre della Chie- 
fa non ha date coftiiuzioni ai folitdrj è vero ugualmente s 
che ha raccomandato ad eOlì la vigilanza , l'umiltà , la mo- 
defiia} e qne^o è ciò, che Crefceniio cercar doveva ne' di 
lui ferini , e non già alcuni teiti per appoggiare i fuoi di* 
fitti immaginari- 

. Afpetundo dunque che la gran lite della preminenza tra 
gli ordini iìa decifa , noi abbiam creduto di doverci atte* 
nere alle tradizioni coilapti , e ai monumenti incontraltabili. 
Oprar altrimenti farebbe fiato un tradire la propria cofcien* 
sa, un far traviare il Lettore , e un prepararci dei rimorfi» 
e degli obbrobri. Coloro , che fi dorranno della noftra fin- 
cerità t faranno padroni di direi delie ingiurie £ quella una 
JUòcriè , che ù accotàk in quefio fecolo iUumUiato ai Cxi- 
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tìci di poco conto ; ma t^eiocchi fiiri in tatto egiu^lian* 
WA > bifogna del pari , che gli Autori abbiano la liberti di 
non leggere i ior libelli. 

Quelta precauzione è tanto piìi (aggia oggidì > quanto cht 
tatti gli Ibti tono attaccati con furor grande , e con pari 
indecenza. Il gufto di quefto fecolo lì è di fpargere il fiele» 
e la bile fopra gli Ordini Religioli. Alcuni minuti Politici, 
che lo fpirito del fecolo ha reu ragionatori , giufta il detto 
d' un uom di fpitito , e che lo fpirito d* un' altro iècolo 
avrebbe reu fanatici , biaiìmano altamente lo ftabilimento 
delle cafe Keligiofe, e principalmente deUe cafe che haa 
rendita » come nocevoli allo ftato i ma ecco come riiponde 
ad elfi il sig. Abbate Seguy nel fuo Panegirico di s. Bernardo^ 

„ Sapete voi , o oziofi 9 e frivoli Politici , che i voftri 
9» difcoriì non palefano meno la voftra ignoranza > che la 
9> voftra ingiuftizia ) Sapete voi 9 che la maggior parte di 
9t quelle terre tanto ubertofe 9 che voi invidiate ai figliuoli 
,9 di Bernardo > non erano fotto i voftri maggiori poco la- 
9, boriofi « e poco induftriofi , fé non aride campagne » e 
99 non curate j che le mani di quefti pii Cenobi ti 9 allAchè non 
99 erano innalzate al Cielo 9 erano rivolte alla terra per ren- 
$9 detla feconda? Sapete voi 9 ch'eglino hanno pagato alla 
S9 Repubblica , perfezionando l' arte di coltivar i campi » 
99 aifai più di quello 9 eh' efli han riportato per prezzo de* 
9> loro benefizi^ e che voi 9 ingrati egualmente che ingiù- 
99 fti 9 allorché mormorate della Ior abbondanza 9 voi ttelfi 
9y fieie a Ior debitori in parte della voftra ? « 

Queft' argomento fu ottimamente difcuflb nclV Amico degli 
uomini dal sig. ||archefe dì Mirabeau , e in un libretto in* 
titolato: Quift ione politica 9 in cui fi efaminn ^ fé i Religiofi. 
fojjidenti pano utili o nocevoli allo Stato, 1762. Gli Autori, 
di quefte due opere penfano come il sig. Abbate Seguy^ 
Se lì fecondo 9 il quale è un Religiofo 9 può efter fofpetto» 
dice il sig. TrubLt 9 noi può efteic certamente il primo. 
Del rimanente 9 fi poflbn bilanciare le prove 9 e fé fon buo<- 
ne, la profeftìone dello Scrittore non deve recargli pre-' 
gìndizio. (i). 

99 I Monaci 9 dice il sig. di Mirabeau 9 ftu diano 9 pfedt« 
,9 cano 9 inftruifcopo , travagliano 9 fi impiegano nelle Par-^ 
99 rocchie di Campagna. Inohre , tutti 9 o la maggior parte 
99 hanno nella loro inftituzione qualche oggè.to d'utilità; 
99 dirò di più , qualche oggetto di neceiiita. Se non adein-^ 
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99 l^ono a'Iov floTeri , ti Legislatore , e ai Mngtfliati s' af- 
9t petu il por vii rimedio. £ che? Io (appongo, che la mi* 
9> ÌÌ9ÀZ USL lilaiTaia » e immerra nella mollezza , che le Ma- 
jy gfiirattre fìaji di^pate* che i ii#biU fiao feaza colami > 
»9 e feoza delicatezza > converrà forfè per qaedo fopprimere 
99 la milizia» le magtftraiure, e le diftinzioni ereditarie! 
9» L'invenùone di fopprimere e di di^aggere è il con- 
99 trario aifolato dell' arte di governare ; quefta è U magna* 
«» nimità del faicidio. yn ignorante chirurgo fa tagliare nna 
99 gam4)a. Efculapio l' avrebbe medicata , e rifanata. Quat- 
99 tro trattamenti come qnello del Chirtirgo» e non vi ri- 
99 maóe altro che il tronco ^* (r). . 

« Quanto ai Heliglofì mendicanti » farebbe ugualmente fa. 
Cile il giaftificarli 9 che i Monaci po0identi. Imperciocché » 
o quefti mendicanti bando attualmente delle rendite, o ix)ii 
•e hanno. Se ne hanno , dunque non Tono di pefo allo Stato. 
Se non ne hanno* fuffiàono per la maggior par: e co' frutti 
4cfie loro meflè , delle loro mi£oni 9 é^ loro ièrmoni 3 e 
badcrebbono per parte del governo alcune tenui retribuzioni 
per leradl dalla mendicità. D' aluoade , quand' anche men. 
4icaflèro9 qnal incoveniente ne verrebbe da ciò? La biflàc* 
da non è una piftola > e£i non coftringono ne^Tono a £j^ li. 
mofiiia^ efli non la chiedono che a' ficchi, e la loro ca* 
lità è ièmpre padrona d* accordarla o di negarla. 

I Religiofi &BO..Ì fbklati di Gesù Giuifto9 e devono rice- 
vere il loro ibldo e i^ loro nutrimento da quelli per i quali 
combattono. Che fia il Principe , o il privato quel che man* 
tiene qnefla milìzia , V affare è indifferente 3 ma bifogna 
Ièmpre ftipendiarla , (e eilà è neceffaria. Orarne mai ù pnò 
dubitare della £na neceffità» allorché fi veggono le cattedre» 
i confieifionali , gli Aluri ripieni di Kdigtofi ? €> la religio- 
ne non è buona a nulla, o i regolari fon buoni a qualche 
co£i, almeno fintanto che il Cloro fecolare non potrà fom. 
fliiniffrar miniftri che baftino. 

Ma dicono gl'increduli, i voti, co'qudi 1 Religiofi & 
lecano, fono l'obbrobrio dell'umanità. £ perchè mai, noi 
liiponderemo ad e(fi , quefti voti faranno un obbrobrio, fé 
giovano a far praticare le opere della religione con pia zelo 
e perièveranza ? „ Tutti gli uomini, che la brama d' una 
99 m^ior perfezione fpingeva altra volta a popolare i de* 
9, fcrti, e i (or fucceflbri , animati dallo lleffò ipirito, 
99 quantunque ftabiliti in abitazioni meno ielvagge, lì fono 



(x) £' Amreo degli uaminL Tom. I. pag. 4a. 
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99 •Soggettati a rf^ole comoBì, perchè fen%à éì ciò la loff' 
9, focietìk non avrebbe potuto fa&ftere. Col foggire il moa« ' 
„ do » effi cercavano di aificnrare la loro falute. Yec mag* 
„ giormente obbligare ad un genere di yita , eh' efii ere* * 
», devono favorevole alla virtà » facevano nell'entrare ne*loro 
y> ritiri, de' giuramenti chiamati yotit e qaeièt voti avendo 
,, per oggetto il diftacco dalle pa01oni e da ciò che le 
„ eccita, la totale obblivione di fé medelimi e il difprea» ' 
,, £0 aflblato delle ricchezze, non lì è mai creduto, cht 
„ potefiero divenir P obbrobrio di tutta la focietà. ** 

Ma qaefto è foriè troppo in una materia tante volte di* 
Icuflà tra i cattolici e i protettami , tra i Teologi e i mo^ 
liemi Filofofi. Pafliamo agli ordini di cavalleria» fopra i 
quali meno fu fcritto , e la coi ftoria abbiam fatto enuaM 
in qued* opera. Crederebbe^ , che abbiam ritrovato il mede* 
fimo imbarazzo nel rimontare all' origine delle difieienti 
milizie fecolari e regolari , che trattando dell' origine de* 
&.eligiofi? Crederebbefi, che l'Ordine di i. Lazzaro ù ft 
limontate fino al primo fecolo della t^hiefa i che ù »€• 
ferifce i. Giaeomù » primo Vefcovo di Geralàlemme , elÈ^rc 
fiato r inftitutoregde* Cavalieri del santo Sepolcro ì Final* 
jDente doveafi forte aipettare , che il P. Onorato da i. Ma- 
- ria , Carmelitano celebre per le fne opere fopra la critica » 
farebbe tanto fprovviflo di critica, onde aificnrare, che l'Im. 
perator Cofimntino il Grande gettò i fondamenti d' un ordine 
', iK cavalleria , che in feguito^ fu il modellò di tutti gli altri? 
^ Favole di fimi] fatu potrebbero adornare il Carrier {oppoy o 
^ /' slmariMCco di Lie^i | ma indegne fono d' ogni uomo che 
j peofà. E' un rovelciare ratto l'edificio della dori a, e violare 
tutte le regole della critica , il cercare dei Cavalieri , fia mi* 
f litari,' fia Ofpitalieri, prima del duodecimo fecolo. Né i 
l.omani, ne i Greci , ne gli Sciti, né i Sarmati non conob. 
bere quelle milizie fecolari e regolari arruolate nel nome di- 
Gesù Critto per combattere fotto lo ftcndardo della reli- 
' gione, contro i nimici della Chiefa o dello St.^to. 
) E' vero , che fé nelP antichità non fi ritrovano ordini di 
1 ernvaUeria^ eravi qualche ombra, qualche immagine della 
^ iMvalieria militare i imperciocché v' è gran diSterenzx tra 
i quelle due cofe. I Cavalieri degli Ordini Militari fanno un 
■^ corpo , o una focictà , che ficonofce un capo , ed è foggetta 
' agli ftamti qnafi femore maliflìmo oficrvati. Delie luminofe ce* 
.' rimonie,/< un' infegna diftintiva hanno fempre fe^nalato 
r 1' ingrefib nell'Ordine Non fu lo fteffo della cavalleria 
militafe , la quale non elìgeva ceremonie. Conferì vaiLjivanti 
e dopo le battaglie, all' ancdio d' una città» all' aprirfi d'una 
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bfecck» al pailace d* un ponte. Q«eft' era -an» ftimolo ilei, 
coraggio , o una xiconpeala del valore. Quelli premi <lclla 
Yixtu precedettero lon^o tempo gli ordimi militari eiciti 
*4a' Principi criftiani. 

Si poiToo dividere quefti Ordini io due cla0i i V una è 
^lla cavaUtr'ia civile , e politica i l* altra della ^KvalUria 
triftiéuia. Volendo i l^rincipi rtcompenfare le belle azioni» 
feiiza efaurite le loro finanze, invenurooo delle infegne 
4' on(^re » che coibno poco a on Sovrano , e che Infingano 
1* amor proprio d' un iuddito fenza renderlo potente. £' 
^efti im avvertimento 9 che portafi fopra fé me/i'^fimo , dice 
un n^mo di fpirito , di dover eff^rc rifpeitato dal popolo. 
Tali fono gii Ordini di s. Luigi in Francia , di s, Andrea 
ip Mofcovia , ec. ec. Sarebbe i'oriè adefiderare, che la di- 
ftribiizione di quedi Ordini difiFerenti foiTe più rara , e che 
fucila didribuzione fi faceiTe fecondo le ville dell^ Abate di 
jv> Pi%tro, Bifognexebbe , che i foli Cavalieri giudicailero del 
merito dell' azione del candidato » e che queftc diftinzioni 
atte ad infpirar coftggio , non fofl^ro unicamente accordate 
•1 grado 9 alla nafciu, e alla cabala» cioè alla vecchiaja» ^ 
al cafo , alla baflezza. Ma di ciò àon uayjdi in quefto luo- ^ 
go » e noi avremmo troppo che fare (i^roleffimo divenic ' 
riformatori di tutti gli abnfi. t 

La cavalleria criftiana è differente dalla cavalleria civile ] 
€ politica di fopra mentovata. I Re i Principi nell' inllituirla ' 
fi fono propofti un fine più nobile che non è quello di fax | 
uccider gli uomini, o di ricompenfar quelli che gli hanno 
nccifi ia baiuglia ordinata. La difefa della religione , 1' ap- 
poggio della Chiefa , la ficurezza de* pellegrini , il follievo 
degl' infermi , ecco qual fu lo fcopo di quelle facre iftitu. 
aioni. L' umanità non prefeota nulla di più bello e di più 
confolante , che lo fpetucolo d' un certo numero d' uomi* 
ni che fi obbligano con un folenne giuramento a tutto ciò 
che la carità ha di più eroico. Se akuni membri di quelli 
infiirati non adempiono i loro doveri , l' inftituto non n' è 
per quello men b.Uos e quelli che Toifervano alla lettera 
divengono più degni di llima e d* ammirazione. 

Un' opera che rammemora tutti quefti oggetti , per com- 
peadiofa che fia , non può non interclTare la .curi olita del 
pubblico. Noi V abbiamo ll;:fa con tutta 1' rfattezza che ci 
fu polfibile. Abbiam'tratt* dei foccorfi da molti libri: quello 
di cui abbiam «naeg'ormenie profittato , è la Storia degli 
Ordini Monaftici Keligìofi e militari^ e del fé congregaiioni 
fecolari dell* uno e dell* altro ftjfo , che fono fiate ftabilite 
fino al prtftnu % 4h$ coatiitu la loro origine , la lor fonda* 
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ùotti^ i loro progrejfì y gli avvenimenti loro fiù eonfiderm» 
bili , la decadenza degli uni e la lor yopprejfione » /' ingran* 
dimento degli altri col metro di diverfe ri/orme che vi furono 
introdotte > le vite de* lor fondatori e de* loro Riformatori ì 
con le figure che rapprefentano tutt^ i differenti abiti di quefii 
ordini e di quefte congrega\ioni ^ del l\ Heliot^ Religiofo 
penitente del ter^o Ordine : in otto volumi in 4 Queft* è la 
fola Opera iniìgne che noi abbiamo. Vi fono alcuni diffettii 
ma non poteva avvenir altrimenti nello fcorrere un campo 
sì volto 9 e feminato di unte fpines ma vi ù trovano in 
minor copia quegli errori maificci cke difonoraqo tant*altrt 
libri. Gli eftratti ftorici fon fatti con elattezzat gli abiti 
fon rappreli^ntati fedelmente i e non lì vede in detto libro 
ttn Polacco veftito ali* Italiana > o un Italiano veftito da Po- 
lacco» come hon fatto tant' altri mal inftruiti. 

Non altro rimane , che pregare V Aator d' ogni bene , a 
fpafgere la fàa bemedizione fopra quefi* Opera } écon qnefta 
preghiera diam fine a qnefia Prefazione di £ià troppo prò- 
liiTa. Se ù devono sfuggire gli ornamenti mperfìui , que£ko 
far fi deve fpecialmente al principio di quelle opere , nelle 
^nali V Autos.^ propone di ieft|ingerfi a' compeadj u|ili. 
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.Onaco 7Aonacu$ deriva da due parole greche , il coi 
fignificato non potrebbe meglio applicare allo fiato d' un 
JLeligiofo folitario > chiamato in generale col nome di Mo- 
naco I Monaci fono i primi JELeligioAi e il nome ne ri- 
Biafe nella pratica ad ogni fotu di Religiofi , quantunque 
propriamente non convenga iè non a qneili che vivono nella 
folitudine. Noi daremo pca En* idea dell' origine , e del 
progreiTo della vita Monadica. Il sig. Flcurì fegue 1' opi- 
niOlie di Galliano , il quale aflègna l'origine della vita Mo« 
naftica ad un tempo di molto anteriore alle perfecuzioni ; 
ma P opinione la più comune , e quella di s. Girolamo 
abbracciau dal P. Tomafini nel Tuo trattato deììz DifcipUna 
della Chìefa^ fi. è, che non vi furono veri Monaci nella 
ChiefaXe non al tempo delia pace di Cofiamino s che s. 
Anto#D raccolfe in corpo <U Comunità quelli ,«Tche a mo- 
tivo della perfecuzione eraofi ritirati ne*dererti ; e che > ec- 
cettuato s. Paolo , il quale era anche prima di s. Antonio ^ 
gli Apoft.oli > s. Giovanni} Elia ftefib, ed Elifeo non deb- 
bonfi riguardare , fé non come modelli , e non mai come 
gli Xnftitutori de' Monaci. Lo fiato medelìmo di que' parti- 
.colar! 9 che dicefi aver preceduto s. Paolo nella folitudine) 
e nella rinunzia delle cofe del mondo > non ha nulla di 
certo 9 e determinato. ,» Io non fo , dice il P. Tomafini > 
,1 fé Cafiìano potefie trovar prove abbafianza fode onde per- 
„ fuaderci che i primi fedeli della Chiefa di Ger^falemme 
,, rinunziavano al matrimonio egualmente che a' loro patri- 
^, monj. L'altro punto è più verofimile, che di poi furon- 
„ vi fempre alcuni particolari , ì quali viflèro nel ritiro « 
„ e praticarono tutte 1^ virtù de' veri folitarj. Quindi rifa* 
9> liti a tempi anteriori a s. Antonio» fino a s. Paolo Ere- 
9, mita , potremmo ancor rifalir più alto , formar la ferie 
,, di que^a Tanta infiituzione che occupò i primi tre (ècoli» 
,, ma>per dire il vero, quella ferie è immaginaria; la fio- 
,, ria non e* infegna nulla di quefta continuazione , la quale 
„ ad altro non è appoggiata) che a conghietture. Al che 
„ fi deve aggiugnere , che que' folHarj affatto feparati gli 
„ uni dagli altri, che vifi*ero ne' tre primi fecoli, non for- 
,, marono Difcepoli , non aprirono fcuole > non compofisro 
„ regoìt f non potcìooo difiiagiicxfi con dtficicnsa Tallito » 
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„ non formarono corpi diverfi di Chierici, e di Laici j il 
,, che non può venir oppofto a s. Antonio , ed a' Tuoi ini- 
„ tatori. ** 

In farti ad efempio de' Monafter j di s. Antonio neli'Egit* 
to , le ne videro' nafcer altri nello ftefTo paefe, ed altrove. 
S. Pacomio fondò i famofi Monafteri di Tabenna, e li go« 
vernò colla regola dettatagli da un Angelo. S. Harione, 
difcepolo di s. Antonio , ftabilì nella Paleftina Monafterj 
a un di preiTo fìmili > e qoefto inftituto ben tofto fi fparfe 
^c tutta la Siila. S. Bafìlio fondò dei Monafteri nel Ponto» 
e nella Cappadocìa , e ^ diede loro nna regola , la qual rin- 
chiude rani i principi della Morale Criftiana. In tal guift 
la vita Monadica fi propagò in tutte le pani delP Oriente » 
ÀclP Etiopia, nella Perfia, e giunte fino all'Indie. 

Tutti i Monaci di quefti Monafteri erano ancora laici. S» 
Girolamo ci narra , che vivevano efti trenta o quaranìa uni- 
ti infieme in ciafcuna cafa , e che trenta o quaranta di qac- 
fte cafe componevano un Monaftero, cìafcuno de'quili in 
confeguenza conteneva dai mille duecento fino ai mille fei- 
cento Monaci. Dipendevano effi intieramente dai Yefwovi » 
e fi radunavano tutte le Domeniche in un Oratatio comu- 
ne , ove il Sacerdote di fovente era ftraniero. Ciascun Mo- 
naftero avea un Abate che li governava , ciafcuna cala un 
Superiore , un Prepofto, e ciafcuna decina di Monaci un De- 
cano. Nella prima origine tutti i Monafter} riconofcevano 
un folo Capo , col quale fi univano per celebrare la Pafqna^ 
alcune volte fino al numero di cinquanta mila ne' foli Mo* 
nafterj 'di Tabennai oltre i quali eranvi aiKora in alue parti 
deirjàgitto quelli di Scetè , di O^^rinco , di Hitria , e della 
Mareotide. Quefti Monaci Egizj fono fiati coniìdcrati come 
i pib perfetti, k gli originali di tutti gli altri. 

Avendo s. Atanafio fcritto la vita di s. Antoffio, la fece 
nota in Roma #lofchè egli venne in detta città. S Girolamo 
vi ritornò qualche tempo dopo , e per quefta via la vita Mo* 
aaftica $' introduce nell' Occidente. Fu efla da principio uno 
Scandalo ed nna derifione per le perfone mondane i ma Dio 
la fece, trionfare di quefta oftacolo. Viderfi in poco tratto 
di tempo tutte le Ifole del mar di Tofcana ripiene di Mo- 
laci y e Monafterf. S. Martino uno ne formò a Milano , dal 
quale elfendo ftato diicacciato per la perfecuzione degli 
Ariani > fitirofti nell' Ifola Gallinaria , e indi nella Francia » 
ove fabbricò fnbito un Monaftero vicino a Poitiers, e di 
f oi « eftèndo Vefi:ovo di Tours , il ibmofo Monaftero di 
Marmooftler , due miglia diftante dalla città. Quefto è quel 
Monaicfo i 'ekc tì«b cJùtmtto il padcc <li mtti ^li dui \ 
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•he fono nel Hegno di Francia» contro P opinione dimoi- 
ti » che attribuifcono quefta gloria al Monaftero di Lerino». 
dal quale furono traci tanti fanti Vefcovi di Francia. Il P. 
Totnalini dice , che il Monadero di s. Martino fembra di 
circa cinquant' anni più antico di quello 'dr Lerino. Appar- 
tiene agli Storici V efaminar quefto^ punto. L'Amore da noi 
ora citato non accorda , che s. Agoftino iìa dato il primo 
a dar corfo alla vita Monaftica neir Africa. Quello Tanto 
Dottore » die' egli , oppatoendo alle falfe , ed aflFettate virtù 
de' Manichei la piet^ lincerà e la confumata perfezione d^ 
Solitari della Chiefa Cattolica , non propone fé non quelli 
dell* Egitto e dell' Oriente. Se quefhi Tanta Inftituzione 
aveffe avuto corTo nell' Africa allorché egli Tcriveva quello 
libro ) non avrebbe cercato sì da lungi con che confondere 
qnefti nitnici della verità. Tutta volta Poflldto narra , che 
s. Agoftino laTcio morendo un gran numero di Monafterj 
dell' uno e delP altro {eC[o. 

Erano ormai duecento anni dacché la vita Monaftica era 
in vigore » quando s. Benedetto dopo efler lungamente viA 
futo nella folitudine con dei Monaci Tcriffe la Tua regola 
pel Monaftero da Te fondato in Monte QztRuo tu. Homi , 
e Napoli. La fece egli più mite di quella degli Orientali i 
e fu trovata sì Taggia , che fu volontar^mence abbracciata 
dalla maggior parte de' Monafterj d' Occidente Tenza eccet-_ 
marne la Francia. L'Apoftolo dell'Inghilterra Agoftino» 
fondò in quel Kegno molti Monafterj, e non ù può dubi- 
tare» che non v' abbia recata la regola di s- Benedetto. 

Dopo tutti queiH diverti ftabilimenti, vennero i Lom- 
bardi in Italia, e i Saraceni nella Spagna, i quali deTola* 
xono i Jilonafteri ; le guem civili ^ che affliftero la Fran- 
cia Tul terminare la prima ftirpe de' Tuoi Re , cagionarono 
un grande rilaftamento. Depredati furono i Monafterj , che 
incominciarono ad eftei. r echi per donazi<^ che facevano 
a Monaci perchè aftai viituod, e che elfi accrefcevano col 
loro lavoro. Riftabilita la Francia Tetto Carlo Magno , fi 
riftabilì parimenti .la diTciplina Totto la Tua protezione pei 
le Tollecitudiui di s. Benedetto d' Aniana , al quale Luigi 
il Fio diede in Teguiio autorità Topia lutti i Monafterj. Ac- 
cordò que^o Abbate tutte le regole precedenti con quella 
di s. Benedetto, e diede egli quelle inftruzfoni, Topra le 
quali l'anno 817. fi formò il gran regolamento d'Aixla- 
Chapelle , inferito nel cjlp i\, de' Capitolari del Re di 
f rancia, e i quali debboniì.oflervare colla fteifa eTattezZA ». 
colla quale ù ofterva la ftefta regola di s. Benedetto. Pure 
Ti xeOò molto xiltflkiaciiio > fu dirpicuato tt*Uvoxo 4eile 
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■laBÌ fotto. il pretefto delio Éadio > e de!P orazione s gli 
Abbati divennero ben prefto iìgnori > avendo valTalli , ed 
. cflendo ammeifi ai pailamenci inficine coi Vefcovi » co'quali 
incominciarono a gareggiare. Le (correrie de' Normanni ne 
compierono la mina s i Monaci che potevano fuggire , di- 
mettevano l'abito, fi rifuggivano preflo i loro parenti, pren- 
devano le armi o qualche traffico efercitavano p r vivere. 
I Monafterj , che relUrono in piedi , erano occupati da 
Monaci ignoranti > fovente fino a non faper leggere la pro- 
pria regola , e governati da fiiperioti (Irauieri , o intrulì. 

Sufcitò Iddio in quefti tempi di tanta miferia s. Odone , 
il quale cominciò a tinnalzare la Monaitica difciplina nella 
cafa di Giugni « fondata per le follecitudini dell' Abbate 
Bernone nel 910* Seguiva elfo la regola di s. Benedetto con 
qualche modificazione , e prefe l'abito nero. La Tua riforma 
A abbracciata da un gran numero di Religtofi. Furon fon* 
dati molti Monafteri per queiVi nuovi Monaci . e alcuni fu- 
ron mandati in altri antichi Monafterj che riformarono > e 
che pofero fono la dipendenza dell' Abbate di Giugni. Di 
quedo numero fu il f^mofo Mouaftero di Luxevil. 

La cala di Giugni fu pofta, pel titolo di Tua fondazione , 
fotto la protezione di s. Pietro, e del Papa, -con proibi- 
zione a tutte lepotQpze fecolari , ed Eccleliafttche , di turbir 
i Monaci nel pofieiTo dei loro beni , o nell' elezione del 
loxo Abbate , sd quale fi volle dar il titolo di Abbate degli 
Abbati , con pregiudizio dell' Abbatte di Monte Gaftìno , al 
quale era quello titola più legittimamente dovuto. Ghepperò 
quelli di Giugni pretefero eii'er: efenti dalla gìurifdizione 
dei Vefcovi, ed eftefero quefto privilegio a tutti i^Moaa-* 
fterj che ne dipendevano. Quefta fi è la prima Gongregazione 
di più cafe unite fotto un Gapo immediatamente (oggetto 
al Papa per formarne un corpo , o come oggidì diciamo , 
un' ordine di Keligiofi. Per l' addietro , quantunque tutti 
i Monaci fegmfi*ero la regola di s. Benedetto, ciafcun Ab- 
bate era indipendente dall' altro , e foggetto al proprio Ve- 
dovo. A mifura, che 1' Ordine di Giugni fi efiefe , fi andò 
fheivando la difciplina , fu d' uopo dilperdere in varie parti 
i più abili foggetii per far nuovi fiabilimenti , e non paf- 
(àròno due fecoli , che P ordine fi trovò molto rilafiato. 
Ma la viu Monadica riptefe un nuovo luftro nella cafa di 
Ciftello, fondata da s. Roberto Abbate di Molefme nel 
X058. Egli feguì letteralmente la regola di s. Benedetto , 
fenza aulk aggiungervi , col riftabilire il lavoro delle ma*.ìi«' 
il più efatto iilcnzio, e la folitudinc, e rinunziando ad ogni 
fi>xia di di%enfC| e pùvU^. Vrcftjl'abito biancO| e il nome di 



Menaci hia/uhi fu principalmente dato ai Monaci 4t Ciflel* 
lo » come il nome di Monaci neri a quelli di Clognì. I 
Moaaftcìj dell' Ordine Ciflexcienfe iaiteme fi unirono pec 
nna conftitasione dell'anno xiip. cliiamau la carta dtllm 
Carità , la quale fhbilifce tra di eflì una (pec Le di AriAo* 
crazia, per rimediare agl'inconvenienti delGovexno Monar» 
chico di Clngnì. Fu convenuto pertaiuo , che gli Abati 
farebbero reciprocamente delle vifite gli uni agli altri > e 
che ogni anno terrebbonfi capitoli generali , ai quali tutti 
^ì Abati farebbon tenuti intervenirvi » e i cui regolamenti 
farebbero oflèrvati in tutto l'ordine. Quelli capitoli gene- 
tali fi conobbero di tanto vantaggio , che tutti gli altri 
ordini religiofi gli imitarono i anzi fu fatto di ciò un ca*. 
ttone nel concilio Lattranefe. In breve tempo crebbe mara» 
▼igliofamente 1' ordine di Ciftello » per le maravigliofe vi(- 
tu 9 che vi ù praticavano. Si eftefe per tutta V Europa > di 
modo che cinquanta fette anni dopo la fua fondazione eranvi 
4i già cinquecento cafe. Le prime fue figlie furono Ferte » 
foutignì, Chiaravallet e Morimond> che anche oggidì fona 
«liftinte a motivo de' lor privtlegf. Cbiaravalle fu fondata 
nell'anno 1x15. da s. Bernardo Monaco Ciftercienfe j ma 
il nome di quefto gran Santo fi è tefo cotanto illufire» che 
molti 1' hanno riguardato come il Capo dell' ordine 9 c4 
hanno dato ai Monaci Cifiercienfi il nome di Bernardini, 

Convien olfervare 9 che ficcome la Riforma di Cifiello 
aon fu fatu che da foggetti novelli 9 1' efempio de' quali 
non vollero fegnire né i Monaci di s. Benedette -^ né quelli 
di Giugni s quindi 1' ordine di Cifteìlo fa una dafle intie« 
ramente fcparata 9 di modo che non è alTociato alle Congre- 
gazioni di s. Benedetto quanto ai benefizj s è neceffaria per 
ottener quello , una crpiefià traslazione da un ordine all' aK 
»ro i appunto come riguardo agli ordini de' Celeftini , de* 
Ccrtofmi , de' Caraaldolcfi , della Valle de' Cavoli , de* Fu- 
- lienfi , ed altri 9 i qaali febbene militino lotto la gran re- 
^•la di s. Benedetto 9 nondimeno non fono emanazioni 
dell'ordine fondamentale di s. Benedétt'o'V come Clugnì 9 s. 
Vannez 9 s. Mauro 9 ce. 

I Crociati produflcxo un nuovo genere di Religione fino 
a que'tempi ignoto; voglio dire gli ordini militari , il più 
illnftre de' quali fi è quello di Malta. Ne forono inabiliti 
particolarmente nella Spagna 9 a motivo degl* Infedeli 9 che 
ne occupavano una parte. Ma la maggior parte di quefii 
otdini militari di Spagna 9 i quali feguivano la regola di 
s. Benedetto, o quella di s. Agofiino, furono fecolarizaati 
e lìdouì a 6oofi&t«róite «K Ctfaftieri ammogliaci 9 i quali 
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per ciò aon hlciioo ^i godefe delle loro commende. Gli 
ordini poi di s. Michele, dello Spirito Cinto, lielTolon d* 
oro , della Giaretiera, e tutti gli altri , che per divoEtoni 
articolari ftirono inftitniti dai Principi, qaetìi non fono , 
che femplici. Confraternite. 

Ad compio de* Cavalieri di Malta, che dall' orpitaliti 
liconofcono la loro origine, vi fono molti altri Ordini ili 
Heli gioii deftinati a fervire , o ad alloggiare i Pellegrini , 
(otto la regola di s. Agoftino. Ma i piò famofi di toni i 
Udigloiì moderni , fono i Mendicanti. 

S. Domenico , Canonico d* Ofma nella Caftiglia , avendb 
fegaito il Tuo Vefcovo in no viaggio , fi fermò nella Lin- 
giudoca per attendere alla converlione degli Albigefi. Neil* 
anno i2otf. radunò alcuni Preti, co'qnali fece un graa^ 
fratto i e l'anno 1216. ott^line dal Pontefice Onorio III. 
Bo Privilegio pel Priorato di s. Romano di Tolofa , in fa* 
▼ore de' Chierici, che vivevano fotto la fua condotu, fc* 
guendo la regola di s. Agoftino , eh' egli di già f^guiva co* 
me Canonico. Furono qnciti chiamati Frati Predicatori. 

Nel medefimo tempo -t. ^ancefco figliuolo d'un Mercante 
d'Aflifii cominciò a condor una vita eltrcmanoentè povera» 
e penitente, e raccolse alcuni compagni, parte Cbitrici , e 
parte laici , efortando tutto il mondo alla penitenza , piìi 
col fuo cfempio, che co'fnoi difcorfi. Non era egli gran 
fatto dotto , e non volle giammai edere ordinato Sacerdote» 
contcnundoli di rimaner Diacono. Attefe al lavoro delle ma* 
ni , e il raccomandò a' fnoi difcepoli , volendo tuttavia » 
che non avefifcro roflbre di mendicare. Gli chiamò Frati 
minori , come inferiori agli altri , e diede ad eifi una re- 
gola particolare, che nell'anno 1123. fu confermata dal 
Papa Onorio II!., ed abbracciata nel tempo medefìmo da s. 
Chiara nata efla pure in Alfifi. Queft' ordine di Vergini fu 
chiamato il (ccoiado ordine di s. Francefco j e il terzo or- 
dine comprendeva uomini e donne viventi nel mondo , ed 
anche impegnati nel matrimonio, i quali con voto fi ob* 
bligavano a condurre ima vita veracemente criftiana , e ali* 
oflecvanza della regola di s. Francefco, per quanto il loro 
fbto gli permetteva. 

Sul principio dello fleflb fecolo, Alberto, Patriarca di 
'^ Gemfalemmc, aveva data ana regola agli Eremiti, che vi- 
vevano lui Monte Carmelo in una grande aufteritè. K e ven- 
nero alcuni in Europa , e la loro regola fu confermatìi l'anno 
1226. S. Lud^ico neir anno 1254. Q^ condvfie feco alcuni 
a Parigi , e furono chiamati Carmcliuni. 

F» puxc Aci MiBpo ntdefimpj che il ft|t AkCMlio IV. 
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zmnì in no fol Ordine molte Congregaaloni d* Eremici di 
nome , e d' inftituzion ditfeienti , fotto il nome di Eie* 
niti di s. Agoftino. 

Ecco 1' oiigine dei quattro principali ordini Mendicanti ^ 
eosì chiamati perchè i Religiofi, che li compongono» fan* 
ao piofeffione di non pofledec beni neppur in comune , e 
'di non vivere» che colle giornaliere limofine de' fedeli. 

Noi ben prefto vedremo » che quefto totale fpoglio non 
fi foftenne efatiamente in alcune Congregazioni deir ordine 
di s. Francefco , perchè la regola di quefto santo Fondatore 
appoggiali mtta fopra la povertà» e il pofledei beni dopo 
profeuatala » egli è un diftruggeila > e un difonorarla. 

Sul principio del fediceiìmo (ecolo forfcro delle Coli- 

Segazioni di Chierici , per la riforma de' coftumi , e della 
iciplina » e per opporli alltf nuove erelìe s e tali fone i 
Teatini, i Gefuiti» i Preti dell'oratorio» quelli della Dot* 
trina Criftiana» i Sacerdoti della Millioiie» ec. 

Quindi » fecondo ciò » che abbiam detto finora » in cin* 
qne clalfi fi poflbno difttibnire i divertì Ordini di Religtofi». 
Monaci » Canonici» Cavalieri »* Prati Mendicanti » e Chic- ^ 
liei Regolari. 

X. Quanto a* Monaci , il loro fiato oggidì è di gran lunga 
diverfo da quello » eh' era altre volte. Abbiam detto , cSb ' 
■eli' origine de' Monafterj » i Monaci erano tutti laici » e 
che i Preti fiianieri venivano. ne' loro Oratorj ad ammini- 
firargli i Sacramenti» e a fare le altre funzioni Ecclefiafti- 
che. In molti luoghi e(fi andavano alla Chiefa Parrocchiale. 
Se un Chierico facevafi Monaco , ce0ava dal fervire la Chie- 
ià in pubblico » e fé uà Monaco veniva eletto in Chierico» 
traevafi fuori del Monafiero» -ed era -tenuto fervir la Chiefa. 
Il dovere d* un Monaco » dice s. Girolamo » non è d' in(è* 
gnaie , ma di piangere i proprj peccati » e quelli ^degli al- 
tri. Tuttavia la pratica di mandar Sacerdoti ai Monafierj noB . 
durò lungamente s. fu permefib ai Monaci d' aver tra fuoi . 
alcuni Sacerdoti» e Chierici per celebrare la Mefia nelle 
loro Cappelle» e con ciò furono difpcnfati o di andare alle 
Chiefe Parocchiali : o di chieder Minifiri ai Vefcovi. Io. tal 
guifa, dice Fleurì , fi fiabiiì il coftume di prender dai Mo- 
laci quelli che volevanfi ordinar Chierici » perchè non fi 
rinvenivano altrove Cr i Aia ni tanto perfetti $ e rinovolfi pure 
il modo di unir i»fieme la vita contemplativa con 1' attiva» 
col .mezz»-. delle Comunità de' Canonici , fenza per altro 
cc^fqnikre i Monaci cogli Ecclefiaftict , quantunque nel fe« 
colo ottavo gli uni, e gli altri follerò già comprefi fotto 
a vocabolo 4^ Cicco. X>opo U fecole iwdcciaio non ù com« 



palarono ^t Monaci fé noa i Chierici » tal dire furili» 
e b* erano deftinQù al coro» ed iikftnitti nel canto, < nella 
lingua latina, la qnale da gran temgo avea ce&àta d' eflef 
Tolgare. Finalmente il com;ilio generale di Viiinna dell'anno 
S311. comandò a catti i Monaci di farli promuovere a tutti 
gli ordini facri. Quelli poi , che ignorando la lettere d'ai* 
tro non eran capaci » che del lavoro delle mani 9 e de' pia 
baffi mioiilerj , quantunque folTero ammcflS alla profeflSon 
Moniftica , pure negoflS ad effi la voce in capitol(/9 e 1' in* 
greflb nel coro . e furono chiamaci Frati Laici» o Converls» 
come chi diceflè Laici Convcrcitr. 

E' d' uopo riflettere, che colla parola Monaco il Concilio 
di- Vienna compceiftle, giufta la maniera di parlar di qoe* 
tempi, tutti i Reli gioii in genere) noi qui non la prendia- 
mo , che nel fignificato di Monaci Benedettini. 

Al tempo della fondazione di Giugni > e di Ciftello i Mo- 
naci (òventi predicavano 9 e facevano tutte A funzioni Ec« 
ci fìaftiche: per tutta prova bada l^efempio di s. Bernardo: 
ma si in allora, come anticamente, erano, o dovevano 
eilere Tempre dipendenti dai Vefcovi. Noi diciamo , che i 
Monaci aUoca come anticanynte dovevano dipendere dai 
.Vefcovi, perchè dopo la riunione de'Monafteri in corpo 
^i Congregazione fotto V autorità dell' Abbate di Giugni » 
ftdefi intcodttc l' ufo di quefti privilegi » col mezao de' 
anali i Monaci hanno pretefo cr eflcre efenti , non folo 
dalla giurifdizione dell'ordinario nel loro governo Monadi* 
co, ma in oltre ocll' amminiftrazione dcille Parrocchie , che 
a motivo dell' ignoranza del Clero » e per altre circoftanze 
erano loro ftate affidate. 

Verfo il fecolo decimoquarto, tutti i Monaci » anche quelli 
di Ciftello, ricaddero di nuovo in nn grande rilairamemo. 
.Vivevano gli Abbati da gran iìgnori come gli altri Prdati» 
e il loro efempio fu ben prefto imitato dagli Officiali de' 
. Monafterj : quindi ebbero origine gli Uffizj clauftrali , offìa 
benefizi regolari QueOi difordini, che vedevano prineipal* 
mente ne' Monafterj efenti, quali non erano di reffun ordine 
particolare, fecero richiamare 1' efecuzone del teguhmento 
dd concilio Lateranefe , circa le riforme s e in confèguen^a 
' di ciò fotmaroniì alcune Congregazioni in dlverfl p^eiì. Ma 
troppo fadicato era il male, per poter così prc(>o effer gua* 
rito 5 il rilaifamento perfevero , o fi rinovò nella maggior 
parte delle abitazioni Monacali. Nell'anno i6\i. Giovanni 
Renaud , Abbate di s. Agoftino di Limoges , formò dei Mo- 
naci della Congregazione di s. Vannez, che avea avuto prin- 
cipio aeUa Lorena l'anno iS97* quella pia é dotta Congrc-- 
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^uùone» che éi Gratto XV. fa confemitta Ptaao itfir. 
lotto il nome di s. Mauro , Ja quale per i profondi , e Tari 
Ihidj de'Caoi Membri, ha refo, e tutto giorno rende st ' 
lègnalatt fcr?igj''alla Chiefà, ed alle lettere* 

Il Re Lodovico XIII. , il anale aveva protetto qaefta ri- 
forma fio dal Tuo nàtcett , ^i accordò dopo nna Bolla di 
Urbano Vili, dell'anno 1627, le fae lettere patenti date 
da s. Germano in Laia li 15, gingno itf^i. , regiftiate nel 
parlamento li sr. mano 16)3. -Con qndlo mezzo s' inuo- 
da£è la riforma nel maggior numero delle Abaaie del Re- 
gno, in quelle almeno, eh* erano rinaafte fotto la gnu re- 
gola di 8. Benedetto, fensa efière unite in corpo, ma non 
già ne^Monafter) di Giugni, e di CifieMo, ne* quali la ri* 
torma s* inuodnfle difiBerememente. 

2* I Canonici Regolari* di s. Agoftino^ fotto i diverii no» 
mi , che portuo le loro Congregazioni , fi rifentirono del 
rilalTaménto ddla difciplina, comen Monaci, e forfè anche 
più di efli. I regolamentif fatti per la riforma de* primi , ri« 
guardava anche quefti , e da lungo tempo i capitoli dellt 
Cattedrali non erano pih compoSi , che di Canonici ièco* 
lari 3 dunque dal fecolo decimoterio in circa, non ricono* 
fcevanfi per Canonici regolari , fé non quelli , che vivevano ^ 
in Comunità , e co' legami deg|li ordinar j voti della Relr* 
gione , ibtto la regola di^s. AgofBno : di quefto nome €&• 
iiotio in Trancia i Canonici di s. Vittore, di t. Rufo , di 
Premonftrato, della Croce, deHo Spirito fanto, i Meturiai 
fielii , gli Antonini , e finalmente i Canonici di s. Genovef- 
fa , ne' quali fi fece nel fecolo paflato una riforma , la 
anale pel Vanuggio che proccurb alla Chiefa , e alle (cienze 
Ili divine, che umane merita i maggiori clogj. Ebbe prin- 
cipio quefta riforma a s. Vincenzo di Senlis per opera del 
P. Cado Paure, che dal Cardinale de la Rochefoucault , 
ultimo Abate Commendatario di s.^ Genoveffa , fu fatto 
venire a Parigi col difegno di formarvi un nuovo Corpo di 
Canonici regolari per tutta la Francia. Urbano VIII. accordò 
a qneft' effetto le neceflarie Bolle nell'anno 1625- > « Ludo* 
vico XIII. fece fpcdir le fuc lettere patenti il giorno lif. 
marzo 1640., confermate da altre lettere in data di Parigi 
li 3- dicembre 164I, regiftrate Jiel parlamento li 4. ^dicem- 
bre. 

3. Gli ordini di Cavalleria , ne' quali i Cavalieri non fono 
impegnati co? voti folenni della Religione , non fono riguar- 
dati , che come Confraternite, diftinte da tutte le altre pel 
rango, e qualità delle perfone, che vi fono aflbciate. Fra 
quefti diluenti ordini » fi diftinj^e fingolarmenrc quello di 



ta Fiancia l' ordine dello Spirilo ferito è il pia illuftre 
fta quanti furono indi coiti in quel Regno. Lo fcopo di 
Enrico III. in qaefta iaftitazlone non fu foltanto di dare 
nna inarca di di finzione ai iìgnori della fua Corte che la 
meritavano per la loro «iitù, e pe' loro nauli » ma in oltcr 
dì nnirfi più particolarmente alla nobiltà di Francia, e di 
provare il Tuo attaccamento alla Religione Cattolica , afl&n 
d' impedire gP attenuti della lega. Per gli ftatati degl' or- 
dini è neceflario efl*er Cattolico $ udir ogni giorno, per 
quanto è poffibile , la melTa i accofUrfi almeno due Tolte 
all'anno a' Sacramenti della Penitenza, ed Eocariftiaj reci- 
tare ogni giorno ani corona 8' una decina i e pr^ar %ddio 
per i Commendatoti defunti. Il Re è il Capo , e il Gran 
Maftro di que(P ordine, e^Ii nomina tuttt i CaTalieri. Le 
uè Soleimità dell' ordine fono la Circoncifione, la Purifi- 
cazione di Maria Vergine , e la Pentccoile , ne* quali giorni 
il Re veftito col gran collaro, Ticn preceduto, allorché va 
ad adir h Melià, da' Cavalieri , e da' grandi Ufficiali dell* 
Ordine. ' ^ 

4. I quattro differenti ordini Mendicanti, de'qnali abbiam 
parlato di fopra, non furono efenti dall'infezione. Riflette 
il Flcnrì , che la loro prodigiofa moltiplicazione , il conti- 
ano commercio di quefti Religiofi col mondo , col quale 
a motivo delle funzioni Ecclefiaftiche trattavano , e le (otti- 
dicxze della fcolaftica, aUa'^juale incenfamente fi applicarano, 
li fecero in breve tempo tUaffare , e quindi ottennero da' 
Sommi Pontefici molte interpretazioni della lor regola, e 
in confèguenza molte difpenfe. Vero è bensì, che todo li 
rialzarono dalla loro caduta. Duecento anni dopo s. Fran- 
cefco, a. Bernardino da Siena riftabilì un'ofl*ervanza più ftretta, 
ripudiando ratte le difpenfe. Da quefto ne venne la diftin- 
zione de* Frati Minori in Oflèrvantini , e in Conventuali. 
Nel tempo medefimo Suor Coletta da Corbio riformò nella 
francia le Vergini di s. Chiara. 

Verfo il termine dello fieffo (ècolo decimoqninto , ebbe 
principio nella Spagna un' altra riforma , che fu approvala 
da Papa Innocenzo Vili. Qoefti Francefcani così riformati 
chiamoronfi Recoletti, Recoglìos y vale a dire in linsua 
^gnnola Riformati. Sotto Clemente VII. nelP anno 15^^* 
Matteo Bafchi, Frate Minore dell' oHérvanzi , incominciò 
nella Marca d' Ancona un'altra riforiha, li più efattà di totte 
ndla pratica della povertà. Quefti chiamarond Cappuccini , 
a motivo del Cappuccio hmgo, ed acuminato, che It didin- 
pe. Nel principio del fecolo dee imofettimo fecefì parimenti 
■M tifoxma da' penitenti dd ttrz' oidùoc di 9. Fraat efc» , 
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1 quali fofmato hanno tina Congregazione Gallicana di Heli» 
gioii affai fomiglianti ai \]appuccini. Ciafcuno degli aliti 
ordini Mendicanti comprende pare molte riforme. 

I Carmelitani avevano ottenuto da Eugenio IV. nell' anno 
S432. una mitigazione della lor regola, che ha dato il nome 
di Mitigati a quelli , che ad elli fi fono appigliati. S Terefa» 
la qual era di queft' ordine, incominciò ad introdurre fra 
le donne una eiattiifima riforma in Avila in Caftiglia nell' 
anno is^S. , ed eccitò Giovanni dalla Croce , e Antonio di 
€ksù a far la defla riforma negli uomini. Quindi fono ve- 
nati in Francia i Carmelitani fcalzi e le Carmelitane fui 
principo del fecolo decimofetilmo. 

$, FinalìKente i Chierici ridotti in Congregazioni , fono 
Kegolari, o Secolari. Di elfi parleremo più fotto. 

Rimane a dir qualche cofa di qiie* Semi folitar) , i quali, 
abitane per la maggior parte vicino alle Città, e che comR« 
nemente vengon chiamati Eremiti, Anticamente con tal nome 
chiamavanii tutti i Solitarj , che s'erano ritirati nei defèrti» 
&t per metterli al coperto dalle perfecuzioni , iìa per me« 
glio attendere alla contemplazione , e liberarfi affatto degli 
affari del fecolo. Ma fi diftingueyano molte forti d'eremiti», i 
o USL folitarji gli utìi vivevano foli ne'più fpaventofi deferti» (^ 
e chiamayanfi Anacoreti , o Afceti ^ a motivo del lor prò* : \ 
fondo ritiro , o de' loro continui efercizj , altri vivevano. < 
in compagnia, foggetti ad un Superiore, e dicevanfi Cenù*'\ 
hitì. Altri finalmente vivevano due o tre infieme, senza Sa^i 
periore, e quefti erano i meno fervor«fi , ed eran chiamati ; 
Kemohoti , o Sarabmiti, Ma i peggiori di tutti erano quelli» 
che chiamavanfi Girovaghi > o Monaci erranti , perchè anda- 
vano di paefè in paefe-, pafiando pei Monafierj , fenza £ct» 
matfi in alcuno , come fé aveffero trovato in nefluna parte» . 
dice il Fleurì, una vita abbaftanza perfetta. Uoivanfi alcune 
volte nel medefimo Monaftero degli Anacoreti, e dei Ce- 
nobili. Il Beato Gerafimo aveva fatto fabbricare un Mona- 
ibro, in cui egli educava quelli, che volevano abbracciare 
lo fiato Monafticoj e vicino al Monaftero v'erano -delle 
Iiauree, ofiia Cellette, nelle quali fi ritiravano quelli, che' 
i' erano perfezionati nei Monafterj j ma 1* Abbate confer- 
vava fempre fopra qnefii folitari l'autorità, che avea avuta, 
fopra di elfi prima del loro ritiro. 

Nel tempo , in cui erdnvi quefii differenti foljtarj tefiè 
mentovati, altra difpofizione non ricercavatì per effer Mo» 
naco , che la buona volontà , ed un fincero defiderio di fife 
penitenza. Si ricevevano ne' Monafterj perfone d' ogni con- 
4iùoae , • d* ogni età , anche i fancittlli in età tenera » 
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che dai geaitoti venivano otfcrti aeciò foflcro educati fieU« 
pietà 9 gli fchiavi v'erano ammelfi ugualmente che i liberi, 
purché i loro padroni vi acconfentiflero i gii igiiorai4ti pure 
nei modo fteflo che i dotti , e molti non lapevano ncppux 
leggere. Non avevafi riguardo ne ai talenti dello fpirito , né 
al vigore del corpo s ciafcuno facea penitenza a proporli o ne 
delle Tue forze. La forma di Governo » che in feguito in- 
trodufléro le regole» e i voti della Religione , efclufe^ai 
MonaAcri quelli» che non avevano le qualità richiede pec 
cflervi ammelii. Quindi è » che non rimafe dell' antica pra<- 
tica altro veftigio intorno a quefta materia » che la dato de* 
gli £remiti, de'quali abbiam già parlato; mentre elfi feoxs 
fax nefifun voto di Religione , e feaxa farli promuovere agli 

I ordini fi ritirano in un Komiuggio » veltiti d'uu* abito 
monacale y per condurvi nella folitudine, e nella penitenza 
, il rimaneott de' loro giorni. Tale (ì è la noftra Giurifpru- 
denza > riguardo a quedi folitarf, che di diritto comune non 
fono perione Keligiofe , ne JEccleiiaftiche » fono foggetti 
alla temporale giurifdizione , e puflbno ereditare, e far te- 
flamento. Bifogna per altro riflettere» che fé il romito avclTc 
£mi i voti foienni nelle mani del Vefcovo » allora egli fa- 
rebbe vero Religiofo » incapace di fuccclfionc. Oilcrva il 
lìgnor de Hericourt, che l'arredo dei 17. febbraio Ha» 
riportato nel Giornale delle Udienze, contro il romito do 
la Nove , emanò contro le regole generali , a motivo delle 
fue particolari circoftanze. Il sig. Talon ilabilifce in quella 
etnia quelle due malfimes primo, che un Religiofo in JFran- 
eia non può fuccederes feconda» che ne Tabi to» ne il tempo, 
ne il luogo conflituiQ^ano il Monaco , ma foltanto i vott 
foienni » e la pubblica profedìone.- 

Monafteré : è una cala occupata da una Comunità di Mo* 
mei. 
^ Origine e fiabilimento de^ Monafterj. Noi non abbiamo a 
flenderci gran fatto fopra 1' origine de' Monafterj dopo ciò, 
che di fopra abbiam detto fopra 1' origine de' Monaci. La 
moltiplicazione di quelli fa coir prendere la prodigi ofa mul* 
tiplicazione de' luoghi da elfi abitati Per confeifione di tutti 
(li fiorici I fl. Antonio è il primo autore della vita comune 
(te* Monaci » e per confeguenzj de' Monaller|. Il di lui cfem« 
fio fu imitato da altri fanti Fondatori» e nulla di più ma- 
xavigliofo s'incontra nella ftoria, che il numero delie fab- 
briche anticamente erette dal fervore, e dal gu ilo de' fedeli 
per la vita folitaria. I Vefcovi edificati dalle virtù di quefti 
primi Monaci , lafciavano che feguiflero lo fpirito di Dio-, 
yad*. etano aaiouti^ Otazi nuiia pcidcie della. jgio^tVa^ ^vàt>ì« 
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dizione fopia di eifis vedevano .con dilette eci^erfi netlt 
. lot Dicceli i Monaflerj, ne* quali fcnza acceiiasion di 
pccfone la y'ìtth ritrovava fempre un ficaio alilo Qaefte 
ciano le fondamenta d* uno ihito nuovo fra i Criftiant) dal 
quale la Chieià fembrava , che dovciTe in perpeiuo attignere 
le Tue confQlazioni , e le Tue fotze : in fatti nulla v^ à di 
più bello, quanto il Monachifmo nella Tua infanzia- I Sii* 
l'armatori, che Dio ha rufciuto ne' d:£Ferenti fecoli di ri- 
laifatczza > non V hanno rifguardato , che fotto quefii pri- 
Imitivi tratti i e per i faggi «regolamenti , meno ancora che 
per gli efempj di qnefti uomini Apoftolici, viddefi Tempre, 
. e vedelì tuttora fopra la terra, in mezzo agli abufi, e ai 
Tizi , che non avran termine che coli' umanità , un luunero 
grande di Motufierj , ne' quali i Keligiofi congiungono olla 
. xegolarità, e alla penitenza d' tuia viu che ci edifica , una 
fcienza, che ci riichiaca. 

Abbiam detto^ che i Vc(covi patrocinatono gli ftabili* ^ 
menti dei R>eligiofi fenza nulla perdete della loro giuri fdi. i 
zione. Giò fi prova con quanto diremo più apprcfib alla ■ 
parola Eftnilont^ e particolarmente col Canone quarto dd 
Concilio di Calcedonia , e col Canone fecondo del quinto 
Concilio di Arlesi vale a dire, che fecondo quefti CanoBÌ, 
i Monaci non potevano ftabilirfi nelle cittì , né nelle cam. 
pagae , fenza il confenfo del Vefcovo i anzi dovevano (èm. 
pte reftare fotto la giurifdizione del Vrfcovo, fotto pena di 
{comunica. In una parola, i loro Monafierj non dovevaao . 
lecac pregiudizio veruno non folo ai diritti dei Vefcovi , 1 
ma neppure a quelli de' Parrochi , e delle Parrocchie. Quindi r 
è eh' era ad efli proibito 1' ammetterp Laici ai loto mini. J 
ilerj ; potevano celebrare delle Mefle private, ( quando ciò ^ 
fofie ad efli permeilb , 1' abbiam detto di fopra ) o feppellire ' 
i loro morti neMor Monafierj» ma non era ad cffipermeiro ^ 
il fottcrrare gli ftranieii, né convocare %i popolo per aifi- i 
ftere a' loro Ufficj. 1 

Il confenfo dei Vefcovo Diocefano per lo fiabilimento i 
d'un nuovo Monafteto , fu fempre efpreflàmente raccoman- .* 
dato dopo il Concilio di Calcedonia , nel quale fi legge : 
pUcuit nullum quidem ufqumm edificare ùut confiruen Afoii«.' 
fterìmwif vel Oratorii domum^ prttttr confcientiam EpIfcopL 
Citanfi un Decreto di Carlo Magno dell' anno 789 , un Ca- 
none dd Concilio di Agde , il Decreto del Concilio di Trento . 
• ciferito alla parola mcquifinone in fin. i Concilii provincirii ^ 
di Roano 15I1 , di Keims 5I}, di Bordeaux 1584, e fi. 
.nalmeote le più recenti Confiituzioni de* Sommi Pontefici 
Alegkodxo IV» Clemente VUI^ Gcccoii* ZV, e VxbtM 
yUip ce , 



Dopo il confeofo del Tefcofo» ù dee ticefcar qoello di 
tatti gP iAtcreUàti al okovo dabilimento. Qaeftt inteteflkci fé. 
coodo il di ritto Canonico fono ì Parrochi e i Titolari delle 
ilrre Chiefc : muilm Eeclefim in prejudicimm mltcriut cfi cMi- 
Itruwda. Cap. èiteiUximus de nor. oper inft. Clemente Vili» 
nella Bolla quonism ad inftitutum non permette ai Heligiofi 
lo iUbilirfi in un luogo, nifi vscatU & muàitis éUorum & 
ùfiem eivUa^tu .& lócis txifinuium Coupentmum l'rioribus 
[tu i rocuratorihut ^ & alit's interefft kabtntibus. Vuole » che 
fia verificato, fé i nuovi Conventi che vogliono (bbUìre» 
vot&DO JÌM alìorum detrimento fuftentari, Cìregorio XV, neJla 
ma Bolla eum mlias i , ftende qoefto intereHÌB e confenfo 
anche a que' R.eligiofi, che dimorano nelle vicinanze. Seé 
ttimm in mliit per qustuor millim pafuum circumvicinis locis^ 
td id vocali & muditi fuerint , me tali ercBicni conftnferint. 
Vuole in oltre, che (ìavi con che nutrire dodici Rcligiofi 
Bel nuovo ftabilimento. Finalmente Urbano Vili vuole an- 
coia colla Tua Bolla del 1624, che lo ftabilimento fia nullo» 
e cofloie tale rivocato e cafiato , fi quicunquc interejfe kaben* 
t€§ , feu habere prtttendcntes , ad hoc vocali & auditi non 
fuerint & eonfenferint. 

Fra quefti intereflati noverar debboufi cer unente gli abi. 
tanti i e di elfi intendono parlare i Sommi Pontefici nelle 
loc Bolle I quefta almeno fi è P ioterpreta^ione che di cSk 
Al fatta iu Francia, come vedremo. 

Il confenfo del Vefcovo, e degli interelTati, fu Tempre 
rìfguardato in Francia come eflenziale nello flabilimento di 
nuovi Monafter). Indipendentemente dall* articolo ottavo del 
JLegolamento dei Regolari , 1* Editto del mefe di dicembre 
dell'anno x666 , di cui faralfi parola alla loct ftabilimento^ 
conunda i , che 1' approvazione del Vefcovo o Arci vefcovo 
Diocefano , o dei Vicar| generali , fia appefa fotto il con- 
trafigillo delle Lettere patenti per l<f ftabilimento delle cale 
Religiofe, o altre Comunità, z Che i Piefetti , Scabbini ^ 
Conioli , Parrocchi , e Superiori delle cafe Regolari neMettl 
luoghi, uniti feparata mente in prefenza d*un Softituito del 
Procnrator generale , dicano il lor parere fopra quefti ftabt* 
limenti ; e che fé fopravvengono oppofiftioni , uà ditferitai 
V efecuxione delie Lettere patepti febben rcgiftrate nella forma 
ptefeote , fino a tanto che le-oppofizioni fiano levate. 

V Editto del mefe d*agofto 1749 fenza por mano nella 
■eceflità di quefti dtvetfi confenfi , ha prefcritto una forma 
di procedere ne* nuovi ftabil.menti , la qual leggefi ne'primi 
anicoh di qncfto Bditto. Vuole il Re , che prima d' oeni 
doflmioM • coaTcnùoiM fi fpcdifct H pfogctto d«Uo mi- 
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limcnto alia Corte ì e che tutte le informaEÌoni 9 e le «lue 
formalità necelTarie ù facciano in confeguenza di qaefto 1 
vale a dice , che le Lettere patenti , (ènza le quali aon fi 
può alToIuUi-nente fare nefTuno ftabilimcnto nel Regno 9 non 
faranno accordate che fopra le Relazioui degli Arcivefcovi 
o Vefcovi Diocefani , e delP altre perfone nomiiute. nell* 
articolo quinto s che non oftante quefte prime informazioni, 
ie Genti del Re ne prenderanno di nuove. da||p fiefie per- 
fone imerelTare allorché fi tratterà di regiilrare le Lettere 
patenti che il farà giudicato opportuno fpedire ; e che (è 
l^prav Tengono oppoiizioni anche dopo fattone il regimo » 
fsrà fatta giuftizia da' Parlamenti come conviene. 

Gon quello modo di procedere lì confervano a tatti i l»ro 
diritti, e fi impedifcono tutte le frodi. Il Re determina pei 
motivi generali del pubblico bene : i Parlamenti 9 ciafcono 
nella propria giurifdizione , veggono in fegnito le ragioni 
più particolari di quelli ftabilimcnti , efaminano la douzione» 
la natura e la qualità de' beni donati. Finalmente ogni cofii 
fi fa colla più efatia cognizione di caufa. 

Intanto convien riflettere, che il confenfo dei VefcoTo 
Dioceiàno gli è talmente perfonale, che vien rifguardato 
come dipendente dalia fua volontaria giurifdizione , dtUM 
quale ad altri non ne deve render conto , che a Dio. Qnindi 
fé egli ricnfà di confentire, non fi può aver ricorfu al Sn. 
periore Eccleiìaftico. Così fu giudicato di comun confenfo 
nella generale Aflemblea del Clero Tanno 1645 , ali' occa« 
fione dello ftabilimento de' Religiofi Ofpitalieri neli' Ospi- 
tai di HonPeur, Diocefi di Lifieux. 

£' d' uopo oderfare in oltre , che rapporto alle oppofizioni 
delle parti intereifate , fi ha maggior riguardo a quelle che 
veagon fatte dai Parrochi, e da' principali abitanti , mom « 
levi plebufeolo j che a quelle degli altri Monafteri e Coma- 
nità, che fi rilguardanff piuttofto come femplici rimoftranze 
ecciutives quantunque ad efle fi deferifca quando ù riuo. 
vano efièr giulle e ragionevoli. 

Sì fcorge dagli articoli nono e decimo delP Editto dell' 
tnno 1749 qual fia lo flato e la forte de' Monafterj llabiliti 
fenza le neceflarie formalità. Con un Arrefio dei li maggio 
164S fu giudicato, che un Ordine Religiofo fiabiluo coii'^ 
autorità del Papa, e con Lettere patenti, e riconofciuto per 
tale da molti Vefcovi , e in pubblico , non paò ricever coru 
traflo da un Religiofo dello lieifo, o d'altro Ordine, per 
qualche formalità omeffa nello fiabilimento. 

L'articolo fefio del medefimo £dino dell'anno 1749 
Tttole die io fiato de' beni dcftiaati alia dotazione de' nnori 
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Monafterj « fia appefa fono il tontrofigillo delle Lettere pa- 

' (cali che ne permettono lo ftabilimento : fopra di che noi 
oflètTecenoo> che per l'Airefto de' 6 fcitembie x66SilPar. 
limento di Parigi ordinò» che negli Artefti di verificazione 
delle X«ettere patcnci per la confermazione e fbbilimcnto 
de' Monafterj e Comunità » tutti i contratti di Fondazioni» 

., donazioni » conftituzioni , rendite e acquifti di retaggi , fa. 

i ranno enunciati alla vifta di quelli. 

Con nn altro arredo del medefimo Parlamento dei a 

t marzo i€6^% emanato in forma di Kegobmemo, vien pro- 
ibito a qualnnqae perfona il formar contfoleitere circa i 
contratti di fondazione e dotazione che lì faranno per lo 
éabilimento di conventi, cafc} e comunità fecolari e rego* 
lari» (otto pena di dieci mila libbre d' ammenda -, e a 
tntti i Motaj , che ne approveranno alcuno fotto peiu di fai* 
fificaxione e fimile ammenda. 

DelU rìformt d€* momsfttrj. Alla Toce mottiuo abbiamo 
Boftrato quanto diveniflero neceUàrie le riforme ne* mona, 
fterj per la rilaflàtezza de* Religiolì. I confini prefcritti a 
queft* opera non ci permettono d' entrare in un minuto 
ragguaglio ftorico di ciafcun ordine particolare : ciò che 
dboiam detto nel luogo citato circa l* origine antica , e 
moderno ftato de* monaci in generale , deve baltare al Let* 
tore , il quale , giufta il nofiro piano » non ricerca nella 
pane dorica Ce non i rlfchiaramenti necefiàrj ai principi di 
dritto , che ne fono tutto lo fcopo. Rifletteremo dunque 
(bl tanto circa le riforme de* monafierj in generale , che la 
chieGi ha Tempre comandato lo tiftabilimento della difci- 
pliru moaaftica, allorché con fuo dolore ne vide i Monaci 
aUontanatfene. I più antichi Concilj hanno fatto fopra qaefta 
nuteria dei regolamenti « che fu meftieri rmovare di fé, 
colo in fecolo. Noi annoveriamo in Francia fra quelli Con* 
ctlj s quelli di Foitiers nel $9%^ di Ternon nell' 844 » di 
SoilToiis nell' 151 9 di Fimes. nella diocefi di Keima udì* 
]^ti>uA altro Concilio della proviiKia di Keims nel 972, di Fa- 
ligi nd I4a»»di Roano nel 1 5 ti, di Reims nel 1 5 8 3, di Bourgea 
nd 1584. Il Concilio generale di Laterano» celebrato fotto il 
Papa Innocenzio II. fece fopra il medefimo foggetto il fa* 
mofo dtcrtto in fingulis » itiferito nelle decretali di Gregorio 
IZ| e il Concilio di Trento non obbJiò quefto articolo 
nel numero di quelli che facevano la materia delle lue ri- 
forme. Ecco come s' efptime quefto fanto Concilio circa 
1' obbligo che hanno i regolari di vivere ciafcunu fecondo 
la zegoU da fc ptofeilàta. {^uonUm non lgtt0rai S^nSta 5jr- 
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t»dusf fUMium ix Atùmt^hrih fit inftuutìs & reSe mdmini^ 
firatis in EccUJìm Dei ffltnàoris atjue utilitatis oriéUur , ne" 
uffarium tffe cenfu'u » fuo facilius ac maturìus ubi eoUapfa 
%fi. vetus 6r regularis difciplinà infimuruur « $f confiantius uhi 
9onfervAta tft , perjcverct f prétciptrc » prò ut hoc dureto prtL^ 
nipit , ut omnes regulares , tam viri quam mulicres ^ ad rti» 
fuUt quam profejjpi funt pntfcriptum vitam infiituanty & com* 
portanti atque ia primis ^ qua ad fu» proftjjjiouit pcrft&ioagm^ 
tu ohtditnti» 9 paupertatis ^ & cafiitatis i ae fi qust alia^ aut 
mlit,ujui reguLt & Òrdinis peculiaria rota & pracepta » ad 
md torum refpeSive cffeatiam » nccnoa ad commuaem vitaat « 
^iclum » 6r vtftitum couférvanda , pertimtntia fidcliter okfer" 
9€nt, 

Omnifque cara & diligmtìa a fuperiorìhus adhihtatur tam 
in capituìis gemralibus 6t provinciallbus ^ quam in torum 
vifitationibus , qua fuis temporibus facer* non prtittrmìttant% 
mi ah ìUis non rceedatur » cum eompertum fit^ ab tis non pojfe 
4a , qum ad fubftantiam regularis vita, pertimnt relaxari : fi 
enim illa % qua bafes funt & fundamenta totius regularis di* 
feiplina » exacte non fuerint confervata « totum corruat adìfi* 
iium necejfe efi» Scf, 2 5» ^p* i da regular. 

Fa^nane « fopra il capo monachi , de fiat, monsck, rìprende 
Vavarra* perchè contro lo ipirito e l'autorità di qnefto de* 
«reto foiliene » che i JLeligiofi n«ii fono grettamente obbli- 
fui ali* e(àttt oflèryanza della primitiva lor regola » dalla 
i|Bale tatto il corpo iì è allontanato , (e non dopo che i fa* 
periori hauio introdotto legittimamente fra efli una riforma. 
L'opinion del Navarra combattuu dal FagnaiiOy ha i fBai 
partigiani % € V ifteiTo Fagnano in altro laog'o accorda > che 
la quiftione è ailàt contcoverfas ma la congregazione del 
Concilio molte volte ha decifo» che giafta i voti e U re- 
golamento del Concilio di Trento » i foperiori de* regolari 
poflbno e devono Tempre richiamare il primo vigore delli 
difciplinà nelle loro comunità» e ridarre ciafcnn B.eligio(b 
Al doveri preferirti dalla regola dell* Ordine i non poflbno 
per aluo accrefcerne le obbligasioni ; e fé la regola fteflà 
fa raddolcita e Bìitigata dal Papa , non poiTono eifi ricàia- 
mare la prima annerita nella loro riformai^ non curando Ui 
mitigazione di già ottenuta. 

Dice r Autore medelìmo , che il Papa , più ancora dei 
faperiori de' regolari « ha diritto di prefcriver riforme negli 
Ordini già rilallati i anai che può fenz' alcuna difficoltà im- 
porre ai JLeligioiì degli obblighi piìk ftretti di quelli che 
M^pone U loro regola. Con quella difficoltà appunto, dita 



a miAtmrtò AatoiCi Bonifici* Vili, tolta fu decretai* 
fgrUulofo ridaflè le monaclie ad ima perpeuu claHfura. 

In Buceria di ci forma de* monafterj v' è quefta graa te- 
gola i cioè che deve farfi da' ILeligiofi del medciìmo Ordi« 
BO} o almeao d' un altro « e che n«n fi procede alla feco- 
IirizUBione iè non quando non trovanfi pia regolari. Bifo» 

ri iaoltre aver cara di porre in un monaftero il numero 
Religiofi fiifficicntc ad adempiece decentemente le funzioni 
cccleiìaftiche » e a foddiifaie ali* intenfione de' Fondatori { 
purché vi fiano baftanti rendite : imperciocché è vietato d« 
wtti i Concili il collocare in nn monaftero piik B.eIigioli ^ 

2 Hello che le rendite» o le limofine ordinarie conportino, 
l Canone otuvo del fefto Concilio d' Arlca nell* s 1 1 così 
tfpKiaiefi (opra quefto foggetto : ut nom amplius fufeìpìmntur 
im mona/brio ion^uicorum Mqiu monmckùrum ^ feu ttUm pueU' 
Urum , nifi quMUwn réttio permittit ^ ^ in eodim manafitrim 
ébfque mecéffariarum nrum pemiris degtré poffunt, 

Qoefto decreto confermato da molti alui Conci Ij , 3a di. 
Tetiì ttùì del diritto t fa rinovato dal Concilio di Trento, 
e di nuovo confermato dalle Bolle de' Sommi Pontefici Pio 
V. e Clemente YIII. Ecco le parole del Concilio di Trento: 
in pradiStis Mutem mon^fiiriit & domìhus > mw virorum qu^m 
mmlUrum^ honM immobili^ pùfidtntihM* ^ vel mon poffidenti» 
hus 9 is tanium numerus conflittiatur ^ mc in pefterum conf$f 
vitur 9 qui rgl t» redltihus propriis monafieriorum > vtl t» 
tùmftutis eltemofynis commode pojjìt fufttuturi ^ u€€ dt emurm 
fimilia Iota erigantur fine Epljcopl > in cujus dituéfi trigeudm 
fuat % Ucemtìu prìut ohttutu. 

V articolo ventefimo dell'Editto d'Orleans comanda ai 
fnperiori e capi d* Ordini > di attendere e procedere diligen. 
temente all' intiera riforma de' monafterj » (ècondo la pri. 
aieia inftitnzione» fondazione e regola s e ciò che* farà re- 
golato da detti riformatori, (àrà efeguito* non ottante ec. 
L' articolo trentefimo dell' Editto di Blois ordina che tutti 
i monafterj regolari, sì d'uomini, che di donne, i E.e. 
, ligioiì, e le Heligiofe vivranno in comune; e a queft* og» 
getto éiranno tenuti i Yefcovi o capi d' Ordine , facendo la 
vifiu de* monafteri dipendenti dalla loro giurifdizionc , ri* 
iabiiixvi la monaftica difciplina, e le olTcrvanze, giufta la 
prima inftimzione di detti monafterj , e di porvi il numero 
di Religioft richiefti per celebrazione del divino fervigioi 
e ciò che fari ordinato da efli, farà efeguito, non oftante 
•e. Queft' articolo fu confermato ne' proprj termini dall' 
Sditto di fcbbxajo dell' «nao ifto« da quello di maggio 
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sano i$96t àt quello ài geMajo i52^i fiaalmeti te dall' ar. 
ticoU it dell' £dtcto dell' anno 1655. 

Un ninnerò infinito di arrefti del Kt e de' Pailamenti ema. 
nazoao in efecuz^one di quefti differenti comandi : pofibn 
qvefti federfi nelle memorie dtl cUro. U Amore della rac^ 
C9lta dilU. giurifprudenia canonica ^ alla parola mofàkftero ^ 
fs{. I , dice, che le nuove riforme ne' monafterj fono fog- 
gette aile ftefle formalità che t naoTi fiabiJimenti: vale t 
dire, che richiede^ egualmente il confenlb del Vefcovo 
Dioccfano» de'Religiofi di que' flaoaafter; che roglionfi ri- 
formate, le lettere^^tenti del Ke % regiftrate ed efeguitc 
da* commiflàtj nominati o approvati dalla Corto del farla* 
mento. Yedefi infatti » e dalle due famofe riforme mento, 
vate alla voce monaco^ e dagli ariefti riferiti nella memoris 
del Clero «che fempre fu feguito qnefto modo di procedere 
allorché la riforma che volevafi introdurre ne* monaftet} , 
doveva produrre un notabile cambiamento nello ftato de* 
Heligiofi : ma fé trattifi della femplice efecuaioae d' una re« 
gola « il cui abufo non fu ancora per così dire prefcritto 
dalla confuetudine , o iia da un lungo poflèflb » allora il fola 
Vefcovo può procedere alla riforma fé i fuperiori regolari 
o ricufino di ciò fare da (è» o fiano in ciò negligenti « e 
faò in olue yalecfi del braccio fecolare» giafta gU articoli 
it» 19 1 20 dell'Editto ddl'anno i05« Oltre di quefto 
vedefi dall' articolo 34 delle liherti 9 e meglio ancora dalle 
prove di fatto » non elTer cofa nuova , che il He e le Tue 
Coni interpongono la loro autorità per la manutenzione e 
riforma della difciplina e delle regole monadiche. Sopra di 
che 1' Editore delle memorie del CUro fa qaefia giudiuofa 
zifleflione , che con quefta ferie d' arrefti emanati dalle Corti 
circa la riforma delle cafe reiigiole, i Ke di Francia non 
hanno intraprefo dì governar la Chiefà , e di dar regole ai 
monafterj, ma hanno folunto impiegata la loro autorià 
perchè quelle fiano efeguite « che ddla Chiefa le faron date» 
e delle quali i predetti Sovrani fono per divin dritto i pro- 
tettori e i eoniervatori. 

Molti arredi hanno cokofermato 1 trattati fatti dagli Ab- 
bati commendatari per l' introduzione de'Keligiofi riformati» 
e per aggregare alcuni monafterj alle congregazioni» noa 
ottante l'oppofizionc de*Religio(i anziani j e ciò m favore 
della riforma. Ma ficcome qnefte introduzioni o aggregaziooi 
fatte in tal guifa contro 1' oppofiziooe dei Religiofi rifor- 
mati , pofTouo produr degli inconvenienti , e aver £unefte 
«oafeguenze, quindi il JLe fece ael aiefe di giugno ié7i 



If fegucAte dichiactcioRe, reglfltau nel parla«e»te ^i f arigi 
li atf del medefimo mefe ed anno. 

>, I^doTÌco per la frazla di DiojKe di Francia e di Na. 
u Tarra : t tutti i preieati e f«tari > falutc. La pietà del fa 
,9 Re noilro onoraciifimo Signore e padre i avendolo moiTo 
9t a defidecare lo ftabilimemo della riferma e difciplina it. 
99 golart in diverfi Ordini , Abbazie e Monafterj del noftr» 
99 Regno 9 molte Bolle e Brevi furono (pediti dalla Cotte 
99 di Roma dofo 1' anno ì6zi -a queft' oggetto t e tra gli 
99 altri dai Sommi Pontefici Gregorio XY e Urbano Vili 9 
99 li z7 maggio 16219 t aprile 16229 21 gcnnajo 1627 9 
,9 16 ftbbrajo id2t 9 20 dicembre 1631 » e s febbrajo 16 359 
99 che furono autorizzati dalie Lettere patenti del fa Re» 
99 xegiftaate nelle Compagnie fuperiori > ed efègaite da' Com- 
99 mrflàrj Apoflolki a ciò depuuti dagli Aeffi Sommi Fon. 
99 lefici. Ma quantunque qaefte fante Riforme abbiano pio* 
99 dotto un grandilfìmo frutto » col riftabilire con grande 
99 edificazione la difciplina regolare in molte Abbazie e Mo« 
99 nafterj di già rilaflàti s nondimeno i cambiamenti » ch'eflc 
99 cagionano » potendo coli' andar del tempo prodnt degl* 
99 inconvenienti » e cagionando ordinariamente molti litigi, 
99 di cai fon pieni i differenti Tribunali del noftro Regnoj 
99 abbiam giudicato opportuno P interporre la noftra autorità 
99 per prevenirne le confeguenze» e per la parte che noi 
«9 prendiamo in quefto a£re » regolar ciò che farà più con- 
99 veniente ai fuddetti Ordini e Congregazioni Religiofc , 
99 e più vantaggiofo al ben pubblico del noftro Stato. A 
99 queft* oggetto col parere del noftro Coniglio , il quale ha 
91 veduto i fudJetti Brevi , Bolle > e Lettere patenti , Arre- 
9> fti I e Giudizi indi fegulti s e di noftra certa fcienza 9 
99 piena poteftà , e autorità regia abbiam confermato ^ ed 
9, approvato , e colle preferiti di pugno noftro fottofcritte « 
,) confermiamo ed approviamo i deai Brevi 9 Lettere pa- 
9, tenti , e tutto ciò « che fatto fé n'è efeguito; e nondimeno 
9, in quanto v'è, o vi farà b i fogno , inccrpreundo le dett« 
9> Lettere patenti , e ConceiUoni , vogliamo , ed è in noftro 
99 piacere, che d' ora in avanti i Keligiofi de' detti Ordini 
99 e Congregazioni non polTano efièrc ftabiliti ne' Monafteri 
99 non riformati , dipendenti da detti Ordini , né elfervi fatu 
9, alcuna unione » (enza P efprefla noftra licenza , e fenza 
9, aver ottenute anteriormente le noftre Lettele a ciò necef. 
9) farie 3 e in confegueuza proibiamo tanto alle noftre Corti 
,9 del Parlamento , Gran Conftglio , quanto a tutte le noftre 
99 Gocci t Giadici 9 d' ordinare detta Riforme ed Vniooi » 



99 fotto frettilo delle dette Bolle 9 Brevi 1 e i;.ettere pittati» 
,y in qualunque maniera ciò iìa> fenx*aver octenote le dtitt 
9^ noftre Lettere 9 fotto pensi di aaUità in tuno <iò chepou^ 
9» efiere da e£ fu di tal materia fatto e ordyiato> ec. ec*"*^ 

Dalk pacche di qucfta dichiarasùooe fi rileva » che qaand* 
anche, il He avefle concedute Lettere patenti in generale pec. 
anmettere in Francia la Riforma di nn Ordine, (àrchhc 
jiece£Girio ciò nulla ottante i* otceaeie Lettere potenti pani, 
colari per ciafcun Monajftero «in cui B fokif^: ÌAUodttclaa 
«ella ^eflà guifa apponto * che V appr^yvazioae e le Lettere 
patenti accordate ad un Ordine per ìQabilirfi in Francia » 
non difpenfano dall' otceni^e per qualunque particolare fta- 
bilimeato > che voglia farfi in ciafcnu linogo. 

Lo rpirito dell'articolo x8 dell'Editto ifffj» e delle 
altre Ordinanze de^noftri B^ fi è che i VeTcovi invigilino 
acciocché ne* Monaftet) non s' introducano più Keligiofi 4i 
quei che permettono le rendite. Hanno i Yeicovi circa ciÀ 
lo fteflb Diritto accordato loro da' Canoni , d' invigilare 
cioè» acciecchè non ù facciano nuovi fiabilioaenai di Mo- 
nafterj e Comunità &eligiofc t fenza che fiano in ifiato di 
fufliAerf. La dichiarazione de* 6 maggio itfs* non comanda 
Io lifiabilimemo della Conventualità » fir non fotto U. eoa* 
dizione che vi faranno rendite fnific lenti per manteneila. 
Parimenti per prevenire i difordim che nafcono da laa 
troppo grande moltitudine di Heligiofi in nn Convento » gli 
ArrefU hanno fovente ordinato » che i Regolamenti de* Ge^ 
aerali d'Ordine circa il numero de'Religiofi che devono 
dimorare ne* Monafierj > fiano comunicati uniumente allo 
ftato delle cariche e penileni de* detti Monafterj , a' Luogo, 
tenenti generali e So&tuiti del J'rocurator Generale 9 e Con. 
foli della Città , nelle quali fitnati fono tali Monafterj, acciò 
diano il lor parete circa il numero de* Kelig lofi che podbno 
ziecver fulSitoiza fenza uoppo aggravio degli abitanti s e 
Atto ciò e riferito al Procurator generale » fia comandato 
quello che farà conveniente» 

Governo temporaU e fpirituaU de* Monsfierj, Da* Concilj 
antichi di Epaona , di Agda , di Orleans , e anche dal fecondo 
Miceno » come pure da* Capitolari de' noliri Re fi deduce 
che i Veicovi anticamente avevano V amrainiftrazione tem* 
porale de* Monafterj » in guifa che gli Abati » i Priori > e i 
Monaci non potevano alienarci ne impegnare cofa alcuna 
ftnia licenza del Vefcovo» e feaza che avedè egli ftcìfo 
iòttofcritto il contratto di alienazione. Cangiò in (eguiio la 
lifciplina a tal gudof che il temporale de* Monafietj fu in 
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fioia difpofisionc de* Sipéti«ri HegaUrl ; e n«fl rimane 
•ggid) •* Vcfcovi fé non che una infpczionc fopra il detc- 
riotménto de' beni de' Moaafter j , come nn effetto di qnel 
diritto ch'elfi hanno d' intig ilare alla confcnrazione della 
difciplina Regolare. Ma i Vefcovi hanno piò particolari di« 
tini fopra i beni delle Comunità delle figlie. 

M4>mjfiirj : diritti de* imrrgthi, V una gran qniftione il 
fipecc » iè il Farroc* di qnella Parrocchia » nella qnale è 
ficoato un Monaflero » (ia in diritto di amminiftrare i Sa. 
•ramenti » e di feppellire i fecolari > nomini , • donac di« 
moranti nel Monanero. * 

Di cornane diritto al Parroco (petta efclufivamente V am. 
miniftrare i Sacramenti a tutti quelli che dimorano nel ri. 
cinto della fna Parrocchia. I Regolari e le Monache hanno 
ottemito dei pcÌTile^j » per i quali rcftando efemi dalla già» 
lifdisione dello itello Vefcovo , fono molto più cfenti dai 
dritti » e^giurifdizione che potrebbero aver fopra di elfi > o 
di efle i Parrochi , nelle cui Parrocchie fono i loro Mona* 
fierf i ma fkcome i privilegi contrarj al dritto comune ri- 
cevono unàrigorolà) e ftretu interpretazione s quindi hann« 
pretefo i Parrochi , che tatù quelli ^ i quali non fono pro- 
priameaie Religiofi ne* Monafterj , non partecipino di una 
òl efenzionei e che per confeguenza debbono effi efcrcitare 
fopra tali peifone» egualmente che fcpra gli altri Parroc- 
ohiani 9 i diritti o fia i doveri del loro titolo di Paftori. 
11 quinto Concilio di Milano » tit. 9. part, 2. giuftifica la 
pretefa dei Parrochi quanto ai Monalicrj d'uomini , coman* 
dando» che quelli « i quali non elfendu Religiofi fanno ivi 
la loro dimora 9 fia in qualità di domeftici 9 o in altro mo- 
do » e con altro titolo » vadino a prender la Pafqu^alla Par- 
rocchia, ove pure devono elfere feppelliti. La difficoltà è 
circa i Monafterj delle donne, la cui claufura non fi deve 
violate. Convien vedere fopra qaefta materia 1^ articolo 36. 
del Regolamento dei Regolari. Il sig. Rouflèan de Lacombe 
nella fua raccolta di giurifprn densa Canonica dice , che 
non vedefi ragione alcuna che renda efenti le penfionarie, 
e le altre perfone fecolari dimoranti nell' interna del Mona. 
fiero « dalla dipendenza del Parroco» nella di cui Parrocchia 
ritrovafi il MonaHero. Il privilegio d'efenzione , dice queft*. 
Aotore, è perfonale ai Membri del Monafteroi e non fi eften* 
de agli ftranieri che vi fi rititano» e vi rimangono fecolari. 
L' inconveniente delta claufura violata non «fia obbietto al- 
cuno , mentre violafi egualmente dal Cappellano ; od in ol« 
Ice può il Parroco > per prevenire gì' inconvenienti » e noa 
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fcegiudìcare a'fuoi dritti , permettere alle peofSonarie di rì^ 
cevcie i Sacramenti entro il ConventOt sì in tempo Pafqnale, 
come in csCo d* infermi u. Quanto alla fepoltura, quefta pure 
s* afpetta al Parroco; e in cafo» che la pendonaria foflèii 
eletta la fepoJtura nel Convento» il Parroco ha diritto di 
far condurre il Corpo alla Parrocchia ^ e indi ricondmlo al 
Convento. Ciò nulla oflante la pratica t dice il lodato La* 
combe , è contraria. 

Quanto ai dritti de* Monafterj fopra i Laici dimoranti nel 
loro ricinto » fono elG contcrmati dagli airefii i allorcbè i 
Monaci giuftificano il loro pofTciTo con privilegi , ovvero 
«•n una lunga confueiudine. Arrefto del 6ran Coniglio ai 
15. gennajo 1719. io favore del MonaHeco di Mouticrs ta 
Aragona , dell' Ordine Ciiiercienfe , nella Dioceil di Sciallo» 
fopra la Marna. 

Cronologia de%U Ordlaì RcUgìofi. 

L'anno sto. i Monaci di s. Antonio Eremita , ^abiliti 
Bella Tcbaide, provincia dell'Egitto prcflo il monte Niiria; 
fi fono cfieii nella Sina, e nel rimanente dell'Egitto. 

^^o, I Tabeoniti, oHìa Monaci dr'Monafter^ di Tabenna 
inftituiti da s Pacomlo Abbate nelli febaide a Tabenn* 
luogo iìtuato in un' ifola del Nilo : queiia in&iiuzioue fa 
fatta eflcndo ancor vivo s. Antonio. 

363. I Monaci di s. BaQlio » da eiTo inftituiti a Mataza 
nel Ponto. Quelli Monaci fi fono moltiplicati iKlla Chieia 
Greca. 

3j>5' I Canonici Regolari di s. Aeofiino ^ inftitniti in Ip. 
pona nella Numidia. Vi fono aNche gli Etemiti di detto 
lanto, inftituiti fui principio a Milano, di poi trasferiti 
in Africa, e (labiliti a Tagafte, e finalmente in Ippona » 
in un giardino dopato a quell'oggetto dal Vefcovo Valerio, 

4«o. 1 Religiofi del monte Carmelo , i quali come dicefi, 
lAcominciarono circa quefio tempo, allorché una gran mol- 
titudine di Monaci di s. Antonio , avendo abbracciata la 
xegola di s. Bafilio , fotto la condotta di Giovanni , Patriar- 
ca di Gerufulemme , ù ritirarono fui monte Carmelo nella 
|alefiina. 

4>o. I Monaci di Lerino , olfia i Religiofi di s. Onorato 
Vefcovo di Arles : aufieriflìma era la loro regola: fi unirono 
ÌA fegnito coi Monaci di s. Benedetto. 

SX9' I Benedittlni , o fia Monaci neri » traggono la lora 
«cigiac I e U lot regola da s. Benedetto loi Fondatore. 



Il primo loro» Monaftecoi fa quello di Monte Caflìno. 
Neil* anno 5P5* >• Gregorio Magno appiovò la loro regola 
ja on concilio celebrato in Roraas e èi quefta in feguito 
abbracciata da tutti i Monaci dell' Occidente. Donjat dice ^ 
che qaeil* Ordine s'era talmente moltiplicato » e refo illude 
in tatto il mondo Criftiano , che in tempo del Concilio di 
Coftanza ù contavano tra fuoi Religiofi 55460. santi, 35. 
Papi, 200. Cardinali, 1154^ Arcivelcovi , e 3512. Vefcovt. 

565. I Monaci di s. Colombano Abbate d'Irlanda, il 
qoale dopo aver convertita alla fede la Scozia , vi fondò un 
Monailero , il di cui Abbate aveva delie preminenze fopra 
molti Vefcovi. Fnronvi in feguito. molti Monaflerj di qaeft* 
ordine in tutta V Inghilterra. Quefto fanto ne flabAì pari- 
menti nella Borgogna , e nelP Italia. 

763. I Chierici, o Canonici Regolari di s. Crodegango » 
ridotti da qaefto santo in comunità, fotto una regola tratta 
quafi per l' intiero da quella di s. Benedetto , per quanto la 
vita Monadica poteva convenire a Chierici couiagrati al fer- 
vigio della Chiefa. Quefta regola che vien ripoitau dal Flcurì 
nella fua ftoria Ecclefiaftica, fu di poi ricevuta da tutti i 
Canonici , come quella di s. Benedetto da Monaci. Ma in 
fegaito vi fu ibftituita la regola, o forfè il folo nome della 
regola di s. Agoftino. 

910. I Monaci di Clugnì furono inftituiti, o riformati 
fotto la Regola di s. Benedetto dall'Abbate Bernone, e fotto 
gli auipicj di Guglielmo Duca d'Aquitania , e Conte d'Ai* 
▼ergna nel villaggio di Giugni, nella Dioceii di Macon 
Bella Borgogna. 

997, L'Ordine di Camaldoli fu inftituito da s. Romualdo 
Abbate, il quale morì nel 1027. in età di anni cento e 
venti , venti de* quali ne aveva egli pa£&to nel mondo , tre 
in un Monaftero , e novanufei in im deferto. Fu approvato 
queft' ordine nel X073. da Aleflandro fecondo. 

lodo. L'Ordine de' Monaci di Vallombrofa nella Dioceii 
di Firenze nella Tofcana , inftituito da s. Giovanni Guai* 
berto nobile Fiorentino. 

1063. Diverfe Congregazioni di Canonici riformati , che 
vivono fono la regola di s. Agoftino , recata, come dicefi 
da Gcrufalemme ad Arnolfo per Chierici viventi in Comu- 
nità, e approvata da Alcflandro fecondo nel concilio gene- 
xale Lateranefe. 

1076. L'Ordine de' Religiofi di Giandmont, inftituito da 
«n uomo di qualità d^Alvergna , e di una mirabile fantìtà. 

!•%€, L'Ordina de'Ccrtoiioi fiabilito da s. UgoDcVcfcpvo 

» 5 
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di Grenoble folllcitato i» t. BroftonC} fiatWo di CologM. 

Urbano fecondo confermò V inftituto di qaefti novelli ioli- 
tari, che non hanno mai avuto btfogno di riforma»- perchè 
kanno faputo contenerfi nel ritiro, e attendere alla preghie- 
ra, al filenaio, e al lavoro. Quefta coftamet e mirabile re- 
golarità ha prodotto un eccezione riguardo a queft'Ordine» 
che pouebbe far infitperbire i Keligioiì che lo compongo- 
no ,{« ad altra gloria fodero fenfìbili , che ,alla gloria di 
Dio. Il ?apa Martino quarto vietando ai Religiou mendi* 
canti il trasferirti da un'Ordine ali* altro fenza le dilpeniè 
neceilàrie del Papa , permette ad efli il far auefto fens' altra 
difpenfa , pofto che paffino air ordine Cartuuano. 

109S» L' ordine de' Keligiofi di s. Antonio di Vienna hi 
infticuito da Gaftone Gentiluomo Viennefe. Egli , e fuo fi- 
gliuolo Gerì no , con otto compagni da eifi fcielti , fi dedi- 
carono al fervigio de'poveri infermi, e fopra mttò di quelli, 
che erano atuccatt da un male in que^ tempi afiai comune, 
detto fuoco /acre, 

105)8. I Monaci Ciftercienfi furono inftimiti da s. Hobert» 
Abaie di Molefme nella S^iocefi dì Sciallon nella Borgogna, 
fotto gli aufpicj di Ugone Arcivefcovo di Lione, e di 
Gualtieri Tcfcovo di Sciallen. 1 Papi hanno arricchito queft* 
Ordine di molti privilegj; e s. Bernardo Abate di Chiafa- 
valle ne fu la gloria , e P ornamento. 

1104. Gli Ospitalieri chiamati al prefente i Cavalieri di 
s. Gioanni di Gerufalcmme, offia di Malta. 

1107. I Canonici Regolari della Congregazione di s. Ru- 
fo , indituiti fono la regola di $. Agoltino da i. Rufo Ar- 
pveicovo dr Lione nella citt^ di Valenza nel Delfinato, ove 
tempre v' ebbe la prmcipal cafa di queftì Canonici. 

II 17. L'ordine di Foiitevrant fu inftituito da Robert* 
d'ArbiiTdlea, Teologo di Parigi , e amicidSmo di s. Bernard* 
f ontevrant è nella Diocefi di Poiters. 

Hit. L'ordine de' Templari, oifia Cavalieri del Tempio 
cosi chiamati , perchè il Re di Gerufalename gli aveva col- 
locati vicino al luogo, ove una volta eravi il Tempio del 
Signore. Furono effi inftituiti fotto il Regno di Baldovino 
Re di Gerufalcmme , affinchè prende0ero la difefa de'Felle- 
grini , che andavano a vifitare i Luoghi fanti. 

II 20. L'Ordine de* Canonici Regolari Premonfiratenfi fu 
inftituito da s. Noberto il joìn celebre Predicatore de* fuoi 
tempi, e che fu di poi Velcovo di Magdeburgo in Germa- 
nia. Egli fondò qucft'Ordinc odia Diocefi di Lao»! fotto 
It RegoU di «• AgoftìJio. 



XI '4- Il Momfteto di Moàtt Tergine fa fondato da Gk- 
glidmo di Vercelli , Eremiu nel Regno di Napoli. La Con- 
gregazione di Monte Vergine fii pofta da Aleiiàndco terza 
fotte la regola di s. Benedetto. 

11)2. Gli Eremiti di s. Guglielmo furono fondati da Ga* 
glielmo I>aca d' Aquitania » e Conte del Poitu , fotto la re* 
gola di s. Benedetto 9 e approvau da Innocenzo quarto. 

ii4t. I Gilbertìni. £' quefta una Congregazione di Be* 
fiedettini inftitaita da Gilberto Sempignano nella Diocefi di 
Lincolne nel 1148. la quale fu ^provau da Eugenio terzo. 

1170. Le Beguine. 

xi^tf. Gli Umiliati furono fondati da alcune perfone di 
qualità di Milano , le quali dopo d' eiTeTe ftate fcacciate 
dulia lor patria > vi furono riftabilite dall' Imperatore £n«* 
rico quinto l'anno 1196 Fu approvata qncfia Congregazione 
da Innocenzo terzo Panno 1200. fotto la regola di s. Be* 
acdett«» ma s. Pio quinto ne fece l'abolizione per elTere 
fiaM convinta di attentato contro la perfona di s. Carlo Bor* 
romeo Panno 1570. Quefti Umiliati non ù devon confon* 
dere con quelli , che da Innocenzo terzo furono condannati 
come eretici. 

11^7. L'Ordine 4t* Religiofi della Trinità per la reden- 
zione degli fchiavi fu infliraito da s. Giovanni di Math« 
nella Provenza > Dottore di Teologia in Parigi, e da a. Fé* 
lice di Valois nella Diocefi di Meaux, oveefifte la prìncipal 
cafa di qnefPÒrdine , chiamatt Ctrvo frtidoy quantunque 
il Generale comunemente rifieda preifo i Mathurini di Pa» 
ligi. Innocenzo terzo approvò qneft' ordine nell'anno izo^» 

iJfS. L^Ordine de' Cavalieri dello Spirito iànto di Mom* 
pellier fa inftitnito da Guj figliuolo di Guglielmo ligaore 
di detta Cittì. Il fondatore vi fece fabbricar un magnifico 
Ofpitale» al quale pofe il nome dello Spirito (ànto. La fn« 
. pietà gli attrafle dei difcepoli ,' e degli imitatori. Il Papa 
Innocenzo terzo approvò quefto nuovo ordine di Oipitalie* 
ri , anzi fece venir a Roma Guj per affidargli la direzione 
dell' Ofpitale di s. Maria in Suxìa , che chiamafi P Ofpitaie 
dello Spirito {ànto. Quefti due Ofpitaii di Roma « e di Mom* 
pellier , ferviti da' Cavalieri eh' eran» nobili , fovente fi di- 
Ipaurono P onore della fuprema dignità di Gran Maeftro. Il 
Papa per por termine a quefte liti » divife la Superiorità dà 
qnefi'ordine \ quindi etavi un Gran Maeftro a Roma, ed uà 
vXxxo a Mompeilier \ ma queft'ordine cadde in feguito in on* 
eftrema decadenza : i beni , e le commende che vi erano 
anneflc lo fàlvaiOM dj^a fua totale xuiiu. In quefti 
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cempt fi riebbe » e al pfclcme è compeAo ék Caflonici re- 
goUri di s. AgoftioOf acquali tutti i beoefic;, e le com- 
vende dell'ordine fono ipecialmente atfette. 

120). L* ocdioe dei Keligiofi del monte di Dio fotto la 
regola di t. Agoftiso » fu fondato in Alemagna nella Dio- 
cefi di Spira, da Alefiandio Arcivefcovo di Magdeburgo» e 
confermato da Innocenzo terzo. 

XZ05. I Carmelitani , i quali da molto tempo vivevano 
fèparati nelle folitudini del monte Carmelo » ù riunirono al 
tempo di Alefiàndro terzo. Alberto , Patriarca di Geruialem- 
aac 9 verfo V atmo 1205. , diede ad elfi una regola tratta in 
gran parte da quella di s. Bafilio. Fu efla approvau da Ono- 
rio terzo s e di poi mitigata da Innocenzo quarto. Onorio 
quarto fece qualche cangiamento ncU' abito. Qnefti Keli- 
giofi iacominciaroDO a vederfi in Francia nell* armo 1264. 

i2o8. I Francefcani, che chiamanfi parimenti Frati Mi- 
nori , furono inftituiti da s. Francefco d'AlOfi , il quale gU 
obbligò (pecialmente ad una eiàtu , e rigorofa prcfelHone 
di povertà. Qucft' ordine » che venne approvato nel quarto 
Concilio Lateranefc da Innocenzo terzo , e di poi da Ono- 
rio terzo , è al prefente coropofio da molte famiglie , le 
fnali fervono la Chiefa con edificazione : la più numerofa 
quella degli Ofiervanti, i quali chiamanfi Cordeliejri, per- 
che fono cinti con una fune. Ve u* ha di due fpeciei gli 
«ni fono i Conventuali della grande ofieivanza > a' quali è 
permeflb poifeder beni immobili , gli altri fono i BTcligiofi 
della eretta ofiervanza» i quali profeilàno una afibluta pò- 
vertli, e non pofTono poflèaer nulla. 

12 12. Le Monache di s. Chiara furono inftituitt da s. 
Francefco d' AfCfi nella Chiefa di s. Damiano , e indi dal 
mcdefimo fanto pofie fotto la direzione d' una Vergine di 
detta citUi chiamata Chiara » d' un merito > . e d' una virtù 
fublime. Le Monache di queiP ordine » che hanno confèr- 
vau la regola nella fua primiera aufterità > chiamanfi Damia- 
nite, o Clarifie 9 quelle ali* oppòfio » che hanno accettata 
la mitigazione della lor regola fatta da Urbano ottavo ^ £ 
chiamano Urbanifte. 

121 2. L'ordine dei Religicfi della v^le degli Scolari nella 
Diocefi di Langres , ebbe principio da Guglielmo , il quale 
dopo d' atere ailài fiudiato a Parigi , fi ritiro nella Borgo- 
gna, ove inferno per qualche tempo. F.nalmeme difgufiato 
del mondo , ù confinò con alcuni de' iuoi difcepoli in que- 
fio deferto forco V autorità di Guglielmo Vcfcovo di ^aa« 
gns. 



121). L' Ordine ile'Religiofi di Yid de* cavoli, iella Di«- 
cefi di Jju§ic Quefio Moaaftert) fu fondato da Viaido loct* 
la ILegola de* Cifiercieiì. 

1215. I DomeDÌcant, olfia Frati Predicatoti ebbero prin- 
cipio pel ferTigio della Chiefa nel tempo medefioio che i 
FtancefcaBi Traggono elfi la loro origine da s. Domenico» 
Spagnnolo » che ftabilì il Tuo Ordine a Bologna. Si fa che 
che quefto santo fece de' prodigj contro gli Albigefi> e che 
fk il ptiao Maeflro del facro Palazzo. Innocenzo terzo 
confermò qucft' Ordine nel quarto Concìlio di Lacerano 
nell* anno 1215. Anche Onorio terzo 1' onorò di Tua ap- 
provazione. 

12 16. I Keligtofi della santa Croce, de' quali ?i fono 
molte famiglie. Dicono alcuni» che quefti Rcligiofi erano 
nella Chiefa fino dei tempi del Papa Cleto. Alui ne ^riferì* 
fcono 1' orìgine ad nn Ciriaco > il quale a s. £lena madie 
dell' Imperator Coftantino mofttò il luogo > ove era ftata 
nafcofia la Ci;bce di noftro Signor Gesù Crillo. Certo uè» 
che qnefii Religiofi erano noti in Italia prima deli' anno 
ii4o 9 poiché U Papa Aleflàndro terzo gli onorò di mom 
privilegi , e pili volte fi rifugiò pielTo di elfi quando lì fot*» 
trafle alla violenza di Federico Baibarefla. Ma que{H Kcli-* 
giofi non fi ;^bilirono in Francia , nelle Fiandre , e in Ale* 
magna che verfo 1' anno izi6, Innocenzo quarto confermo 
qneft' Ordine folto la Regola di s. Agofiino. Il Capo dell * 
Ordine dimora in Hui fopra la Mofa nella Diocefi di Liegi. 
I Canonici della Congregazione di Francia fi fouo qualche 
volta oppoftii ma indarno 1 che 1 Religiofi della santa Croce 
Si qualificaflero per Canonici Regolari di s. Agoftino , pcc 
godere dei vantaggi dell' aifociazio ne rifpetto a'Bcceficj di* 
pendenti dalle differenti Congregazioni di Canonici mili« 
tanti fotto la Regola di s. Agofiino. 

La Congregazione di Francia ha formate in oltre qualche 
volta le medtrfime oppofizioni contro i Maturini, i Re^* 
lari di s. Rufo , e altri » ma fempre con ugual fuccefib. 

121 7. 6U Eremiti di s. Paolo furono inftituiti a Buda 
Bell' Ungheria da Eufebio Arcivefcovo di Strigonia fui mo. 
dello di 8. Paolo primo Eremi u. 

Z2xt. L' Ordine della Mercede fu infiimito a Barcellona 
per liberare i Criftiani fchiavi dalle mani degl' infedeli , da 
Giacomo Re d' Aragona , fecondo il configUo di s. Rai- 
mondo di Pennafort , e di s. Pietro Noialico. Fq approvato 
qoefi* Ordine neir anno 123$ da Qregorit Dono fouo U 
RcgoJU di 9, iigoiliflo. 



I22I. I Kèlìgiofi M ttno Otdì9ftCii s. Frasctfco. ^neft* 
Ordine compreade non folo i Rdigiofi che t irono nel Chio- 
ftro di e. FranceTco d*AiSfi> ma in o*tre noUe perfoae dtU* 
»nò e l*altso feiTo » «he vivono nel fecolo. 

12^1. I Silveftrini. Il beato Silveftro Goniolin « Canonie* 
d* Oùsuk 9 e di poi Efemiu » diede principio a foefla Coih 
^segasione fono la Regola di s. Agoftino. 

12 31. I Canonici di s. Marco. Fa' approvata qncfta Con* 
{Kgtzione da Innocenzo terzo » e da Oicgorio nono ^nelt* 
jBODo i2ii. Chiamafi di s. Marco a motivo della Chicfa di 
^oefto nofl^ 9 che eflì hanno in Mantova > oppure a caalà 
4i' «na certa tradizione che riferifce elTere eglino ftati ìa* 
fiitniti da s. Marco. 

I25I. Oli Agoftiniani della penitenza incominciarono « 
Marfiglia per ordine del Papa Innocenzo quarto. Quclb Con* 
l^regazione dopò eflVrfi molto fpai fa in Francia ed in Italia»' 
-fu da Aleflàndro quarto unita air Ordine degli Eremiti di 
•. Agoftino. 

1270. I Celerini furono inftituiti da Pietro d' Xfecn» 21 
quale abbracciò la vita degli Eremiti fui monte Munone 
vicino a Sulmona. Egli fu Papa nell' anno 1 294 , e prefe il 
nome di Celeftino i e perciò furono chiamati Celeftini 
fucili Religiofi» i quali in addietro chiamavanfi i Ke^igiolì 
della Congregazione di s Damiano. Gregorio decimo con» 
fermò quefto Inftituto i il che fece parimenti s Pietro C9» 
leftino allorché fi trovò affifo fulla Cattedra Pontificia. Sfli 
léguono la Regola di s. Agoftino, 

I27é. Gli Agoftiniani > oflia Eremiti di s. Agoftino rifta- 
Kilitono queft' Inftituto di t. Agoftino 1 eh' era quafi a&tto 
•itinto. Cib avvenne fotto ii Pontificato di Innocenzo terzo 
veifo il tempo del quarto Concilio generale Lateranefe. F« 
poi perfezionata qucft' imprefa verfo 1' anno iijó 9 e tì fti 
di nuovo pofta la mano fotto il Pontificato di Gregorio 
duodecimo verfo P anno 1406. 

X313. La Congregazione del monte Oliveto deve la fu 
origine ad un Nobile Senefe chiamato Bernardo Tolomeo , 
ii quale ricoperò la vifta per V invocazione della- SaniiifiiM 
Vergine, alla quale profe^va eflb una fingolar divozione. 
Si ritirò egli con molti de* fnoi amici fui monte Oliveto » 
ove abbracciò una vita afpriflìna , e molto penitente lotto 
la Regola di s. Benedetto datagli da Giovanni vigefimo ft» 
«ondo. Fu approvato queft* Ordine da Urbano quiiato PaiiB# 

1^70- 
i}ij. L' Ordine delle Monache di «. Irigubi fi^soU di 



mn He di DanìBiarca* e vedevi di Ulfone Principe della 
Svezia. Qacfia Frincipefla nolto celebre pex le Tue rivela- 
sioni > e pe' faoi pellegrinaggi non prefe V abito monacale» 
ma dettò «na Regola eccellente che partecipa molto della 
ILegola di a. Bafilio > e della B.egola di s. Agoftieo. Urbano' 
quinto approvò qaefù Regola nell'anno i37o« 

li 67. 1 Gefaati fono così chiamati perchè facevano prò. 
feffione di pronnnuate fpetfo il Tanto Nome di Gesù. Fa- 
lono elfi inttitoiti a Siena nella Tofcaoa da un uomo di 
qoalitìk» chiamato Gioanni Colombino, verfó l'anno ijss. 
Seguono la regola di S. Agoftino s ma qnefta InditazioHe 
non fa approvata che nel 1367 da Urbano qainto. Fu ad 
tfli in fegnito permeiTo di afcendere al Sacerdozio» 

1374. l Gerolimini, olfia Monaci di s. Girolamo, fn. 
lono inftitaiti da Pietro Ferrando Spagnuolo , e dal Tuo 
compagno P. Romano , i qaali abbracciarono la Regola di 
I. Agoftino. Gtegorio nono approvò queiia Inftitnzione 
Beli' anno j 374. La Cafa , che è il Capo d' Ordine , ò 
santa Maria di Guadalupe nella Dìoceiì di Toledo. Da que^' 
Ordine nell'anno 1415 fi fcparò la Congregazione di s. Itl- 
doro coi mezzo di Lupo Olmedo, il qnale le diede una 
tegola uatta dì^li Scritti di s. Girolamo. Ma Filippo II Re 
di Spagna le riunì. 

1376. I Frati della vita comune furono inftttuiti da uà 
Dottore di Parigi, chiamsio Girardo, il quale era Canonico 
di Utrech,edi Aquifgrana. Gregorio nono approvò quell'In- 
ftimto , il quale aveva delle rinomatiffime Scuole in Fiandra 
e neli' Alesai^na , e che ora in parte fono occupate dai Pilo- 
teftanti , e in parte erano occupate dai Padri Gefuiti , e da 
altri Rdigiofi. Ve ne rimane una ancora in Colonia. 

13 So. Gli Eremiti di s. Girolamo in Italia furono inti- 
miti dal Beato Pietro Gambacorta , Gentiluomo di Piia. £(fi 
vivevano del lavoro delle loro mani , e col fuperfluo alimen- 
tavano i poveri. £(fi da principio non facevano voci , ma 
pex autorità di Pio quinto fi legarono con voti, e inc«* 
Ainciazono ad attendere allo ftudio , e a dacii alla predica- 
zione. 

iato. La Congregazione Fiefcolana di s. Girolamo, la quale 
è nna Congregazione di Mendicanti, incominciò 1' anno 
X3to dai Beato Carlo, figlinolo di Antonio Conte di Monte 
Gravello nella Romandiola, non lungi da Firenze j e fu ap. 
provata da Innocenzo (èttimo 1' anno 1405. 

i)9j. La Congregazione Frifonaria , o fia di Laterano, fit 
ìMftisnita daBactolgxpmco ColoAAai Mobil« Romaxo^ il quc^U} 
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tiftabifì In qflefto tempo la difcipliaa dell' Ocdiae di s. Ag«- 

Alno nel Mooafiero di sanu Matta in Lucca città della Tof^ 

caoa. Si fparfe que&o liftabilimento pei mtti 1* lulia , e 

^efti BLeligioii foiono chiaoiati U Comgregaime di Lattratf 

a motivo della Ckiefa di Lateiano» ove fiuono lifiabiliti" 

quefti Canonici Regolari da Eugenio quatto» quali fuxono 

in fcguito (ecolariz^ati da Sifto quarto. 

1408. La Congregazione di s. Giuftioji » e di Monte CaA 
lino fu infiituita a Padova. Gregorio duodecÙBO po(e alla 
tefia di quefta riforma Lodovico Sarbo » Veneziano , il quale 
si (labili in tutu 1* Italia P Ordine di s. benedetto eftrema- 
mente decaduto. Fu chiamato patimenti Reformatio CmJ^ncnfis^ 
f>crchè a Monte Caflioo fii ftibiliu con zelo e purità raag^ 
giore che in qualunque altro luogo. 

1408. La Congregazione de' Canonici Regolari di s. Sal- 
vatore, o ila degli Scopetini^ ff\ inftìtuiu vicino a Siena da- 
Stefano di Siena, dell' Ord^ie degli Eremiti di s. AgofUno» 
il quale per comando di Gregorio duodecimo fu fatto Ca« 
nonico Regolare. Si chiamano volgarmente Scopctiai a mo- 
tivo della Chiefa di s. Donato di Scopeto in Firenze , It 
quale da Martino quinto fu uniu alla Chiefa di s. Salvatore. 

La Congregazione de' Canonici Regolati di Santo Spili to 
lu inftituita a Tenezia da Gabriele di Spoleti. 

141P. Gli OlTervatini fono i Francefcani, i quali pia iftret* 
tamente degli altri fcguono lo fpirito di povertà dis.^xan* 
ccfco d' aSìì: quindi vengon chiamati i Francefcaai della 
i^recta Oilervanza» e s. Bernardino da Siena ne fu l'Autore. 

1425. La Congregazione de'ReligiolI di s. Bernardo ftt 
formata in Ifpagna da Martino Vafga Monaco Ciftercienfe ^ 
il quale con dodici de' fuoi Confratelli fi ritirò «nel montt 
Sion vicino a Toledo, e vi riftabilì con 1' approvazione di 
Marti ao quinto il primo (pirito dell'Ordine di sin Bcc« 
Jlaido. 

142P. La Congregaj^ione de' Monaci di Bursfeld, ebbe 
principio nel Munaitero di s. Mattia a Treviri. Gioanni Ro- 
nfio Abate di quello Mo n attero , eflendo ilato eletto dal Con* 
fe'lUo generale di Codanza , Vifitator generale dell' Ordine 
di i. Benedetto nell' Alemagna , fu il primo che riformò 
Ì<i Tua Cafa nel 14ZP. I .decreti di quefta Riforma furono 
l'OlU in efecuzione nel Monaflero di Bursfeld nel 14x5. Bur- 
.*«rcld è un piccolo Monaflero nella Diocefi di Magonza, e 
r Alemagaa e la Fiandra 'hanno abbracciata quefia Riforma. 

1432. 1 Carmelitani mitigati. Eugenio quarto mitigò 
1' cÀiQjna auileiità della lox Regola. 
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■431* 1A Congr^tsioae £ f. Ambrogio fotto la Regol» 
iì s. Agoftino incominciò a Milano fono il Papa Xngenio 
qnarto. 

143 S- I Minimi I la TÌta de* quali è una continua quare- 
fima> hanno per Antoie del loro Ordine s. Trancefco di 
Paola f Calabrelc II Papa Bugenio quarto approvò qaeft' Or- 
dine fotto il nome degli Eremiti di s. Francefco d' AfTlì. 
Siilo quarto lo confermò nel 1437 > « Alefifandra fefto volle 
che fi chiamaifero gli Eremiti deli* Ordine de' Minimi. 

1444. Gli Agoftiniani della Congregazione di Lombardiaf 
furono inftituiti da Gregorio Rocchio di Pavia , e da Gre- 
gorio di Cremona. Qnefta Congregazione • illaftrc uà le 
Congregasioni riformate di a. Agoftino. 

I4t4. I Barnabiti, ofiia Apoftolici> fono Chierici Re* 
golari, i quali furono inftituiti da Innocenzo otuvo» e fauno 
aicendere la loro origine fino a s. Barnaba. 

1493. Le Penrcenti> cioè alcune donne di perduta vita dt 
Parigi incominciarono verfo quefto tempo a convertirli > e 
a fare una pcofeflione aperta di penitenza e di aufterità , 
mofle dalle gagliarde eforuzioni del Padre Gioanni TiiTeiaud 
Prancelcano. 

149S. Le Religiofè dell' Annunziazione della Beata Ver- 
gine incominciarono a Burgcs per le foilecitudini della Beata 
Giovanna figliuola di Lodovico undecimo » dopo che il Tuo 
matrimonio con Lodovico duodecimo fu dichiarato nullo. 
Il Papa Alcflàndio fefto, e molti altri Papi approvarono 
qneft* Inftimto. 

XS24- I Teatini furono inftituiti da Gioanni Pietro Ca- 
latfa , Vefcovo di Chieti , il quale fu poi Papa fotto il nome 
di Paolo quarto. Furono quefti da principio Chierici Re- 
golari > di poi fecero i voti ordinai) , a* quali aggiunfero il 
voto non folamente di non poftedeie nulla > ma in oltre di 
non mendicare, e vivere precifkmeme delle limofine che 
loro veniiTero fatte Tpontancanaente. 

Tsa$. I Cappuccini, così chiamati a motivo del loro 
cappuccio che termiiu in acuto , furono inftituti a Pifa da 
Matteo Baffo Francefcano della ftretta Oftervanza, divina* 
mente infpirato in quefta intraprefa. 

1531. I .Somafchi , così chiamati dal luogo ove furono 
inftiruiti da s. Girolamo Miani , Nobile Veneto. Chiamanfi 
Chierici Regolari. Si obbligano a dare buona educazione 
agli Orfìuii. Furono chiamati fui principio Chierici Rego- 
lari di san Majolo di Pavia , perchè in quefta Congregazione 
ebbe il foo ptimo Collegio. Nel 1540 Paolo terso approvò 
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fnefta CoilgregiEtene t • 9, fì9 fsisMr wee^tA loro la ft» 

•olt^ di fare i wqù Monaftici. 

15 31* I Recollecci compongono nna Con negazione, nella 
Kcgola della ftretu ^>flènransa dà a. Francelco , la ^ naie fa 
pxofeflioQe di fegnixé alla lettera y pih ch^ le altre Con* 
gregazioni riformate» la Regola idegli Oi&rvantini , fecondo 
le Coftitnaioni di Fapa Niccolo terso e Clemente quinto. 
Vi aggiai^uo in oltre qualche regolamento pani colare. 
Kel isia Clemente fettimo profò gran piacere ndl' appio* 
▼are qoefto nooTO Inftitvto. 

i53J« I Barnabiti di s. ?aulo fnrono inftitaìti a MilanOf 
fotto il noHM di Congregazione di Chierici JLegolarì, da 
•iacomo Antonio Morigia per le premure di Saracino Kx- 
niano. Clemente (cttimo approvò qaefta Congregazione 9 la 
quale fa nna particolar profeifione di formar Ut viu de*Cri* 
Alani filila donrina delle epiftole di a. Paulo. Siccome Q fta* 
bilirono primieramente nella Chiefa di a. Barnaba a JdHanoi 
quindi furono chiamati Barnabiti. 

156S. I Carmelitani fcalzi » e le Carmelitane deroao la 
loto inilituxione a sanu Teielà, la quale nacque nella ^a- 
gna. 11 loro primo ftabilimento il fece preflb ad AtìU > ove 
la Chiefa ha veduto con fno fommo contento rinafcerc Pan- 
ica anfterit^ di queft* Ordine. 

i57i« I Padri della Dottrina Crifiiana furono fbbijitì dt^ 
una Conftitnzione di s.' Pio quinto » il quale gì* impegni» 
particolarmente a catechizzare i fanciulli, e gli altri redeli. 

X57a* I Padri della Cariti» offia di s. Gioanai di Dio» 
furono inftituiti dal beato Giovantii» Portoghefe» nel isit 
ift Granata; ma quefto Inftltnto non fu confermato che nd 
2572. Il loto impiego è r aver cura de' poveri infermi 

Ju;;iito al corpo , e quanto all' anima. Efli adempiono quefto 
overe con molta edificazione « Paulo quinto gli pofcfono 
regola , a gì* indofle a fare i voti , fra' quali U quarto ù è 
di aver cura degl'infermi. 

i577> 1 Foglieii e le Fogliei» furono inffiraiti da Sioanni 
Barreria , Abate dell' Ordine CiAercienfe nella Diooefi allora 
di Tolofa» in oggi di Rieuz, per ht rivivere il primiero 
fpirito di s. Benedetto e di a. Bernardo. Efli non mangiano 
carne» e fui principio fi attenevano anche dal vino. Kcl 
2St4 II Papa approvò qucfta Congregazione. 

7579. I Religiofi di s. Baiilio in Occidente noa fono 
noti che in Italia , in Sicilia, e nella Spagna, ove Gregorio 
decimoterzo flabilì quella Congregazione, la quale ebbe la 
Aia origine ia Oriente ac' primi fcaoli della Ckiefà s e di 
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mni ì MoBÉfletj qptéo ?•{« me ha fbtmtu wu Congicga. 
sioae fono un (019 Abate. 

isti- X chierici Minori» fono Regolati inftituiti da Ago* 
ftioo Adorno , Sacerdote Genovcfe i i quali fanno i tre voti 
de* Regolati. Il ?àpa Sifto qainco approvò quella Congre- 
gazione. 

1595' eli Agoftiniiiii fcalù formano una Congr<!gazi«ne 
dell' Ordine di t. Agoilino » che fu approvau da Clemente 
MUTO nel 1^95- 

I Ttiniurl fcalsi della Redenzione degli fchiavi profef. 
fano la primitiva Regola del loro Ordine » e formano una 
Congrcgasione , ìtt quali fu approvau da Clemente otuvo. 

j$m%, 1 Domenicani riformati formano una Congrega» 
aione » la quale ebbe principio in Francia da Giovanni Mi* 
durila, e che fi leparò dagli altri Monafterj di queflo Or« 
dine colP autorità di Paolo quinto. Il Generale de' Dome, 
meani polè alla tefta di quefta Riforma il medeiìmo Gio- 
tanni Michaelit. 

léio. Le Religiofe della Vifitasione della Santiffima Ver- 
gine eb^ro principio dallaPietli di molte fante donne» la prin- 
cipale delle quali fa la B. Giovanna Francefca Fxemiot. Per 
onorare la viilu> che la Sanu Vergine fece alla fua germa*^ 
na santa £lifabetta , efle vietavano le povere e le inferme. 

i6f'i. Le Orfoline» oflia le Religiofe di s. Orfola , è un 
Ordine di Vergini » e di Vedove» che ebbe i Tuoi natali a 
Parigi fotto la Regola di s. Agoftino. Elle prefero per loro 
Ftotctcrice sani' Orfola. Una illnftre vedova « chiamata Maria 
l'Hnillier, Danu di Sminte Bcure formò quefta sanu infti- 
tozione, la qoale venne approvata da Paolo quinto. Xfle at- 
tendono all' infima ione delle fanciulle. 

161 1. Le Religiofe del Calvario, offia la Congregazione 
di noftra Signora del Calvario , e di santa Scolaiiica , trag. 
goDo la loro origine da Antonietu d' Orleans , figliuola di 
Lodovico Duca di Longaville. 

Dal fin qui detto rilevofi la maniera di vivere degli an- 
tichi Religiofi prima ehe follèio ridotti in Conventuali tà o 
ftrecti all' o0ervanza di una Regola fcritta ; fi fcorge in oltre 
1' origine e la forma delle prime Regole Monadiche » che. 
fervirono di modello a quante vennero in fegnito. In oggi 
fé ne connno quattro principali , e le altre non fono che 
modificazioni di effe» in guifa che non v' è Cretine Reli- 
giofo» nfon Regola particolare, che non fi pofià riferire ad 
una di quefte quattro Regole fondamentali ; cioè la Regola 
di s. flalìUo 9 di s. Agoftino » di s. Bcaedeuo , e fioalmcacc 



di s. Frineefco. Noi noti entriamo in «a ditfnfil ilctMgU* 
fopra di ciò -, ma per tcovaie lo fUta Cronologico degli 
Ordini Religion di fopra meatOTatit crediamo dorcrli qui 
legiftrare ciafcuno forco quella JLegola che da eiTo Tiene 
profellàu. 

RegoU di $• B^lio* 

Oltre i Monaci Greci chiamati Calogeri ^ ì q^ali militano 
ibtto la Regola di s. Bafilio, fi contano ancora i Keligiofi 
4i s. Salvatore > chiamati Bafiliani^ fjparfi per 1' lulia e pcf 
V Alemagna» ove efli vennero dalP Oriente nel Z057. 

I Carmeliunt > ò(Ca i Religiofi di noftra Signora di Moorc 
Carmelo, ^abiliti nel 1205 » mitigati nel 14}! 9- e xifoc* 
mati per opera di s. Terefa, e di t. Giovanni della^Cxocft 
nel X5tfa > per lo che co&imifcono tre corpi differenti. 

Le Keligiofe Carmelitane di t. Tercfa nel X5dz. 

U Ordine di s. Brigida > nan nella Svexia nel xstfl » • 
diretto da una Regola tratta in parte da quella di i* Safilio» 
e in pane da quella di a. Agoftino. 

^ Regola di 8. Agofiino* 

Sotto la Regola di s. Agofttno vivono dei Canonici Ro» 
golari) e dei veri Religiolì, oflfia Eremiti. 

I Canonici Regolari fono , la Congregazione di Laterano 
ÌDftitttiu in Italia nel xotfi» alla quale fi fono coogionit 
diverfe Confraternite. 

L* Ordine di s. Antonio di Vienna nel i%9$* 

L'Ordine di s. Rufo nel 1107. 

La Congregazione di t. Vittore nel 11 ii* 

L'Ordine de' Fremonfiratefì nel xizo. 

L'Ordine del santo Sepolcro nel ii6t* 

L' Ordine della Santiflima Trinità nel Iip7. 

L'Ordine dello Spirito Santo nel xipt. 

L'Ordine della Valle degli Scolari nel xaxa. 

La Congregazione di V^indem nel xjty. 

La Congregazione di t. Giorgio in Alga nel i4e4* 

L' Ordine de^ Teatini nel 1524. 

I Sonafchi nel 15 }i* 

L' Ordine de' Barnabiti , olfia i Chierici di s. Paulo de- 
collato nel 1533. 

La Congregazione de' Chierici Minori nel i5tt« 

,La Congregazione di 9. Gennefa i<22. 



41 

I Keligiofi» oflU Breai-ti che Yirono lotto la llegob éì 

%* AgoftìBo , fono ^i AgoftinianÌ9 olfia Eremiti di t. Ago* 
tino, il cai Ordine fi propagò circa 1' anno izis, 
L* Ordine de' Predicatori » offia de' Domenicani V anaor 

V Ordine della sanu Croce niff. 

V Ordine di noftca Signora ddia Mercede l'anno laz». 
L* Ordine de'Gefnati nel 1174. 

1 Rcligiofi di t. GioTanni di Dio 9 offla della Carità nel 

01 i AgoAiniani riformati nel i5t|. 
' Li Predicatori 9 oiGa Domenicani riformati 160; 

lì signor Poojat, del quale ricaviamo quefte notizie ^ 
pOAc qui i Trinirarj nel rango dei Monaci i ma quefto luogo 
non può al piìk convenire che ai (oli Trini urj icalzi o Ri* 
formati 9 verfo l'anno itf«« > mentre diverfi Decreti hanno 
dicfaiasati qaefti lleligiofi veri Canonici Regolari di s. Ago • 
tàuo» V. ÈLéguL ittgiiL &€, 

Le Retigiofe che militano fotto la Regola di t. Agoflino^ 
fono le Agoftiniane. 

Le Begmine nel 117*. 

L* Ordine delle Domenicane » olfia di s. CaterliM da Siena 

Le Monache di saata Maddalena, ofCa la Penitenti nei 

I4f4« 
. M Religiofe ckU' AnnnnKlazioae nel i4pt* 

Le Religiofe di s. Orfola nel 161 1. 

Le Religiofe della Vifiuzione nel i6aoik. 

RtgùU di s. Benedetto, 

Gli Ordini , ne' qaali fi vive fecondo la Regola di a. Be« 
aedetto, fono primieramente l' Ordine generale di t. Benedet* 
M > il qnale ebbe la fua origine in Monte Caffiao nel $zu 

L' Ordine de' Clunacienfi nel 9;o. 

L' Ordine di Camaldoli nel S97. 

L'Ordine di Vaileombrofa nel loSo, 

L' Ordine di Grandmont nel 1*7 6. 

L'Ordine de' Ciftercienfi nel lopt. 

L' Ordine di Fontervald nel 1117. 

L'Ordine di Monte Vergine nel 2124. 

La Congregaaione de* Silvcftrini | oflìi di s. SilvelUo ad 

J.' Otfliac da' Cclcftioi nel 1271* 
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PfHI M'th^rfì A«l iz^^ fra i qMli fi ^ì fta i p wo i Minori 
t.Hm^fifnU hMt i^fdìgmì Mmàfiim C^rJil^ édh %iMadt 

ftiU f irr«>rvMifm} , «afl* MìhoU JLi£ofaitti Mia iiwu Of- 

M nii|r^ti«flrtl Ufi fftf. 

I.f ft^^flltp(li iiffl tiM. 

I l^ruM tfPMlivni) ti«l MIAO Orilln« nel i%9i* 

%\ ifiWlMifM II qMffti a||lungfti I Minimi , I q^li luniM 
«vittii tit A(*gMU «Il II FrancfUio iti Paola 1415* 

Ir nrll||lMl» vite vlvoitu Tutto la HegoU dia. Francefco, 
Imhm Ir \>r|^litl di tanta CliUt.i 1 le Tiercelìoe» e le Gap* 

AMikitmfiiif II InU YrlVeyo |p«rmettcva o YteuY^ l*efe« 
i»<>«H¥ ^^ hK\\\M(Ait\\ 4 « U rriiika 4tlla vita Monaftìca io 
«vt^M t^t ivmiiHtU. ti (%Mw«h«t «li Lione celebrato fotto 
l^iM^r t^rrUi^« tlmtxamU U |^roibt«ione del Concilio dì ^« 
^rt-\t^r« rhta 1^ (U^tluMriii^% %u nu «Vi Oidtiiì ILclìgìoli» co- 
M^^^ili^ « vl^tp \\ MviMtyrtì^ al ta)v« ^^r T a^r«>TaftìoQc di aaove 
^\r|t>^W t}«r4la afp^^v«»ionif <^^w Kada m Ptaoaa» ove fi 

M« \«t^(pt% Mt^A mI Hh^«^«ùi4 «««nm h f«À «iMatn««ftirri fiata 

^- *V T>>TM>- <v*^* w-*vr^ ♦<\>«xy 4iÉi^ %>*r;xfee e 4a«e 
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ifexlc Bccleiiaixchff col ttome di EftuiUné % s* intende 

aud privilegio il quale fotuae uoa Chiefa t una ComuDiiè 
lecohrc o tegolaie dalla giaiifdijuone del VcfcoYO « quindi 
■oi ne abbiamo formato un Trttuco particolare. 

L' autorità che il Vefcovo ha oclla Tua Dioceii t' eftend» 
fopra ogni claflè di perfonc fenza diftinsione » e neppnr 
•DO V* ha del piìk infimo del popolo lino al Principe « it 
qude non debba rifpectare e abbidiie quefto primo Pafiore 
nelle cofe che rilguardano la falute e la Rclisione. Il Ca. 
none undecimo Cauf, n * f. 3 > comanda que2a ubbidienza 
lotto pena d' infiunia e di fcomnnica} le Decretali di Gre- 
gorio nono non Tono meno efprcie fu quefto argomento st 
9mm€s Friiuìfes itrrm , & CMUrcs hòmiius Epifcopts ohcdire^ 
kimtms PiifUM prMcipithMt. Cmp. 4 > cap. i , de major, & ehe* 
éUmt. Se i laici della più fublime condizione fono foggetti 
•U* amtorità del Ve(co¥o nelle cofe fpirituali, qncfto primo 
Fattore deve cerumente avereuna più parti colar giuri fdizione 
(opra le perfone confacrate al lervigio del Signore» e di 
qoefti ultimi appunto noi intendiamo parJaro al prefeute. 
Haefti ù difttnguono in Secolari e Regolari i e gli noi e 
gli altri fono di diritto comuae fpcciaJmmte e particohs- 
mente foggetti all' autorità o alU giurifdizione del loi» 
VefcoTO Diocefano : ttmufquifque Epifcoporum kùhiat {pou^ 
fimtem in fuM Pmroehia > tam. de Curo , quan de SmcuUribum» 
& ReguUribus , ad eorrigcndum 6^ emendatdum feeundum or* 
dinem canomicum & fpìr'ìtuuUm^ ut fic vivaat , qualiter Deune 
pUcmre pofiut. Coocil di Vernoa Can. |. Omnes B^Uiae 
quM per tUverfa loca eonfiruHm yìuir» veL quotidie eonfiruum^ 
tmr y piMcuit feeundum priorum Cauonum regulam , ut in ejus. 
Epifcopi potiate eoafiftant in cujus territorio fine fune» G, x«« 

Si potrebbe dabiure dopo la difpofizione di quefti dac 
Canoni , fé gli antichi Mooiaci » i quali erano femplici laici 
raccolti fotto la direzione di un Superior regolare , che in* 
ceflàntenente vegliava fopra la loro condotu» foitero fog- 
getti al Vefcovo egualmente che il Clero Secolare i ma i 
Pecrcti che in quefta maceria promulgò il Concilio Calce* 
doiielè non ci permette dubiure» che il Vefcovo non abbia 
fempre avuti i Monaci a fé foggetti: Clerici rnrochiarum Afa* 
najieriorum & Martyriorum fub potefiétte Epìfcoporum^ qui flint 
in uuaquaque cìvitéte feeundum SanSorum i mtrum trnditionene 
pcrmaneant 1 nee wer prtefumptlonem a fuo "Epifcopo recedami : 
qui vero audent ejufmodi Confi itutionem quocunque modo ever» 
iSirs I nec fu9 Epifcopo fukjiduntur 1 / quidem Cleriófuerintp 
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Cunonlcls panis fuhjiciaittur i fi. MUcm Monachi àut laui % 
comnauttone priventur. C 4* 

ti Concilio d* Orleans fece nn Canone e(prcfEiinefìte pei 
togliere qualnnqtie equivoco in quefta materia: qaefto è il 
famofo Canone Abbmtu iS 9 f. 2. 

VtA quefta autorità & poiTono aggiungere i feguenti palli 
dei nuovo Teftamento che i Padri di Calcedonia non orni' 
ièco di confnltace : ficut mifit me Pater , & ego mino vos. 
Joao. 14. Attendite vohit & univtrfo gregi^ in quo rosSpi- 
ritus SanSus pofuit Epifcopos regere Ecdefiam Dei. Aft. zo. 

Tanta era anticamente la perfuafione de* diritti e dell* 
autorità dei Vefcovi Topra il loro Clero Secolare e Hego- ^ 
lare » che fecondo 1' oflervasione del P. Tomaflino > i Mo- 
naci e ì Canonici Regolari il rccavan a gloria il dipendere 
dai Vefcovi » come la pia fanca porzione del loro gregge, 
mentre i Monaci erano obbligati alla refidenxa nel loro Mo- 
«attero, almeno egualmente che i Chierici lo erano alla refidenza 
nella lor Chieià, (enza che negli uni, ne gli alai poteflèro aloe 
talento pa£àre da una ad un' altra Diocefi. Quefia pratica , 
la qnal luppone » che i Monafterj erano anticamente indi- 
pendenti gli uni dagli altri » viene atteftau da no Concilio 
celebrato aeila città di Leone in Ifpagna od loiz. Vieta 
quefto Concilio nel Canone terzo ai Vefcovi di ricevete o 
Ài ritenere nelle loro Diocefi i Monaci o Religioii A* nn* 
altra Diocefi , della giutifdizione di un altro Tefcovo : ut 
mulltu comineat « fiu contendat Epìfcopus Abhatts fuarum 
f)iacefum^ five Monackos^ Abbatìffas^ SanStimonialcs ^ Re^ 
fuganos > fcd omncs permaneant fub direclioae fki EpifcopL 
Trattat. della difciplina, part. 4, lib. i, cap. 52. 

?ex efctto di quefta rigorofa fubordinazione de* Monaci 
verfo il Vefcovo > quefii eferciuva fopra di effi tutti li di- 
zitti della fua giurifdizione s confermava P elezione del loto 
Superiore s qualche volu egli ficifo lo eleggeva 3 approvava 
parimenti la piofeflione dei Movizj s giudicava le Caufe Ci- 
vili e Oriminali dei Keligiofi e de^li Abati , e deponeva 
^uefti quando lo meritavano. Tutto ciò fi ricava da' feguenti 
antichi ufti del diritto Canonico : e. qui vere i^ > ^. z > <• 
^iduatis 27 > 9. 1 y e. Abbatet 18 » f. 2 , GLof. rerb, fi Prét^ 
lati in e. quanto de offic» ordiu. Abbas & DoSt. in e. porri" 
4Ìun dt rcguL Fagnau. in e- cum dilcHus de Relìgio f. domib. 
Ma ficcome gli amichi Keligiofi vivevano nel ritiro e eoa 
molta edificazione » onJe i Vefcovi erano difpeiifati dal 
preaderfi molta cura per far regnare fra effi la pace e 1' ar- 
monia } quindi fcmbxa dalla Regola di <• Benedetto , e da 
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•itcl tefti dd dicifit* > che i TcTcdvi non fi fiammt(chiafaDO 
(k non negli atti di maggioi imporcanu pei Menaci , cume 
fono U confeimaiione o benedizione degli Abati nvova* 
mente detti» facendoli no dovere per tutto il rimanente» 
di atteftare a quelli santi Solicarj la lidncia che avevano in 
elfi quanto al loro proprio governo. I Vefcovi adunati nel 
Iccondo Concilib di Limoges celebrato nel iojti lal'ciarono 
intieramente i Monaci alla condotu dei loro Abati , non 
giadicando i dice il F. Tomaffino loc eit, che folfe d' uopo 
(Soggettare alle leggi del Concilio quelli che in una maniera 
tanto edificante ouervano le più perfette regole del Van- 
'.|elo i e che colla loro ubbidienza prevenivano i comandi 
de' loro Vefcovi. Se i Vefcovi e Monaci , profegue il men- 
tovato Autore 9 avelfero confervati quelli fcambievoli fenti* 
menti di ftima » di carità > e d' imiiltà , non vi farebbe tanto 
che dire fopra le efenzioni, dalle quali i Monaci hanno 
fperau la face» e che fono la materia di una guerra intei» 
minabile.. 

Origine e progrejfo delle EfeH\ioni- 

Se il Clero Secolare e Regolare di diritto comune è (og- 
getto con tatto ciò che ad elfo apparsene » alP autorità e 
giurifdizlone del Vefcovo , come abbiam di fopra veduto i 
reda ora a cercare la cagione e 1' «rigine di queftc dige- 
renti efenzioni, per le quali un gran numero di Comunità 
Secolari e Regolari, anzi di Chiefe anche particolari lì tro- 
vano fotto la dipendenza e la giurifiiizione di un altro Su- 
periore. Qera cofa è» che i Monaci a motivo del loro fiato 
particolare han dato luogo alle efenzioni : tutte le Comunità 
dei Chierici, che anticamente erano tutte Regolari, hanno 
avato per lamedeiìma ragione la lor parte in quelli privi- 
legi > ^ ^ Capitoli feeolarizzati o nuovamente fondaci , i quali 
in iegaito hanno ottenuu P efenzione dalla giurifdiziooe 
del Vefcofo » non hanno penfato a procurarli quello privi- 
legio fé non per 1* efempio di ciò che da lungo tempo fi 
praticava riguardo ai Regolari : quelli Capiioli hanno avute 
delle ragioni particolari per fottrarli dalla giuri fdizione Vef. 
covile, e noi quelle ragioni le fviluppe-.emo in appreflb. 
Inunto diftinguiamo con alcuni Autori due diverli tempi 
rapporto ai privilegi di efenzione ingenerale; il tempo cioè 
che precedette i fecoli undecìmo e duodecimo della Chicfà» 
e il tempo a quelli fecoli pofteriore. 

I. Riguardo al primo di quelli tempi noa fi può negarci 

Q 



«he antictncnct aoa fi fiaao àsac alcaoc efcnzioni in favoli 
4ei JdooMi « {e vogltafi pcendere il nome di efcniionc » pei 
«o cecto privilegio « clie ci Acingc alcuni diritti del Vcfcovof 
imperciocché ia breve avrem occtiìoii di riflettere » che paflà 
una gran diffeieaza tra le efensiooi dei tempi de' quali pax. 
liamo, e quelle dei (ècoli pofirriorì. Le prime ìion eraB« 
ibJamente note fotto queftt voce i fembravano avei avute 
due cagioni principali i cioè in primo luogo la buona di» 
fciplina , e la virtù dei Monaci : in fecondo luogo 1* abu(# 
di alcuni Vefcovi. Ho di già oHèrvatOt quanto poc# sii 
antichi Monaci cercavano di ftjggire l'autorità e la giuiìMi- 
Kìone dei Vefcovi : 1^ loro umiltà che li rendeva foggen^ 
ai loro proprj fratelli, £>ceva ccrumente» che figiardìitteM 
1* obbedienza al loro Vefcovo come «na obbligaaione, circa 
la quale non potevano eflèce nagliaenci fenaa delitto : è quefta 
1' idea che noi ragionevolmente dobbiamo formafci di quegli 
antichi Religiofif le cui fiorie leggiamo con tanta -edifica- 
aione. I Vefcovi} teftimonj di quefti fentimenti» provavano 
piacere* anzi fi recavano a dovere, come detto aboiamo più 
loprai il manifeftare a quefte fante Comunità la fiìkKiache 
avevano nella loro condottai e altronde conp(cevano t ebc 
1' obbedienza meglio ù prefta a qne' Superiori , che dagli 
ftcOì fudditi furono eletti Confentirono pertanto , che i 
Monaci ù eleggeflero i loro Abati, rifervaadofi il dai loro 
la benedizione, e che gii Abati eferciulTero fopia i loro 
fndditi la giurifdizione di correzione , che la disciplina in» 
tema del Chiotto avrebbe pomto efigere. Con quefto Spirito 
i ^«dri del Concilio di Arlet limitarono i diritti del Mo- 
nadero di Lerino t di Frejut , e quefio fi praticò lungo 
tempo dopo, come apparifce dal Concilio di Limogea, di 
fopra ciuto. M* fiecome tutti t Vcicovi o non avevano ndP 
cfteafione delle loro Diocefi delle Comunità di Monaci tanto 
ben regolate, o non volevano i^gliarfi di un' ancofità loro 
conceduta dalla qu;.lità di Velcoyi e dai Concila « quindi 
molti di «AB continuarono , o ripigliarono tutti L proprj di* 
fitti fopra i Monaci è ma |dconi abulàrono della lor podéflà, 
come chiaramente rilevali delle 7ormole di Martuifni nelle 
qaali mentre vediamo che i Monaci prefero il partito di rt« 
corr te al Papa e ai S ivroni per eflcre protetti contro gl'in- 
comodi , che i Vefcovi recavano al lor ritiro, fcorgiamo 
parimenti i Ijniti delle efenzioni che elfi ottennero* Si fi- 
ducono qoefle a vietare ai Vefcovi il frammifch tarli nel 
teoaporale del Morailero , nel permettere ai Rel'gtofi l'cle§» 
fCEU un Abate , purché riceveile la benedizione dal Vefoofo 
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dd Inofo» a comaiidare CM il Velcov» non poteiTe punire 
le col^ coflume^ dai Religioli enu».U Chioftro , fé non 
in ca(o che gli Abati foilèro negligenti' in .correggere i col- 
peroli » e a non penncciete che & Tlìgefle danaro per 1* or- 
dinasione » o per la coolècraztone degli Aitati. Il privilegio 
accordato al Monaffero di a. Diònigio da s. Laadenco Vef- 
coro di Farigi col confenfo del fiio Capitolo e dei Vefcovi 
dcDa Frorincia, qaeUo dell' Abazia di Montier en-Der , dato 
dai Vefcoto di Sci alo n , e la conferma di Clodoveo fecondo 
dd privilegio accordato da Bertefiedo VefcoTo d* Amiens 
sA'Abaaia di Gorbia , non contengono nnlla che non fia 
indicato nelle formole di Marcnlfo. ho fcopo dei privilegi 
«ccordati in quei tempi non era dunque di fminnixe la gì»* 
tirdiùoac fpiritnale dd Vefcovo lòpra i Monaci , ma futa* 
Berne di confcrvare la loro libertà nelPelezion degli Abati» 
di afficnrare il loro temporale , e d' impedire che i Vescovi 
andando tropp^forente nei MonaftcTj con un numetofo fe- 
gnito > non iftnrbatfero il filenaiOf la foliiudine e la pace 
che dovcra regvanrt. 

9aclB privilegf , quanttinqne così limitati, non fi accoc- 
darano tuttavia (e non con grandi formali^ V era neccT* 
&cio il coofenfo del Vefcovo , e del Meaopoliuno afliftito 
dal Concilio ddla Provincia , il qude ponderava le ragioni 
d' utilià e neceffità. Era neceflatia in oltre 1' astorirà d^ 
Principe cojne fondatore dei Monafterj , e come protettore 
dn Canoni, fi alTerifce che fino d oedmo (ècolo tutte le 
e(cnxioni fono rivcftite di quelle ibleant fò Aialità. Qud che 
v'ha di ceno fi è, che ratti i privile« accordati ai Monaci 
prinu di qoefi' epoca , fé hanno una elcnzione più afiefà di 
^udla indicata nelle Formole di Marcnlfo « neppur uno ve 
a' ka di coi non ù controverta la flcfià verità del titolo. Il 
frivilegfo accordato dd Papa Adeodato ad Egino Abate di 
a. Martino di Tonrs nell' anno i|f > ed et come vien nai* 
iato 9 il primo che fia fiato accOTWto nel Regno di Francia» 
son e immnne da certi fofpetti di fdfità, fecondo il sig» 
Hcf iconn » e ciò è unto pih forprendeote > quanto che 
^nefia dènuone non è delle pia cftefe » ed il Papa medefimo 
afierifce di accordarla per un favore firaf|||4inario e nuovoc 
fmmmptr mmhigimus pofimUtìs atmuere ^ fkim trmditiù SémSm 
Rammiét Ecclrfi^ n^m mdmhth a regimine Epifiopalis pr9» 
viéentim Relìgioftt locm fteernere. San Gregorio non aveva 
«ooFerraau la intiera efenzione dd Papà Gioanni accordata 
al Monaftcro di s. Medardo di Soifibns, come lo nrgano i 
Celtici s qucfio ftefib Papa Gregorio Primo aveva già libaxatì 



Kiolii }lom2ttetì ì» ^etiche parte chi 4ttitti Veicovili , al« 
melo la ciò che cufl^iva la folicudine dei Monaci , in no 
Sinodo di venti Vefcov'i» di quattordici Cardinali Preti» e 
qaattro Diaconi. Ne rende egli ùttto la ragione. Epifi. 41 t 
é3 t ^'^* !• ^f*- Monmfitrii» multa « Préìfulibus pnejudida 
atqu€ gravamina Monachùs pirtuliffe cogmovimut : oportct 
9rgo <U futura quitte torum % fatukre ordinaàione dìjpomtre 

• . . . nec acctdAt illic Epifcopus Cathedram coUa^art^ 
rei quamlibet pottfiatem txtrctrc ìmptrandì^ net aliquam Qr»- 
dinmtioncm quamvis Uvijfìmam facitndi^ nifi ab AbiatefuerU 
rogatus. Lib. 7 , <p</?* 1 1 6* 18 > e. quam fit necejfarium it« 
^. z* Da quello efempio comprendiamo t che quantunque» 
per la maggior parte quelle antiche efenzioui ù facefiero 
col 'confenfo del Vefcovo Dioccfano «jpure v' erano dei cafi 

rr efempio quando 1* abufo dello fiello Vefcovo provocava 
efenzione, ne' quali baftava il confenfo del Papa » e la de« 
liberazione del Concilio Pcovinciale. Van £lpen/«r.-£cc/«/l 
fan, f y tit, la» top» X* 

II. Verfo r undecimo fecolo . tempo nel quale i Religioii 
incominciarono a rcnderfi neccuai) ai Veicovi» ccebbexò e 
C moltiplicarono i privilegi e le efenzioni fcnza numexo e 
fenza confini. Da una pActe i Vefcovi , lungi dall' oppoclt « 
quette novità » nelle quali pei altto avevano maggior intereilè 
che qualunque altia pei^òna > vi predavano fovente la mano» 
o le tolleravano fenza prenderlene faftidio » foilè perchè i 
Regolari s* erano di già rsfi troppo potenti : dall' altra parte 
i Sommi PonteÉfci non ricuiàvano quei mezzi che potevano 
fminuire la giurifdizione dei Vefcovi e accreicer la propria, 
quindi fono venuti quei gran privilegi accordati alle Abazie 
Cluniacenfe , di Monte CaSBào ^ Ciflercienfe , e in feguito 

• tutti gli Ordini Mendicami 1 e quefti ultimi ottennero U 
privilegio di predicare e di confeflare fenza alua Milione 
che quella del Papa coniMWU nello fielfo privUegio. Qoefte 
cfeiuhioni, contro dcUe VUi declamava s- Beniardo» eraoa 
divenute sì frequenti , eoe fovente i Fondatori di nuove 
Chicle o Comunità efigevano dai Vefcovi come condizione,^ 
che accordaifero a quene medefimr Ghiefe V efenzione dalla 
loro giurifdiziou&* coiìcchè nopr dipendcflcro che dal Papa. 
Eraniì veduti alcuwefempj di quefie fondazioni in que'tempi. 
Be' quali le efenzioni erano meno eftefe. S. Bernardo fiefib 
mirava con altro occhio le fondazioni , che avevano avuto 
per cagione la \ olontà (peciale dei fondatori. Nonnulla » 
dice quello santo de confidtr. tamen Monafteria , quod /pa^ 
ùaliué pertinuerint ^ ab ipfa /ut fundationt » ad Sedcm Ap^" 
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Si 

Jhiìedm^wré veluntMit Fundafrum^ quls tu/ciati /ed aliud 

^ qìtùd cargUur devottOy aliud quod molltur ambitio impa^ 
ùats fuhjeclionts. Col mezzo di quefta diftiliziooe foTentcii 
fono giuftificaci i graa pcivilegj accordati ali* Abbazia Cla- 
niaccnfe. Qaefta Abbazia , dice il P. Tomaffini nel fuo tiat« 
tato ddla difciplina» Hi, i , eap, 53 , num. z , cifendo ft^ta 
fondata in un laog», il qnale non ricoBofcera ne V Impr* 
latore , né alcun A.e » né alcun Vefcovo , il primo fao Fon-r 
datore la diede al Papa in patrimonìum ^ & alodlum^ e il Papa 
l'accettò in gnifa che non dovefiè riconofcere altro Supe- 
riore temporale o (pirituale, che il Pontefice Romano: net 
uUus 9 five ImperMor , five Rex « r«/ Archiepìfcofus aliquam 
in aliquo potcfiatem exerctre prafumMt. Dopo ciò era molto 
difficile, aggiunge il P. Tomaflini, che vcrun* altra Abbazia 
poteiTe uguagliare la Cluniacenfe. 

All' efempio di Giugni in feguiio fu fatta la diftinzioM 
delli paefi di nifTuna Diocefi , non già che il fondo non 
éipendefle da nefTun Superiore , ma perchè i Fondatori ne 
fecero direttamente un prefente al Papa , i Papi di poi fmem- 
brarono certe Chiefe da una Dioceiì , per renderle dipen- 
denti da un' altra Chiefa principale da elfi ricolma di favori) 
e anche qaefie Chiefe vennero chiamate di ae£funa Dìocefi» 
e quando i Fondatori avevano voluto aflbggcttare al Papa 
àtìit Gblefe fabbricate nelle foliradini deMoro domin^^ a 
prive di abitanti e di fudditi 9' gli Ordinarj non vi efercita- 
Taoo i lor diritti. Per iftraordinari che fieno quefti ufi; pure 
non ne mancano efempj 3 e divennero si comuni , che ba- 
cava fondare una nuova Chiefa con una rendita in favore 
del Papa , per farlo riguardare indi innanzi come il foto Su* 
periore di quefta Chiefa, nella quale perciò era in fuo pia- 
c:ere il collocarvi chi avcfle egli voluto , col corredo di tutti 
i diritti Vcfcovili. £' quefta osa delle forgenti poco favo- 
revoli delia giurifdizione che chiamali cgme £pifcopale « 
perchè viene efercitata da perfone , le quali fenza eifer Vef* 
covi f ne hanno in un riftretto i diritti , e a motivo deUe 
funzioni che cferciuno , vicine a qiielle dell' ordine Ve(^ 
covile, vengono rifguardati come Vefcori. 

La maggior parte delle Parrocchie Regolari» le quali noa 
hanno 4!tra origine che i diritti che fi arrogarono certi Mo- 
nafterj di amminiftrare i Sacramenti agli abitanti deMoro 
Chioftri e de' luoghi vicini , formano in favor degli Abati 
^uefto nft retto di giurifdizione come VefcovUey elorofom- 
miaiftrano. dei fuddìti , fu} quali poflano efercitarlc , icdi- 
pendcntcmcqte dai Keligioil loto fudditi natutali % vetfo t 



4vali i Sommi Pontefici lunno loro accordato qnaJehe folle 
«i efcidcare indetìnitivainente ogni autorità » fino di confe?!^- 
rix loro gli Ordini Sacri. 

Quaato ai Capitoli la loro efisnaiooe » come fbbtam detto 
è una imiuztòne di quella dei Monaci t per la n^ag^iot 
patte eienti , perchè tali erano prima della loro fccoìitìztA» 
ziomc. Gli altri, la cai efenstone è più recente» ù fono 
fottratti alla giurifdizione degli Ordinarj a motivo di pri. 
^ vilegj f che hanno chiefto » ed ottenuto > alcune tolte i Ve- 
fcovi hanno acconfentito a que(ta efenzioue^ iovente i Ca- 
pitoli Io eiìgevaao- come una delle condizioni delP Elezìoues 
ma i Capitoli, come pure i'Monafterj, non trovarono mai 
jneglio il mezzo di procurarli ogni Torta d' indipendenza 
dai Vcfcovi > quanto in tempo dello fcifina d^ Avignone, 
allorché gli Antipapi > ciafcuno dal canto Tuo cercava di 
tccrefcere il ramerò de' Tuoi partigiani col mezzo di prì- 
vjlegj , ed efenziom , che loro accordavano. Quefto fu infatti 
uno de' principali punti della Riforma, che il Concilio di 
Coftanza voleva fare nella Chiefa, quantunque molto tcmpa 
innanzi fi foflc tentato d' introdurla, come vediemo in ap. 
preffo. 

. Ecco quanto et narrane i più accreditati fcrittori circa 
V origine delle efenzioni i la cui materia è delle più impor* 
tanti infieme, e delie più vafie. Per non efler trof^ ckflfnfi 
. tratteremo nd fegueme articuio dei limiti » edelk rettrizionit- 
che non fi cefsò mai di porre alle efeazioBi , dappoiché (t 
ne conobbe 1' abufo. 

Alcuni Canonici hanno diftinto due Torta d*e(ènzioplt 
Ja ane ch'elfi chiamano piene, e totali , e le altre parzialii 
e per qurfte ultime intendono le cfeoziouì y che precedono 
1' undecimo Tecolo , le quali , come abbiamo veduto noli 
confiftevano che nei diritti e'prelfi nelle Formole di Marcolfo. 
Lo altre fono auelle , che oggidì reclamano per la maggiot 
parie i Regolari, vale a dire una illimitata liberti rapporta 
Sila pode^ , e giuri Tdizione dell' Ordinario, col mezzo 
4' una immediata Tommeflioiie alla sanu Sede^ Le .pr&mt 
^nno dato luogo ad altre, io gài(k ehe per gradazioni in* 
Itofibiji ». <b una eTcnzione pei diritti temporali , ■ di cui 
gualche volta i Vefcovi abafàvano , ne haiino fattaiÉ Mona* 
ci una eTenzione pei diritti Tpiritaali, ehe Tono cflénxiai» 
jHente anneifi al ctrattexe VeTcovile. f la le più recenti eTen- 
aioni facilmente fi Tcorge,, che méttt non han luogo , (e 
aon per certe coTe. In oltre ti diftinguono le eTeoaioni pef^ 
IwuAi I e localift le aae bmo «ceoitei «He pexiaM la £m* 



A-A'.iu pclvil^o puticaliic , 6 «M trMsgrtdtMtmr f»» 
*j^a4fa^»'Ìc altre fono anneiè ai laoghi : PtrfoìuUs m uì m 
wUo etiéon Legmio Sedis Aff^olna , fufptndi , imterdici $ 
rtl excommmùemri pofijtt 9 ut RegiS Frmacim^ qui mi ommi 
jvijpiiHìont fami éMimpti. L^calts quéi fiunt loco » ideft £c- 
§i^fiég » T€l Monmjterio. LomtmUo eup. a. Faguumo in e. cji 
prio é€ privii, «. i^ ù «• tmm contingat jì. 3^. 

Modificm\ionc deU$ efemiìomi dei RtgoUrL 

Molti Atttori hanno diferc le t^cnzìoxA% ma nn minier» 
naggiorc le ha combattale. Lomodeo > Autor Franccffe 9 noi 
ha tenmto di aiTerite > che qaefii privilegi erano un ritorno 
al diritto cornane > che tutte le Chicfe tiovaodotì fotto la 
podel^ del Papa , nulla v' era di sì naturale quanto trarl« 
dalle mani di quelli , che le governavano male» per pod« 
immcdiatamcme fotto k podefià del Sommo Pontefice. Cum 
tmemptiò fit Ubtratio m poteftate Ordinar ii , qua EccUfi^ ptT" 
fonm » & LocM Ecclefiaflica Papa immediate Juijiciuntur » ae 
unumquodque naturali ter dejideret conjungi fuo principio » idem 
exemptiones appetuntur, TraB. de exempt, Feci f. cap, x. in 
princ, Quefio medeismo Autore arreca dieci ragioni per fo. 
Aener le erenzioaÌ9 e la prima è quella» che abbiamo qui 
fopra accennata: caufa prima a fimilitudine natane : le altre 
poi fi pofioDO xidarie a quelle» che ahbiam indicate più 
lopra parlando dell' origine delle elènzioni. Qualunque ette 
fieno le efenzioni accordate dopo il decimo fecolo fono 
Tempre (late riguardare come odiofe, e contrarie all' oriine 
gerarchico della Chiefa. Bafta afcohar s. Bernardo , e anche 
g, Franceico fopra quefto argomento. S. Bernardo fcrivendo 
ttd Enrico Arcivefcovo di Sens , gli dice con una eloquenza 
degna del fuo zelo» ch'iera molto forpteiideme » come gli 
Abati del fuo Ordine ,* i quali punivano la menoma difaou 
kidienza vnfo (è ftclfi » trafcutairero poi .di prelUre ai Ve« 
(covi quella ubbidienza eh' era loro dovuta. Mirar qaofdam 
im Mofiro Ordirne MomafierioruM Ahhates ) hanc humilitati» 
rcguliun odio fa contentiome imfringere . & fab humili quod 
^jus efl haiitu , & tonfura » tam juperhe papere » ut eum nom 
«moi quidem werhulum de fuis impcriis fuhditot pneUrgredì 
p0tiantur ipfi propri is ohrdire contemmmnt Epifeopis* 

S. Bernardo con eguai libertà fcrivera al Papa. Motfra egli 
ad £agenio Papa, che il fottratre gli Abati dalla podeiU 
dei Yncovi» ed i Vefcovi dalla foggezione ai Metropolita-, 
•if età beòti m pto¥a dtUa pteneau dalla fua podefià*^ 
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ma the v' era da dubitare > fé ciò to€e an effett» defla 
pienezza della giaftizla. Suhtrahuntmr Abbates Epifcopis ^ 
Epifcopl Archiepìfcopis, Sic faB'umndo probatis vos hibere 
pUnituiintm potefiatls , ^f^d juftltìét forte non ita : Facitc 
hoc qui* potefiis^ fed utrum & de beati s t quttfiio eft, 

Quefte parole provano , che i Tefcovi di quel tempo tei, 
favorire le efenzioni de' loro inferiori > procuravano • ft 
nedefimi 1* indipendenza dei loro Metropoliuni. 

Nittno crederebbe, che s. Froncefco, i cui difcepoli cre- 
dono di non eflTere tenuti a fotrometterfi « e ad ubbidire ai 
Vefcovi , abbia ttccomandato ad elfi di non procurarfi nefTB- 
Ila Bolfa di efènzionc: Pracipio frmiterfratrìbus univerfis 
per obedicmtiam <^ quod ubicumque fint , non audeant petere ali" 
quam Litteram in Curia Romanci adtoque nei Litteras exem* 
ptionìs, ,, il mio privilegio , e quello de' miei difcepoli 9 
99 diceva quello iliuftre Fondatore > ^ di non averne alcuno 
9, fulla terra, o di non aver che qnello di ubbidire a tutti ,) 
Baronio dice, che Frate Elia > fuccefTore di s. Francefco , 
ma non imitatore della di lui umiltà, inttodulTe le efenzio- 
ni nel fio Ordine. 

Il rifpettabile tefiimonio di quefti due santi Keligiofi , e 
P efempio di s. Roberto Abate di Molefine , il quale fon- 
dando 1* Ordine de' Cifiercienlì rinunziò ad ogni privilegio 
di efenzione, e di giurifdizione, meglio d'ogni altra cofa 
ci moftrano , che debba penfariì circa le efenzioni. I Fadii 
del Concilio di Vienna celebrato Panno 1311 ne riconobbero 
tutti gP inconvenienti j ma non potendo rimediare totalmente 
al male da effe cagionato, fi contentarono di reftringerle: que- 
fle teftrizioni non ebbero maggior effetto che le proibizio- 
ni fatte molto tempo avanti lopra lo ftcffo argomento da un 
Concilio di Lione celebrato, nell'anno 1025. Lo fcìfma che 
fopravvenne, rinnovò anchp con minore riferva i privilegi » 
e le efenzioni, come di fopra abbiamo oifervato. Il Conci- 
lio di Coftaoza, che diede alla Chlefà nu legittimo Papa» 
rivocò col Decreto, che incomincia Attendentes tutte le 
efenzioni ottenute dalla mone di Gregorio nono, la quale 
'avvenne li 27 marzo 1371 fino alla elezione di Martino 
quinto , il quale affiftette come prefidente alla feflìone qua. 
tantefima teru del mentovato Concilio, tenuta li zi marzo 
I4it. Quefto Concilio non lafciò fuififtere , che alcune 
efenzioni 9 le quali per le circoftanze de' tempi non poteva. 
mo elfere totalmente abolite : quefte erano molto meno fvat». 
taggiofe , ed erano date accordate nella prima fondazione , o 
MI ?ii}a di una nuova » e col confenfo delle parti intereifate. 



Il Concilio di Luterano celebrato net isii fbtto Giolio 
fecondo » e Leon decimot fece andi' ellb qualche regola- 
mento intomo alle efenzioni 9 ma il Concilio di Trento vi 
pò fé 1* ultima mano , fenza per altro abolirle. Molti Papi, 
entrando nello (ptrito e nelle vifte del Concilio di Trenti 
hanno accrefcinte le reftrisioni fatte dai lodati. Concilj circa 
le e(èn£Ìonii in qaefto numero fono Pio quarto , Pio quin- 
to » Gregorio decimoterzo, Gregorio decimoquinto, Urba. 
no ottavo > Innocenzo decimo , Clemente decimo. Dalle Co- 
ftituzioni di quefti /api , rifulta t che tuni li Conventi 
rinchiufi nel recinto d' una Diocefi vengano riputati della " 
giarifdizione del Vefcovo ^ fé con titoli legittimi non giù. 
Sificano la loro efcnzione. 2 l Canonici Regolari di una 
Chiefa Cattedrale fono fempre foggetti alLi giurifdiziooe del 
▼efcovo. 3. Lo fteilc» deve dirti di que' Monafteri » i quali 
non hanno ne vifiutoii» né Capitoli generali. 4 Se il Ve- 
fcovo ha preArritto pel corfo di quaranu anni V efercizio 
della fua giunfdizione fopra un Moaaftcro efente. 5 Tutti 
li Monafterj di fanciulle, prima del Concilio di Trento 
foggerti immediatamente alla Santa Sede , oggi fono foggectt 
al Vefcovo. € Tutti li Monafterj fabbricati , e accettati do. 
pò la pubblicazione delle Bolla di Urbano ottavo, la quale 
incommincia Cum fttpe contlngMt delPanno 1625 fono fo^fto 
la podeftì del Veicovo , fé non vi dimorano eflFettivameote 
dodici Religiofi. Per un'altra Bolla di Gregorio decimo, 
quinto tutti i Conventi d' Italia , e dell' Ifole adjacenci in 
generale , e tutti i Monafteri antichi , e nuovi fono foggetti 
all' Ordinario , fé non vi abitano almeno fei Religiofi t 
qaattrr> dei quali (ìano Sacerdoti. 

In Francia ove le esenzioni fi fono introdotte in tempo di 
rtlailàmento, appunto come in ogni altro luogo, fì è procurato 
di riftringerne gli e^tti , per quanto la giuftizia di un lungo 
pofleffo , fondato fopra i titoli fopra efpredi , e i diritti deU* 
'Epifcopato han permeftb di farlo. In generale, le efenzioói, 
fjpecialmente quelle , che fottomettono direttamente al Papa» 
iono rifgnardate da m^lto tempo come odiofifttme , perché 
non fono più fondate fopia gli abufi dei Vefcovi. Le efea- 
zioqi , diceva il Signor Talon , nella^ Caufa dell' efcnzione 
pretefa dal Capitolo di Sena nel 1670, fono contrarie alla 
fanta libertà degli antichi Canoni della Chiefa , e in an* 
altra Caufa nel 1674, il medefimo Magiftrato diceva: Re- 
golarmente parlando i Monaci , e \ Chierici non poftbno 
effere foiolti dalla giurifdiziooe Vescovile fé non per quel 
tempo ) nel quale i Vefcovi abufaRo ddla loro amoiità : ma. 



tè qaefte po^fono eflcK toUctaiEC » ciò «oa è Ce fton qiuMl» 
i Capitoli 9 o MonaOerj». che le ottet^ono rimangono fog« 
f età a qualche PodtOà dd Hegao , pet efcmpio al Meuo* 
poliUDO. Ma che ana Comunità Secolare > o Regolare noìi 
liconofca nel Hegno né il Vefcovò , né il Meuopoliuno » 
uè il Primate» che il Papa fia il Tuo Superiore immediato » 
qaefio è afoto contcaiio al bene dello Stato > al fcrriaio 
del He 9 ed alla polizia della Chiefa. Aitmérte id CUr9% tom* 
4* pag, 6o2. 

U Signor Ser?in narra in una Tua arringa t come il Signoc 
Dufiuu de Vibrac parlando in qualità * d' Avvocato generale 
nel iS6s y aveva protettalo di richiedete a tempo» e luogo, 
che mtte le efcnzioni fodero dichiarate ahnUve. èAtmàrU 
àtl CUro tom. 7 p4g, 1097 * feg- 

Finalmente rifalendo Tempre più alto» Il Signof Cipci 
Avvocato generale nel Parlamento di, Parigi» nelli ina $1- 
linga pronunciau nell* anno 1 5 B > > n<fella €2aaia de P cTenzio- 
ne pretelà dal Capitolo di Angers» e della fna immediata 
dipendenza detta Sanu Sede» ttabilifcc : 1 che le Bolle di 
efenzione, le quali fono contrarie al Con<;dio di Coftanz% 
devono efière rigettate comt forpfieit VoiNM 1* intenzione 
del Papa. 

2 Le allegazioni d' incendio , ne* quali dicefi che i titoli 
di efcnzione fono fiati inceneriti non devono cfiete ammef. 
le fenza informazione» colla fnale rimanga provato l' incen- 
dio de' titoli » il loro fiato » e ciò » che contenevano. 

I Una efenziope » U quale n«n è conforme alle intenzioni 
dei Fondatoti » i quali hanno fondaco un Capitolo » o nn 
Monaftero fotto la direziona ^ e giurifdizione del Vticov0 
del luogo non deve eiTetc approvau. 

4 Una efcnzione accordau ibt|o la condizione di nn Ca» 
nòne > o fia livello pecnnraiio % è i Iprovau dagli editti 4t* 
noftri Re. 

5 I titoli d* efeoztoae » i quali fottraggoon i laici dalla 
ginrifdizione ordinaria ratiomt coiuraHmum deliBorum^ e al- 
ai fomigUanti difpofizioni fono rigetute cOme cootcneHÉT 
delle intraprefc fopra l'autotità del Ke. 

6 Le Bolle di conceffione di efcnzione, ottenute in tem* 
pò » che il ptocefib fi trova in Curia fecolare , per motivo» 
che le efenzioni contengono qnefte claufule» nùn oftanté 
qualun^ut controv€rfia fer ragion di ejfa^ L quali fi vogliono 
ahogatt » fono abufive , e rigettate come contenenti delU 
intxapccfc fopia l' aiuoiiik dei Ke^ e delie fne Cntie. 



7. V appellasìoiie come da abafo da fimili Bolle » e a-n- 
mctìk^ qnaHtanque non iiano ftate pabbltcate » ed eCègUite 
fecondo le forme giudiziarie, bada che (ìaDo fiaie ottenuic 
recate in Fcancia , divenute pubbliche » e che gì' impetranti 
abbico Yoluto fame ufo. . 

t. QnaotQBqac qaeUi » che hanno ottenute Bolle di qucAa 
qualità , facciano la loc dichiarazione di tinunciire a tutte 
le clanfule abufi?e che potcilèro contenere » e che precen* 
daoo fèrri rfene foltanto in quanto confernuAO la loro efe»i 
aìone^ ciò nulla ofiante qnefta dichiaratone non impedi* 
fce , che le Bolle non fiano dichiarate abufive , e> cne le 
chnTule di conferma non iiano rigettate. Quaniunque fl Cleto 
di Francia abbia pia voice cbiefta la pobblicazione dd Con- 
cilio di Tredto lotto qnefla condÌBione» /««{^ prcgiudiiip 
dèi pririUgj 9 e deiU tfeni^umi dei Capitoli , e altre Comi»» 
nità efenti % pure i (noi fentiaenti non ciano diverfi da 
quelli dei meocovati celebri Ma|iftfati. Ha fempre bramato 
qiMl Clero di adatcarfi alla difciplina del Concilio Triden- 
tino circa la dipcndcnsa del Capitoli dai loro Vefcovi ^ e 
quella reftrìsiape non fu pofb nelle fue ximofiunze fé nom 
per condifceodéte dl-Capiioli» che in ailora erano potentiP 
fimi nelle aflèmblee idà^'Ciexo. MimorU del Clero tom, 6* 
pag. ic9f. e feg. 

Le intensioni del Cieco fopra qoeftt nuteria fi raccolgono 
«hiaramente dal £uBofo Regplamenio de' Regolari» fatto 
nelS'AfTemblca generale del Clero^coofocata nell'anno léaf. 
e confermato dalle Affemblee - del rOs* 9 e 1445.- Quello 
Regolamento è compofio di si* articoli} i quali ^oao 
egregiamente commentati dal sig. HaUiei» chiamato il Di* 
fenfore dell' Ecdefiaftica Gerarchia. Il Clero penfìit che i 
Regolari % anche efenti , debbano fottomettetiì a tntto ciò , 
eh' egli ordina i ma ficcome quefto Regolamento non fu ap* 
piotato 9 e confermato da alcima Bolla di Papa » né da aU 
cnna lettera patente dei noftri Re ; così i Regolari » i quali 
pretendono efi*ere efenti , ne contraftano Pefecozione cignardo 
Aolti articoli « e le carie fecolari non lo riguardano fic» 
^me una legge, fé non in quegli articoli, che fono coor 
Rrmi ^li Editti , e dichiaraxiooi legalmente regifirace. La 
qnal cola , dice 1' Autore delle Memori» del Clero 9 arreda 
il frutto , che i Vefcovi potrebbero ritrarne pel buon go- 
verno delle loro Dioccfi , fé antoriazato foflfe da lettete pa- 
tenti regiflrate nelle curie fecolari : il che deve eccitare lo 
zelo dri prelati del Regno a non omettere neffiiBa eccaiionc 
per otficnccoc la cuoileiaM. 




* 4. 

Fcatunto ficeome qneèo Kt^élzmtnto riene citato ^dfiA 
fimo , e verifiiDìlmeote ob giomo vena approvalo » qaindà 
abbiam credalo di dovere qoì riportarlo. 

Artic. I. U (àoto Saciameoto dell'Alette etCtaéo il pegn» 
fin presiofo, e il più ricco depofito^ che noi abbiamo nella 
Chie(a , la cusa 9 e la viiiu ne è rilèrvata al piò degpio Mi» 
BiftrOf qoal è il Vefcovo. Quindi è» ch'eflb lo vifiterà qpiàmào 
lo fl&merà a proposto net MonaAerj ^ ed altri Inoghi della 
Ina Diocefi « pretefi efemi dalla faa gioriidiuone : alla qaal 
vifiu faranno tenaii di afliftere tuui i Rdigtofi» ed altri 
£cclefiaftici , e di rendergli conto dei difetti » cke vi fi oro* 
varerò. Farà eflb parimenti la viiìu dell' Olio Santo dcgl^ 
tJifermit il quale ordinariamente ù cuftodifce nelle ioio Chic» 
fct ddle ILeliqofef delle Imagini| dei Fonti Battefimalit 
degli Ornamenti , delle Sacriftie» e dei Confeffiooali :>e ìa 
caio, che il rotto non fia in buono Hato^ i fuddetti E^i* 
giofi (aranno obbligati a fu ciò 9 che loro 6rà prciiaitto » 
e ordinato dal Velcovo. 

II. Molti di propria antorità privata » per «n colto parti, 
colare iotto pretefto d' Indulgenza 9 di proffCosi * di Ver* 
gini , di Froceflioni» o di qualche fob 9 t Solennità d^ 
Ordine 9 eipongono rcopertameme il Ianti0imo Sacramenta 
celie loro Chicfc » e in oltre ricevono fondazioni a qoefto 
oggetto; ciò 9 che fcema il fifpdto dovoto ad on Sacra- 
mento fi aogufto, che la Chiefa ha co&imato di lifervare 
per iuo ultimo 9 e pia A^tfo rifugio nelle (be eftreme ne- 
cefliitè : per impedire qoeft'arbitrio . iàrà efpreflàmente vie* 
tato d'e(porre il (àuto Sacramento icoperumente fu ir Alare» 
o di portarlo in procelfioae 9 fé non allorché la Chielà iui 
Vfi&ùo d'dió Samifljmo Sacramento, o in giorni di 
firaordiaarie divozioni per caule «pubbliche approvata dal 
Vefcovo 9 e con iiu licenza : non potranno ia avvenire gli 
Ecdefiaftici Secolari 9 o ilegolari » cfenti 9 o non eiénd 
obbligarti con contratto 9 o convenzione qualiwque di' eA 
porre U SS. Sacramento 9 né ricevete veruna fondazione a 
qoeft' oggetto 9 fé non con ordine » o con(èo(b del VcC^ 
covo Diocefano. / 

III. La neceifità» che hanno le pecore d'udire la voce A 
loro paftorcy e il piftore di vedere, e conofcere il fuo greg- 
gè 9 avendo dato occafione alla Chiefa di comandare , che 
i Fedeli affidano almeno di tre Domeniche una alla Mc4à 
Fatroccbiale, con facoUà ai Prelati di coftringcrli colle cen* 
fure Eccleiiadiches qoefta ordinanza dev' elTcfe diligentemente 
oftodiUi taoto pcc date aiU Chidk ciò| che Te dovuto 9 



^santo per ndifc le Prediche ^ la pabblicazion delle Feite « 
de* digiuni 9 dei Monitor;» e altre cofe , che i Fedeli fono 
fenati fapere , e che ivi vengono infegoate; perciò leftai 
▼ieuto -ai Hegolari il predicare > 1* infcgnate alcuna dottri- 
na » o dare alcan conuglio contrario a ciò j e acciò > ehe 
il popolo non abbia alcun argomento, o pretcfto di noo 
affiftere alfa MefTa Parrocchiale, è vietato ai Regolari il 
predicare» far proceifioni, tener Congregazioni, o aflèinblee 
pubbliche ne' loro Monaftcrf in quelle ore , nelle quali li 
celebra la MeiTa Parrocchiale. 

lY. La poca foUecitudine , che fi ha in molti luoghi d* 
informariì delle condizioni di quelli , che lì prefentano pei 
celebrare la Mefla, foveote è cagione, che dei Preti forpefi» 
interdetti , o incapaci per qualche altro impedimento di qne- 
fio (acro miniftero, vi fono ciò non ottante ammefli. Per 
rimediare a queft' abnfo , il quale è pernicioiìflfimo alla fa- 
Iute delle anime , e all' onor della Chiefa , i Regolari non 
potranno permettere di dir la Meila nelle Chiefe- de'lor Ma<« 
nafter) , Calè, e Congregazioni, ad alcun Prete d'altra Dio* 
cefi, di qnaiaaqne qualità egli fìa , fé non ha in jfcritto 
la licenza del VefcoTO Diocefano , o del di lui Vicario ge- 
nerale : eccetto che fé foflèso viandanti già noti ai Supe- 
riori delle cafe. 

V. Avendola Chiefa fantameme comandato, ed ingiunto 
efprefiàmente a tutti i Fedeli di portarfi nella feda di Pafqua 
nella lor Chiefa Parrocchiale per cfercitaxvi il dovere di buon 
Criftianoj in conforEività a qucila ordinazione è ingiunta 
ad ogni peifona di confeflàrfi , e communicarfi almeno -alls 
f a(qaa nella propria Parrocchia s con proibizione a tutti i 
Regolari , ed altri , fotto qualunque pretefto di efenzione ^ * 
che poflano avere, di afcoltare nelle loro Chiefe le confef- 
fiont, o di dar la Comtmione a chiunque dalla Doitieaica 
dell' Ulivo ,' filo all' Ottava di Pafquà inclufivamente , e d^ 
infègnare al popolo alcuna dottrina contraria: e affinchè que- 
fta ordinanza fia notoria ad ognuno , faranno obbligati I 
Parrochl di efortare fopta quelta materia i loro Parrocchia- 
ni , e mottrar ad elfi , che in forza dei (ànti decreti, e Co- 
ftirazioni della Chiefa fono tenuti ad ubbidire. Nondimeno 
fé alcuno per qualche motivo bramaffe di coi«fe(Iàr(i , e co- 
municarfi fuor della propria Parrocchia, farà obbligato di 
ottenerne la facoltà dal Vefcovg Dioceiàno, o dal fuo Vica» 
rio generale , o dal proprio Parroco , e dovrà di poi ad 
•db prefentarc un atteftato valido di quel luogo, ove avrà. 
fatu la fila CoofcflioBC j e xi«eviua la fanu Comuaionc^ 



«1 

VI: Eileiido il Sacramente della Peaitensa «no dc*piii im- 
]K>rtanti % che noi abbiamo nella Chiefa » la fcielu <ielle pcr- 
lone, che fono impiegate in quefto minìfterOf deve pani* 
colarmente appartenere ai Vefcovi , che hanno ricevuta im- 
mediatamente da Dio 1* autorità di legare , e di Iciogliete. 
<}Dindi neflnno deve eflere temerario a (ècno à* intrapren- 
dere quefta funzione fenza averne la facoi^ in ifcrino dal 
Vefcovo Diocefano» o dal Tuo Vicario generale 5 e i A.ego* 
fari, qualunque efenzione poifano allegare» non potranno 
confefTarey fé prima non faranno ftati elàminati, e eppro* 
vati da eifot o dal fuo Vicario generale ; dalla volontà dei 
^ali dipenderà il permettere che afcoltino le Confelfiont 
pc¥ v» dato tempo, o in perpetuo» e fotto qualunqae al* 
tra teftrtllDne da eflì gind>caM neceflaria; e la fuddecu ap- 
provazione farà rilafciata graraitamente. 

VII. E perchè i Regolari fovcnte ottepcooo degli indulti, 
« dei privilegi da Saa Santità, in xirtn de*>qnali s'iagetif- 
cono , fenza licenza del Vedovo Diocefano > di affoivere dal 
delitto d' erefia , e da altri cali rifetvati al Pana % t zi Vef- 
covi , e difpenfano dalle irregolarità^ noi dichiariamo, che 
ì detti Regolari non potranno aflblvere dai detti cafi, né 
difpenfate dalla irregolarità , (è prima non abbiano moftrato 
ì loro indulti al Vefcovo Diocefano, e'il Veicovo gli ab* 
bla riconofciuri per legittimi , e validi i eccettuati condi- 
meno gli indulti fecreti della penitenziaria Romana. 

Vili. Neflun Sacerdote Secolare, o Regolare farà ammeflb 
ti confeflàre nelle Chiefe della Città, o della campagna, fenzt 
V approyafcione in ilcritto del Diocefano , la qus^le làranno 
obblisati moftrare ai Parrochi dei Inoghi , ove vorranno 
«onfflìoàre , dai qua!! prenderan))o il confenfo , fé il VcicovOf 
o Vicario generale per qualche motivo non comandafl^ alui- 
mentì.*Lo fteifo lì praticherà per la edcbrazione della ÌHtf" 
la , e per la Predicazione ; e di pia i detti Regolari noa 
potranno far alcun matrimonio nelle loro Chiefe, e altrove 
ikiTza la pernkitTìone del Parroco. 

. IX. £* proibito ad ogni Monaco, e ad ogni Mona^ 
1* efcrcitare I' uffizio di Padrino , o Madrina. 

X. E' proibito ad ogni Ecclefiaftico Secolare, o Regolar» 
il pubblicare qualunque indulgenza , fiabilir Confraternite % 
o Congtcgazioni nelle loro Chiefe, o altrove^ efporre nuove 
Reliquie, o Imagini alla 'enerazione de* Fedeli , *ièuxa la 
permillione in ifcritto del Vefcovo Diocefano. E quando pia* 
cera a Dio dimofirare a qualche Chiefa, o cafa Secolare, 
« Regolare gli eifeiti di ine grazie ftraofdintilf col mnim 



qialche m'incoio « no» lo pubblicheranno al popolo fciuA 

eroe ptinM dato notizia al Vc(covo, o Tuo Vicario ECae- 

le , o inficiale t il quale ne formerà un proceiTo verbale « 

infocimxioiie 9 e indi comandeià quanco giudicherà op- 

ommo. 

Xt. Lt polixia Ecclcfiiftica avendo fiabilite le dUefcrar* 

-occhiali per ricevere» e diftcibuire i Sacramenti ti Fedeli 

ji tempo della lot viu , la medefima non ha voluto efclu* 

dexli dalle Clùefc dopo la lor morte, ilimaado ragionerò* 

le» che 9 ficcome le anime ivi Cono nate rpiritualmeote» così 

i corpi ivi godmo il lor ripolb » e vi ricevano la fepoltnra. 

Quindi per nniformarfi alla medesima polizia, i corpi dà 

qndli» che pafiètanno e miglior vita, Uranno fepolti ndU 

pfoprii Pviocchia s eccetto fé il Defomo avrà il Tua CcgA- 

ero di famiglia io qualche altra Chiefa Secolare , o KicgO" 

lare « oppure Ce. col teflamento avrà fu di ciò fpiegau la Tua 

imcniàonei nel qual cafo per aluo apparterrà ai Parroco» o 

Ino Vicario il levare il corpo , e non potranno i JLegolart 

portare Stola fuori dd loro Moaallero. Per quefta ragione 

(ara oflèrvata la Clementiaa Piu/n* dt ftoulturìs -, come puiA 

vietato farà ai Regolari, fotto le pene eipielTe nella Ckmcn- 

Cina Cupitntes dt pamis , 1* indurre » o perl'aadcre alcuna per* 

loiiftt P^ qualunque fiafi occaiione« di fciegliere la ièpol* 

aua naie loro Chiefe. 

Xlf. L' nffisio di predicare appanenendo fpecialmeate al 
VeCcovo, come principal Minillro della parola, egli e tenuto 
Ibddttfarvi il pit^ foveote che pub • per le medeiìmo', o 
almeno col mez^o di quelli » eh' elfo deilinerà a queflo mi* 
■tftero. Quindi è vietato a tutti i A.egolari, anche a quelli» 
che dicoiifi efenti , il predicare in alcuna Che(à CtaiA la 
Mrmiflione del VefcovQ Oiocefano, e fenza aver ottenuu 
da cilb la miflSone , anche nelle Chiefe de' loro Monaftetj » 
Icnsa la di lai benedizione. £ non intr..preaderanao ciò, (è 
il Veicovo Oiocefano vi contraddice. In oltre nefl'un Secoli* 
re» o Regolare potrà predicare in tempo ciie il Vedcow 
fiedicat o fa predicare alla loro prefciizai e in cafo, clit 
per grandi, e lìotabili ragioni, per motivo di proccifioni, 
o a&mblec pubbliche e ftraordinarie i Vefcovi voleflero fat 
predicare in loro ptefenza ne* fudaetti Monafierj , lari ia 
loro libertà di fciegliere quelle perfonc , che vorramo i e 
oc* luoghi ove per m^ior comodità del popolo il preaica 
in tempo d* Avvento , Quareiìma, con fua Otuva nelle Caie* 
ic 9 e Conventi de' Kegoiart , la fcielu de' f ledicatoci ap« 
pcMuà al T€(c«T9| filo Vicario gcnecalc» 
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XIII. I Predicatori » anche quelli » che ù dicono efenti ^ 
£ afiercanno dal predicarci o infcgnar' checcheflia al popol» 
contro i fanti decreti 9 Concilj generali , o provinciali, Or. 
dinanze o Sututi Sinodali dei VefcoTÌ Diocefanit Monitorj» 
Cciifure , e altre cofe rifguardanti la loro autorità 3 e ìb 
cafo di contravvenzione) iie renderan conto al VeCcovo> o 
Vicario generale » i quali poi/an punirli fecondo la qualità 
del fatto. 

Xiy. Perchè gli Abati , Priori > Capitoli , e' Comuni^ 
;E.eligiofe , che fono Rettori, o Curati primitivi di alcun* 
Chiefe Parrocchiali, fogliono foventi nelle Fefte annue, 
o altre Solennità, per fé medefimi , o col mezzo di qual- 
che Regolare, o altre perfooe da elfi . delegate, predicare, 
confeifare, amminiftrare i Sacramenti , e far pubblicazioni; 
funzioni tutte, che fono curialii farà proibito ai detti Aba- 
ti 9 Priori , Regolari , o altri in tal gnifa delegati ^ Tefer- 
citar le dette funzioni , fé prima non fono fiati per que- 
ao oggetto approvati dal Vefcovo , o fuo Vicario gene* 
zale. 

XV. La Collazione degli Ordini eflcndo un diritto pa. 
xamcnte Vefcovile, efpreflamente fi proibifce ad (^ni.forta 
(li perfone qualunque privilegio pollino allegare , coofe- 
xir gii Ordini Minori , neppur la tonfura , o P «leggete un 
Vefcovo per conferir gli Ordini fScri , o fore alue funzioni 
Vefcovili ne* loro Monafterj , o ca(è , fenxa la permiifione 
del Diocefano. E perciò i Vefcovi fi guarderanno dal con- 
ferir gli Ordini , confermare , officiare poiitificalmente , o 
cfercitare alcun altra funzione Vefcovile ne' Monatterf , e 
luoghi Venti fuori della lor Diocefi , fcnza la licenza del 
VcKovo Diocefano 5 e in cafo di contravvenzione al piefente 
articolo , il Vefcovo difubbidiente , oltre le pene Canoniche 
che può incorrere, rimarrà privo di ogni voce attiva , e paf- 
fiva tanto nelle Provinciali , quanto nelle Generali Afiem* 
blcc. 

*VI Neflìm Vefcovo ammetterà agli Ordini alcun Rego^ 
lare, qualunque privilegio 9 efenzione» e pofieflo immemo- 
rabile poffa cffo allegare, fé oltre 1' atteftato di buona vita, 
e cofhifni fatto da fuoi Superiori , quelli che fono ftabili 
in certi Monalterj non arrecano in t>ltre le lettere dimifio- 
rie del Vefcovo , nella cui Diocefi rifiedano , e quelli > che 
non hanno certa, e permanente dimora, non prefeotano un 
atteftato , che il Vefcoyo, nella cui Diocefi hanno la loro 
ubbidienza, non conferifce gli Ordini. 

2Yii. In oltre i detti- Regolari avendo ticcTUti gii Oi> 
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éini » fanmoo obbligati fi pcender lettele . che loro faranno 
confégnatc gratuitamente » nelle 'quali islù, x^iftrato oltte 
il nome della lor Keligioae, il nome» che avevano al feco- 
los e (èqza quefte lettere, e l'ubbidienza de^ lor Sapeiiorìt 
non potranno efler anunefli a celebrare, a predicare , e con- 
feilàre, 

XYIII. Avendo fatto conofcere la fpcrienEa, che molti 
Hegolari t per divetfe cagioni vengono efpulfi dalle cafe, e 
Comunità Keligiofe dopo aver ricevuti |^i Ordini fotto il 
titolo di Comunità, e povertà Religiofa, e che ufcendo 
dai detti Monafterj rimangono fenza alcun titolo poveri, e 
indigenti , difprezzati, e di obbrobrio alla Chiefas ciò, che 

- diretumente è contrario ai fanti Decreti t quindi per rime- 
diare a qu^fto inconveniente , i Vefcovi faranno follecitì 

' prima di ammettere verun Regolare agli Ordini facri , di 
^re , che la cafa ove dimorano , fi obblighi a ritenerli , e 
in cafo che per qualunque caufa," o pretefto efcano dalla 
Religione, a provvedere al loro mantenimento. Che fé la 
detta cafa non ha fondazioni , il detto Vefcovo ftipulerà , 
che il detto Religiofo non pofTa venir efpuira, fenza ch'egli, 
o il fuo Vicario generale ne ila avvifato. 

XIX. Non potranno i detti Regolari , fotto pretefto d* 
efenzione ricufare di pubblicare gli Editti del Vefcovo, che 
loro làranno indirizzati , olfervar le fefte della Oiocefì , re- 
citare V trfficio dei Santi del luogo , e aillftere alle pubbli* 
che Troceiiioni, che loto faranno intimate. 

XX. Sarà ingiunto a tutti i Regolari, e altri, che fi di- 
cono efenti , di ricevere il Vefcovo Dioccfano ne'fuoi abiti 
Pontificali , e V Arcivefcovo con la fua Croce inalberata > 
ogni e qualunque voJta quefii verranno nelle loro Chiefe, 
e Monafterj , e li riceveranno con Tenore, e riverenza loro 
dovuta: potranno pure, quando il vorranno, officiarvi pon* 
tificalmente, predicare, dar la Benedizione, conferir la Cre. 
fima, o gli Ordini, o fare altre funzioni Vefcovili, fenza 
che fiano obbligati a confegnare alcuna dichiarazione in if- 
critto , che non intendono cioè di pregiudicare alle efeo- 

'Zioni delie dette cife , è dei fuddetti Regolari. 

XXI. Facendo il Vefcovo il fuo ingrefib in una Città » 
tutti i Regolari , eccettuati quelli , che ofièrVano perpetua 
^laufuta, afiìfteranno alle folenni FroceitToni, che vi fi fanno 
e in elfa terranno quel luogo , che loro farà aifegnato , e 
ptefcritto dal Vefcovo , non ^ftante qualunque oppofizione , 
o appellazione ; e allorché U detto Vcfi:ovo vorrì^ fare il 
f«o idgrdSbi o porurfi alle loto Chiefei faranno tenutici- 



ceveilo , andando ad etfo incoAtf» epn la Croce » 1* acqiu 
benedetta > e il libro de' Vangeli » e condarlo procelfional- 
mente al Coro > e ivi ricevere la di lai benedizione ^ e 
predargli 1* onore dovuto alla Tua Dicnit^. 

XXII. La Gerarckia della Chiefa e sì fantamente» e sì 
f radentemente ^abilita, che alla Vefcovile aatorità appar* 
tiene il mantenere per (^uauio è poflibile V ordine. Qnindi 
noi dichiariamo , che neflan Parroco poflà eflere e(ènte dalla 
giurifdizione del Yefcovo Diocefano , febben fofle dell^Or- 
dine di s. Gioanm Gerofolimiuno , o di altre Comnnità 
JLegolari , e quantunque preiendefie di eilère di neflbna Dio- 
cefi 3 e però potraono i Vefcovi viiìtare i Parrochit i Vi- 
^^rf , e gli altri Preti abitanti in dette Parrocchie» e {jtfanno 
quefti tenuti ad ubbidite a loto Editti , ed a fubire la lot 
correzione: e i popoli, che dimorano neil' efiendone dell® 
dette Parrocchie, faranno in tutto foggetti aJla giurifdiiio- 
ne , e autorità dei fuddetti Vefcovi j quindi le Comunità 
eilfienti nelPeftenftone delle dette Parrocchie, e territori 
prcteii efenti , non potranno attribuirli veruna giuriidizioii 
i:ontenziofa , puSblicar Giubilei in altri giorni, che in quel* 
li , che fono dcllinati ne|le Diocefi ove rivedono , pubbli* 
car Indulgenze , e far ali^ limili funzioni puramente Vtf^ 
covili , fenza la pcrmidìone del Diocefano : non potranno 
parimente i dett^ Parrochi fare alcun matrimonio fcnza.lt 
(.abblicazioni , pollo che non ottengano la difpenft dai Ve* 
fcovi , o loro Vicarj geaerali ^ né unire in matrimomo quel* 
li ; che fono fuori della loro Parrocchia, (bua la licenza 
de' loro Vefcovi , o Parrochi. 

XXIIÌ. Qualunque provvidone aver polFano i Farrochi t 
faranno nondimeno tenuti a prefentarli al Vefcovo per ellcrc 
«fliihinati , e ftabiliti còlla di lui autorità ncUe fuddette Par- 
rocchie. 

XXIV. Tutte le Comunità Regolari efenti, che poffcgeoo* 
Parrocchie in qualità di Parrochi' primitivi , faranno obbli« 
gati a tenervi dei Vìcar) perpetui , i quali tì fatanao ÙM*. 
liti in titolo dai Vefcovi Diocefanii ai quali Vic«r) farà àf* 
fcp^nata una congrua porzione , come richiedcraimo t e la 
^natttà del beneficio , e il nomerà della popolazione. 

XXV. Tutt^ li Monafter j tmmediatr.nente loggetti alla fanta 
Sede , e che nel tempo aiégnato dal Concilio di Trento » 
e dagli Stati di Blois non fi (ano ridotti in Coi^regazione 
riformata legalmente approvici « e ricenita , .faranno (bg* 
getti alla giurifdizione del Yefcovo Diocefano. 

XXVI. Ptsifflcati tutte li rectatì Con|rffusioiii timer' 
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iftniio Ibggetie tU*^«terità« e giotifdistoiie del Vefcovo 

DiofcCin*: e fc qualche Monaftexo, die littovafi fbtto la 

gìanrdtztone dell' ordinario , vcaHTe aggregato ad ana Con- 

pegasione efente y rìgurrà ciò non oOantc fotto la detta 

giuri fdistone deir ordinario. 

ZZVII. MeiTon Rdigiofo potrà tenere fcuola pei fecobri 

nel Tuo Convento 9 ne faf queftaa nella Dioceu, fenzi la 

permidione del Veìicovo Dioceiano» ne lafciar entrare veruna 

donna nc;'*ChioftrÌ9 neppui fotto ptetefto di Prediche, Pro- 

ceffioni > o altre pnbblicbe funzioni -, e quanto all' ingreflb 

delle donne ne'Cnioftri > ciò s'intende polio che non vi iìa 

Bolla > o privilegio di farle entrare s i quali privilegj pex 

altro <U>vr^nno elfete radègnati alP Ordinario. 

XXV III. NelTnn nuovo rtabilìmento di Regolari , o di 
'Moniche potrà eflier fatto fenza il con(ènfo in ifcr^rto del 

Veicovo. In vacanza de^la Vefcovil Sede, fecondo il metodo 
della Chiefa non fa^ fatta neffuna mutazione, ne alcun 
nuovo fbbiliinento. I Religiofi nuovamente ft^biliti non p3* 
tranno celebrare la Meifa in alcun luogo profano , quantun- 
que vi fiano Altari portatili, fenza la ftena pcimiffioue dell* 
OrdinarJ05 come pure non potranno ne elU , ne altri infe- 
liorì ai Yefcovi , confecrar Calici s qualunque privilegio 
fonano avere, 

XXIX. QDellit che hanno privilegio particolare di- bene- 
4ixe degli oriuipenti della Cìiiefa, delie Imagini , e dei 
Cofporali, non lo potranno fare, fé non nelle loro cafe^ 
e pCK fervigio di ciTe , ne potranno benedir Oratorj , e Ci* 
miteri , né riconciliar Chicfe fenza la permi0ione in ifcritto 
del Vescovo Diocefano*, e gli Abati Regolari, i quali hanno 
ijrtvilegio di portar mitra , o paftorale , non n« godranno , 
le non nei termini de' loro privilegj legalmente ricevuti ; e 
gli Abbati Comraendatar) non potranno portar la Croce fui 
petto, né la mantelletta fui rocchetto, la quale è un fegno 
4i gimifdizione puramente Vefcovile , ma folamente il roc- 
chetto fotto il mantello. 

XXX. Neifnn Regolare potrà dar lettere teftimoniali dt 
vita j morìbusy religione ^ & naiélihws ^ ne lettere commen. 
datizie ai fecoiari , e altre perfone , che non fono del fuo 
Ordine s appartenendo ciò foltaato ai Vefcovi» loro Ticarj ^ 
e ai ParrocnI* * 

XXXI- Ogni Regolare, qualunque efenzione poflà egH 
«vere , fé ditnora fuori dS too Monaftero , o a cag one di 
ftndio , o per qualunque altxo ssotivo , è foggetto in ogni 
ctfo aik gym^iaioBe dtlP ofdinaù»! coac pure vi £mé 
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foggecti quelli» che vanoo rolifensa nbbidienca in ifcritt* 
deMor Superiori, quelli » che commettono qualche delitto « 
o fcandalo pubblico ne' Monafterj di Monache , fé pur al- 
cuno può giungere ad obbliare in til guifà il proprio do- 
vere, iìa in ciò, che rifguarda la'daniura delle dette Mo- 
'nache, da nelP ammini (trazione dei loro beni. Che le av 
Ten.ife , che in altro cafo alcuno commettere fcandalo fuori 
del fuo Chioflro , e Monaftero , i Tuoi Superiori faranno 
obbligati a punirlo, e render confapevoie dentro un data 
tempo il Vefcovo , s' egli lo richiede , della correzione > 
ch'elfi avran praticata} in difetto di che il detto Vefcovo 
fotrà da fé medeUmo procedere al caftigo. Che fé per id 
t'uggire la pena,xhe meritava il delinquente, i fuoi Supe- 
riori lo mandano in altra Dioceiì , potranno venir coftretti 
a farlo ritornare, onde riceva il caftigo nel luogo , ove ha 
ifommcflo la colpa:- e fé i Superiori in ciò mancafièro, il 
Vefcovo potrà fcrivere al Vefcovo , nella cui Dioceiì il reo 
£ è ritirato , acciò lo rimandi , onde riceva il dovuto ca* 
ftigó. Quanto agli affari civili, e perfoRali, i Regolari pof- 
fono trattare, tanto in corpo, quanto in particolare, da* 
vanti agli oéìciali dei Vefcovi , i quali fono i Giudici na<* 
turali , ed ordinar) di tutti gli Ecclefiaftici della Diocefi t 
tanto Secolari , che Regolari. 

XXXII. I Vefcovi potranno ordinariamente tutti gli anni» 
ed eihaordinariamenie qualora vi da bifogno » Tiiìtare la 
claufnra dei Monalierj di Monache , qualunque efeaiLione 
pollino elTe allegare dalla loro giuiifdizioAej vale a dirc^ le 
Skiura dentro e fuori, le grate, e i parlatorj , affin, di ve- 
dere , e rilevare , fé v' ha nulla di pregiudizievole alla detta 
daufura » al mantenimento della quale elfi obbligheranno 
le Monache fotto le pene del dritto, e lAipediranno , per 
quanro farà loro polfibile , la violazione della: detta daufura. 

XXXIII. I Decreti , cJ Editti , che faranno i Vefcovi per 
la claufura , e per impedir 1* ingrefTo ne' Monafterj , làranao 
inviolabilmente oflervati , e nefliina Monaca potrà oftire del 
fuo MonaHero, fé non nei cafi di diritto i e oltre la per- 
miiiìone de' fuoi Superiori , farà tenuta ottener in ifcritto 
la Ucenza d:ì fuo Vefcovo , e di quello , neUa cui Dioceiì 
ella vuol portarli.. 

JIXXIV. Allorché la Superiora vorrà dar l'abito di Novi- 
zia, o ricevere alla profelfione qualche A.eligiòfa, quantun- 
que il Superiore del foo Ordine, e i Direttori ordinari fi 
pretendano efenti , eifa nondimeno farà tenuta avvertire il 
Vefcovo Diocefaoo, g U fuo Vicario cicca un «lefe innan- 
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xi , affackè la detta Rdigiofa fia efamiaata ; il che Cx fafì 
fiioti deila claoriva9 e luoghi regolali del detto Monaftcro. 

XXZV. NeiTun Secolare , o Regolare , l'otto pretelèo di 
qualaaqae flaii efenzione , potrà eflere deputato tanto ordì- 
aariamentey quanta eftraotdinariamente ad udir le coafef* 
fioni delle Mpnache ^ fenza eflere deputato » . ed approvato 
ipeciaimeote peA quefto effetto dai Vcfcovi Diacefani ; la 
qiial deputazione » e approvazione làrà loro confegnata gra- 
tuitamente -9 e fé avveniflè ^ che i Confeflbii non eferciuA 
(èro » come .è dovere il loro impiego , dopo che i Vefcovi 
avranoa avvertiti i Superiori di levarli > fé quelli trafcurano 
di ubbidire t potranno i Vefcovi far ciò di propria auto* 
xità. 

XXXYI. Tutti i famiglj , ancelle, e domefUci delle Mo* 
Biche dimocànti ne* Monafterj^ fuori dei luoghi Regolati ^ 
faranno foggettt a tatti i doveri della loro Parrocchia^ 
come tutti ^ aiui abiunti in eifa 9 fé il detto Monaffero 
•OH ha un privilegio fpeciale in contrario. 

XXXVII. Se accade qualche abufo nell' amminiftraziono 
delle rendite temporali delle Monache anche efenti, l'Ordi- 
nario rilevando ciò, o venendoli fatto fopra di ciò qualche 
lameoto, iì farà prefentare i conti » e gli cfaminerà, chia. 
mando preflb di (e le Superiore delle Monache, e tanto eflei^ 
che i loro amminiftratori coftringerà per le vie dei diritto 
a preièntarli > e iè il Vefcovo cooofce , che gii amminiftra- 
tori di quei iKni non fono idonei » o che fono prevarica* 
tori nel proprio impiego» dopo aver avvertite le Superiore 
di eleggerne altti , le efle fono negligenti in ubbidire , pò* 
tra farlo di propria autorità. 

XXXVIII. Quando trattali di eleggere ima Superiora in 
quelle cafe » ove ha luogo ancora l'elezione, fieno efenti^ 
o noi fiano» il Vefcovo ne deve eflere avvertito per aflìftet- 
vi, e prelcdexvi in perfona , o col mezzo del fuo Vicario 
generale, o altra perfona da fé delegau 3 e fi porterà alla 
detta caia) o Monafiero fenza aggravarlo di fpefa alcuna > 
e per 1' cfecuzione del prefente regolgpnento i Vefcovi» Vi- 
carj gcnefaii , e Ufficiali potranno coftria^ere i refrattari ad 
nbbidire adoperando le cenfure » fcomuniche » e altre pene 
del diritto } e ciò non oftaate qualunque oppofizione , o 
appellazione, fenza pregiudizio di efla. 

Le Chicfe Cattedrali, Collegiale» e loro dipendenze ve^ 
ilfuncntc efeoti » non fono comprefe nella prefente dlchiara- 
sione» ai drittif e privilegi delle quali efla non potrà nuo- 
cere , né fijregiiidìcasc» 
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/ privUegj f e U éftnitxm' dei Capitoli^ t deili Tétrfe^ 

thie aifii/ido un rapporto fu^fi diretto con .quelle dei Regola- 
ri » crediamo « che non pa inutile éiggiumgerle a fwmu0 mk^ 

hiamo detto. 

« 

Cagione dell* Efen\ioue dei Capitola 

U EfenzioBC de' Caj^itoli è meno antica di qndla degli 
«xdini Aeligiofi9 poiché s. Bernardo, e i faoi contempora- 
nei in neflun luogo lì lamentano dell' efenùoiic dei Cano- 
nici } forie perchè anticamente tutti i Canonici erano Hego* 
lari , o perchè nel (ècolo di qocfto Santo i capitoli 9 i qiuli 
a fòrouivano ancora fotto gli occhi dei Veurovi » e veni- 
vano regolati dalla loro autotità ^ non eiaiio nel ca(b dei 
Monaci per reclamare 1' efetcisio libero» e tcanqniUo della 
lor tegola nella folitudine » e nel raccoglimento. Ma in (è* 
gttitò eflcndpfi alcuni Monafiet} fecolarizzati» ed eflcado ftati 
fondati alcuni nuovi capitoli (ecolaci con la condizione dell* 
cfenzionc ad imitazione dei Monafterj 9 i Capitoli £ videro 
divenir gdofi della efenzione , e dell'indipendenza dalla gin-^ 
fifdizione del Vefcovo» egualmente che le Comnnità Rego* 
lari 3 e le cò(è giunfero a tal (ègno, che il Vefcovo tecen* 
temente eletto accordava queft* efenzione al Capitolo » cht 
V avea collocato al Vefcovato, come un contraflegno di iÌM 
xiconofcenza » e forfè anche come nn effetto delle miinct 
prefe dal Capitolo* Se preftiam tede ad alcuni *lintoKi, i Ca« 
sonici» ékt avevano negato il lor voto» temendo il rifen* 
trmento del Vescovo da e(G non eletto » iì tivolfeio al Papa 
e agevolmente ottennero 1' efenzione del loro Capitolo.. &!• 
q«eto nel fuo trattato della Giuftizia eap. it. n. f. pmrt, 
S. così a efprime fopraqnefio argomento »» I Decani» Ca« 
9, ttoolci» e Capitoli delle Chiefe Cattedidi, e Metropoli- 
9» tane fono ordinariamente efenti dalla ginrifiiizione dt'loio 
,» Azcivefcovi» o Vefcòvi» ancorché fiano lof Superiori» e 
9» che la collazione delle lor dignità» Canonicati» e pm- 
„ |)endc appaitcnga M fatto ad efli j il Capitolo ha k fua 
9, giurifdizione e Giudice Ecclefiaiiico a pane» il quale in 
9» Bulla non riconofce l' Officiale del fuo Vefcovo » o Ac* 
^ ci vefcovo: per quefia ragione molti dicono» che gli At« 
^ civefcovi, Vefcovi» e altti Prelati erano anticamente (è- 
9» condo la difpofizione Canonica, e la Pragmatica fanzione 
9» eletti d^ I>ecani 9 Canonici » e alui Beneficiar j dalla lof 
9» Chiefa : dopo la quel elestonc , quello che era eietto ,- 
9, ed era pervenuto alla dignità da it prcteiày concepiva 



^- M&o ^ inimicisia, e malevoleoza contro alcono degli Elet- 
^ cori» fia Canonici » o aJcri » che non 1' avevano favoli ce 
y» e dito il loro (Ittfragìoi li faceva mokfiare, inquietare» 
»f attggere » e travagliare a richiefta del Tuo Promot ore » 
f% dinnansi al Tuo Officiale» e che per qacila cagione i €«• 
9, pitoli y i qnaii comunemente fono in lite co*loro Velcovi» 
«9 hanno facilmente ottenuto da' Sommi Pontefici i*erensione 
19 dalla giurifdizione de'pruprii Veicovi, Arcivefcovi» e 
fi Prelati f e quantunque ceffi al prefcnte quella ragione » 
^ perchè il Ke nomina agli Arcivefcovati » ed altre Frela* 
99 tnrcficclefiaftiche del Kegno « e il Papa alla nomina del 
,9 He dà le provvifioni; tuttavia l'efensione dalla giurifdi^zione 
91 dura ancor al prefénte, e non v' ha quali Capitolo, che 
99 nott abbia il (ho Giudice Ecdefiaftico , il quale non rico- 
99 Mifte P Ufficiale dd Tuo Vefcovo « o Arctvefcovo. S tali 
99 Ciàfitoli t'istitolano immediatamente dipendenti dalla s. Seda 
99 Apoftolica come fa il Capitolo della Chiefa di Parigi. <« 
Si poflbno in oltre aflfc^nare per ci^ioni delle efenxioni^ 
qttclle 9 che abbiamo di (opra mentovate rifpetto alle efen- 
■ioni dei Monaci. Le une e le' altre hanno cotonate gran* 
diffimc controverfìe ; meno per altro quelle de* Regc^àri » 
che quelle dei Capitoli, i quali non vengono contemplati 
■d riicrito regolamento. Ecco le modificazioni 9 che fi rac • 
colgono da molti artefti lopra di ciò emanati. I Capitoli ^ 
ancorché ciènti delle Chiefe Cattedrali, o Collegiate non 
poflbno t. rispetto alla fede, e al culto divino far editti » 
pubblicar Giubileo, o Indulgenze, far imprimere un nuovo 
Ufficio 9 comandar la verificazione, o pubblicazion dei Mi» 
racoli, ammettere nuove Reliquie, ricevere9 o efporre nuove 
Immagini 9 approvar Confeiibri. e Rifpetto ai Sacramenti 
non poflbno impedir il Vefcovo dal conferir gli ordini nelle 
loro Chiefe 9 ne dall' amminiflrarvi gli altri Sacramenti» efit 
poi non poflbno né conferir gli ordini, né giudicare delle 
caufe matrimoniali. ]. Per una riverenza dovuta alla Dignità 
del Vefcovo ,' non poflbuo far Editti per procelfioni Generali» 
Te Deum ^ o altre pubbliche preghiere, le quali fi fanno 
per comando dei Veicovi, ma in certi cafi con faputa del 
Capitolo, impedii non pofibno, che il Vefcovo, accom* 
pagnato da' Tuoi Officiali, non abbia un trono 9 o fede cmi^ 
nente nelle loro Chiefe , ne che non entrino nelle loro af* 
femblec ogni qual volta fi tratti del ben della Chiefa, o 
4d (èrvigio del Re. I Canonici di quefU Capitoli fono (og- 
getti alla giurifdiztottc del Vefcovo, • del fuo Officiale 
nppono alle iDginxie9 o altre offcTc cdameife contro la 



di lui perlnaa » e qoelia de* Tuoi dpmeftici. I Canonici del 
Capitoli elcntit dotncllici del Vcicovot come pure i Tuoi 
Vicari generait, e Officiali fono foggetti aUa.di lai giufti- 
zia non folamcate in ciò , che fpeui alle loco incomSenact 
ma generalmente, in ogni cofa. 4. Quanto all' amminifttfa- 
' £Ìone, e a!I^ polizia della Chiefa dei Capitoli «fenti t non 
polTono di propria loro autorità ridurre le antiche fonda- 
zioni fotto preteso che i fondi non baftano , né far« fta- 
tuti e regolamenti perpetui pel culto, e fervìzio divino» né 
i|uanpo a ciò , che riguardalo ftato della Chiefa efente. Nep- 
pur poiTono di prooria autorità dar facoltà di (ìeppelltre i 
cadaveri nella Chiefa Cattedrale, di levarli da eflà per tiaf- 
pprtarli altrove» far porre, o togliere Epitaffi, far chiudere 
djclle Cappelle, far porre banchi, o altre limili co(«, le 
quali ù potrebbero fare in una Chiefa Colleggiata efente» 
iefiza partecipazione del ^efcovo , ma che far non poflbn« 
in. una Chiefa Cattedrale, perchè quella è piuttoilo k Chiefa 
del Vefcovo» che del Capitolo. 

Finalmenie 1* Arcivefcovo , o Vefcovo » il cui capitolo 
gode 1' efenzione » è in dritto di far fuonai le camoanc 
pe^ tutti quelli atti , e cerimonie » la cui intimazione ipetta 
al folo Vefcovo » anche in cafo che dal capitolo fi paga(^ 
fero le corde » e quelli che fuonano. Memorie del Clero , 
tam, tf. pae. 11 i3 , ^ fig' Haccolu di Giorifpradenza Ca* 
Monica» alla parola Efenzione y /«{. 6. Filleau p^n. 1. iìtuL 
I. csp» a. Ferrrt lib. 3. cap, i* num, iz. Bardct tom» i. Uh» 
5. cap* 2j» Memorie del Clero tom. a. pag» i6op. mot. 5. 
pag. 3<7. fino n )4i6. Arrcfti 4ci capitoli d'Amiens» e di 
Sens» &c. Canonici qummvis exemptiy dice Dumoulin» fuia 
non funi exempti a lurt nveremiali , . . , nec ah omré » 6* 
Migoiiotu mintficrii communii^ fed tantum a conttntiofa /•- 
rifJttBiont. Joan. Gali, pan, 5. òtyl, Pariam, tom» a. 

V efenzione d'un Capitolo » o d' un Monaftero non trac 
/eco la giurifdizione in favor del Capitolo» o del Monafiero 
fopra i Membri, che lo compongono^ ma bensì il Superio- 
le , al quale fono immediatamente foggetti, deve efercitarlo 
da fé i^eflò » o col mezzo di Giudici delegati 3 e fé il Su- 
periore per negligenza non P efercita , o ceflfa dal creare 
Giudici confèrvatori o in partihus^ allora fi pcefume ch*egli 
^ abbandoni , o confenta , che qnefto Capitolo rientri (òtto 
la ciurifdizioBe del Vefcovo. Che fé un Capitolo fbflè io 
peifeflb d' efenzione» e di efercitar la fua giurifdizione fo- 
pra ciafcun Canonico del fno Corpo» in tal cafo l'intiero 
Corpo ximan foggetto alla giuxifdizioAC del Vefcovo xifpctto 
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alle pMTtiiouiont t ch'eflo potrebbe cotTimettere a ri ferva , 

che non fiiTÌ ani formai dilpolìz one , h quale in termini 
efprcffi lo alToggecti ad un altro Superiore sì in ciò, che 
fpet» al Corpo , sì in ciò , che fpetta ai Membri. Memo- 
rie de) Clero tom. 6. pMg. 996. e feg, 
' DSL 'tutte quefte eccezioni lì può rilevare , che fé le Corti 
non hanno àimato bene il rigettare affatto > e per intiero 
le cfenzioni dei capitoli ; ciò nulla oftanrc furono icmprc 
follecite che i principali dritti del Vefcovato non ne rice- 
velfero verun pregiudizio. Ferret liB. 5. cap. i. num. n. 

Titoli delle Efen\toni, 

Chianque pretende efenzione dalla giuri fdizione dell'Or- 
dinario » deve provarla » dopo che POrdinario ha provato » 
eh' egli era fuo Diocelano > oppure che la Chiefa , di cui 
eflo pretende I' efenzione > è pofta nella di lui Diocefi 5 Si 
qui coram Ordinariis conventi Judicibus fé exemptos effe 
allegent » de quorum privilegiis dubitctuty privìUgium exem* 
ptionìs fuét adk'xbeant 3 quod fi facere noluerunt , prò exem* 
ptis nullatenus habccntur, Can, 3. Conc Turon. ann, 1^36. 
Glof' in e, %» d, 100. 

I titoli ordinar), i quali fervono a fondare, o a provare 
on' efenzione, fono, fecondo la uoftra Giuiifprudenza , i. 
il pofleflò : 2. le %olle de' Papi : 3. le Conceflioni dei Vcf- 
covi : 4. gli Arredi di appoggio. 

I. Quanto al pofiTeifo , egli da fé folo è iofufficiente ad 
acquiftaria. Conuo il dritto comune non tì preferivo che 
con titolo, e buona fede 3 in guifa che il nudo poifeOo , 
ancorché folfe immemorabile , non fupplifcc a tal difetto» 
Cap. Si diligenti de prafcrìpt. Certamente 1' efenzione dalla 
giurifdizione Vcfcovile è contraria al dritto comune j poi- 
ché la giurifdizione del Vefcovo appartiene ad eflb per dritto 
divino : fé dunque non v' è un titolo legittimo di pofrcil'o» 
non fì può avere la fola buona fede nel pofleflò , e in tal 
cafo ella non potrebbe nvai produrre un titolo legittimo, e 
faflicieote. I iignori Avvocati Generali hatmo fempre tenuta 
quefta regola come incontrailabile , e V hanno in oltre la- 
bilità coli' autorità dei Papi, dei Concilj , e dei Canoni. 
Memorie del Clero tom, 6. pag, 887. fino a po2. pag. 318. 
463. ..4f 7. ..^72. e fcg. Si può egli per avventura preferi vere 
contro il dritto divino , diceva il sig. Talon nella c::ufa di 
Monfignor Vefcovo d'Amiens contro le Religiofe di s. Va* 
lezio nell'anno \C^\ì 9\ può egli per avventura prefcrivc];e 

D 
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domito il dicitto pubblico ddU Ckiefa» coatto il facto «i» 

aiterò , di cui il Vefcovo non è > che il depofitario ì Non 
o è eeh forfc inaudito, che il fole pofTeiTo immcmotabik iìa 
fufiicicnte pet acquiftaiequefta efenziooc? Hanno bensì detto 
i Canonifti , che un Monafiero prefcriveva i di itti acUt del 
yafc^vo , come fono le decime , le oblazioni, le predizioni 
dovute per la vi iìu , pd Sinodo , e per le altre funzioni 
Vefcovili > majion hanno mai detto, che cffo prefcrive la 
* giuiifdizione , perciocché non fi prefcrive ciò , che non fi 
può poneuere. (Giornale delle Udienze.) Qnefta dottrina è 
oppofta a quella del cap. Cum perfcna de priviUgiis in é. , 
ove Bonifacio Vili, decide, che la prefcrizionc Canonica 
oprata da un pofTeifo legittimo e pacifico , non vioUnta , 
( P^ff^JJ^^ ) "^^ clandeflina^ me conce ffa Vicario » bafia pei 
acquiiiar l'efenzione. Sed uunquam fubditus prafcrihere poteft 
•hedienùam cantra Prétlatum, Gloff. in diB^ cap. r<rS, Ca* 
nonica, cap. Cum non lieeat de prtefcript, 

II. Si può aflctire , che non vi fnrono gitunnaai fé no« 
i Papi , i quali abbiano accordato i privilegi d' tfenzione j 
imperciocché le conclufioni dei Veicovi relative a qneft'og* 
getto non fi facevano fenza il Beneplacito Apoftolico: gli 
>Seni Re di Francia fi contenuvano di aueftare ai Papi la 
iox volontà $ di maniera che la maggior patte de'Monanerji 
t> Capitoli hanno fondate le loro efenzioai principalmente 
fopra le Bolle de* Papi. Quefle Bolle fogli Jhfi diftinguetc in 
tre clafO: altre vengono riguardate come il titolo coftitutiv» 
dei lot privilegi ', altre non fon» che- eonfetmative , altre 
iinalmente non contengono , che dichiarazioni d' efenzione. 
Quanto alle Bolle femplicemente enunciative, qnefte non 
fono di ver un pefo. ì^on creditur referenti^ nifi conftet dt 
relato, Cod. de edendo ^ non i^erhis narrai iris ^ fed depofiù-' 
¥ii. C. Si Papa de piiviUg, in 6. Regola, la quale ha pi il 
forza nelle materie poco favorabili , come fon le efenzioni, 
e nel Regno di Francia , ove fu adettato il decreto del 
Concilio di Bafilca , dal quale fu abolita la Clementina Ut- 
seris. (Memorie del Clero tom. 6. pag. 1058.) 

Le Bolle confermative non hanno maggior pefo delle pre- 
cedenti. Cutn iniiovatio^ nec jus novum conferai^ nec etiam 
iollat vetus , te in eo ftatu effe volumus , in quo tempore im - 
perata innovationis dignofceris extitiffe, C, quia intintionis 
de pririUg. Anzi una lunga ferie di tali Bolle rende mag* 
gtormente fofpette le preiciiiloni d* efenzione 

Qoefte Bolle di confermazione potrebbero fervir di prore 
ad un coftante , e pacifico poffefio , fc ci foife la claufiila , 
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qmM jaft S^ féÈifice p9Jjidetls ^ e altro tei mi ne equivalcntt. 
Memorie del Clero tom, 6. pag. ios6. e fcg. 

Quinto alle Bolle che (crvono di ci colo coiti tutivo , que- 
fte (boo le fole, ehe ù. poflGino produrre, e lì devono con- 
fi aerare I. rapporto alla lor for.iii elhriore;«2. rapporto al 
feofo dei termini , nei qaaìi fono concepì le. 

X* Rapporto alla forma efterioie di quclte Bolle, cooviea 
(èrvirfi delle regole di Diplon-.atica eipofte alle parole Di- 
piomM m Fmlfot per formar giudiaio della loro veracità , ef- 
fendo efle piti lofpcite ». quanto più anticki fono i titoli. 
Quefle Bolle fa d' uopo prefenurle uel loro originale, o in 
tzBo fiato, che mer'ti , che gli (ì pretti fede: Si fcripturan 
Mutkenticmm non videmms ad txtmplmrim , nihil factrt poffw^ 
wimsm Fio fopra «bbiam veduto, che il sig. Avvocato Gene* 
nic Ca^l rigetuva tutte le alienazioni ci* incendj , d'oliili- 
tà, ec. (contro 1' opinione di Lonedee) a tìn d'clTere di^ 
penfato dal prodarre i titoli. Si vede pariflicme ivi, che 
gli efiratti tratti dai Capitoli, ed Abazie, come pare le 
note degli Storici prcfe da oìeaiorie fomminiflrate da' De- 
pofitari degli Archivi , fono pei la. maggior parte nel cafo 
delle regole di Diplomatica 

2. Quanto alla difpoùaione delle ^Ile , e all'interpreta* 
zione dei termini in eiTe a(àti , coAvien dapprima i«pporre 
come «tt principio cofèante . che le efcnzioni ailàndo odio* 
fé , con rigore fi fpiegano i titoli , fai quali fi vaole ftabi* 
lirle , in gaifa che fcropre fi prefame, che non ù è volata 
comprendervi ciò , che non vi è e^preflo in termini apertif- 
fimi. PriifiUgls cum fint odio fa ^ smì dthtnt Ofteudi ^ nifi 
fuatenus in eis contintntur Privitegium femper inttlligltnr 
conceffum Jlne lafioae mlterius, Cap. Porro d$ prhiieg. /. tf. 
Non txtrm fuos limitcs extendantur. Cnp, J, de jpriviUg, im 
6 Bonifacio Vili, fcrivendo al Vefcovo 4i Foiticrs , eoa 
fcMnma cfattezza gli fplega il ver^ feafo dei termini delie 
Bolle , di cui voleva fervirfi per ifiabiliie delle efenzioni. 
Si a Papa , de prìviUg. in 6. 

Di tutti i differenti cafi, nei quali Bonifacio Vili, nella 
foddetu decretale intende , che una Chicfa fia efente nella 
Francia, non fi ammettono fé non qoelli, nei quali il Papa 
accorda 1* efenzione in verbis difpofitivis , e nei quali prò- 
dacefi per titolo un giudz'o erprefifamcnte declaratorio, t»' 
c€7tionem rei judicata i come fi vedrà p ti fotto : in gaifa 
che non fi avtebbe verun riguardo alle induzioni tr..tte dal 
pagamento di un cenfo annuo in legno di libertà , ad indi- 
cium perceptét libertatis^ e meno ancora ad indicinm pereeptM 
frauSkionis tit«IO| che dal fiiddetio capo viene riguardato 



come inutile con molti altri > che s' incontrdflo nel tìt. dt 
friviltg. nelle decietali. I signori Avvocati Generali , i quali 
in varie pccaHoni hanno con tanta forza declamato contro 
le efenzioni » volevano , che nelTuna iì ToftcnelTe fé noi 
foife ftato accordato cum magna ^ & rattonabili caufa* 

In confegucnza della Regola 'odiofa reftringenda ^ fi giù* 
dica , che l'efenzione ab omni conjuetudine Epifcopali non 
fìgnifichi Perenzione dalla giurii'dizione Vefcovile, ma fol- 
tanto l'efenzione da alcuni diritti temporali , che i Vefcovi 
erano in pofleflb di confeguire fopra i.l}encficj, e le comu- 
nità Ecclelìaftiche delle Diocefi. Arg, i , fcientes dt cenfibus. 
Lo fteflb deve dirti di quelti termini lìbtrtas a Synodo. In 
quella maniera appunto ) che quando il Papa dòpo aver con* 
ceflb efcnzione ad un Capitolo, ad un Monalìero,' fé non 
gli afiegn^ il Superiore, al; quale iiano foggetti» una tal 
efcnzione non xiguarda che i diritti temporali. Anche i 
Kefcritti che accordano Giudici incerti oflìa ad elezione 
v4egP impetranti , fono aflblutamente nulli. C. ad hac fumus 
de Refiript, L' elènzione accordata al Capo, non fi ftima 
accordata , ai membri. C. ex ore de priv'iìeg. Il privilegio 
di non poter clTere fcomunicato né interdetto dal Vefcovo 
del luogo» non dà efcnzione pel rimanente. C. Ne aliqui de 
privileg, in 6. Le Cenfiire pronunciate in quelle Bolle d' c^tti" 
zione contro coloro che vi contravverranno non riguardano 
né i Vefcovi » ne i Sovùni. L' ufare un Breviario diverfo 
da quello della Cattedrale non è una pipova d' efcnzione : 
così fu giudicato da divetfi Arrefti : V Arredo del Parla- 
mento di Parigi ai'ij aprile 170$, mantiene il Capitolo 
della Chiefa Collegiata di s. Martino di Tours ncll' ufo 
delle fue pratiche , e de' fuoi riti s quantunque ìa vigore 
del medeumo Arreilo venga egli rimellb fotco la giurifdi- 
sionc degli Arcivefcovi. (Memorie del Clero, ^m.e^pag^. 
>76). Egli è un gran principio infegnato dagl' Italiani, che« 
li titoli d' efenzioni e altri privilegi , che fono contrarj ai 
Concili Generali , devono cilere riguardati come fuppofti , 
o furrettizj allorché non contengono una claufula, la quale 
in termini carelli fpieghi quefta derogazione. ( Concil. La* 
teran. ann. 1215, ^<>/> 37* Fagnan. in Cap. t» parte de Ca^ 

fell, Monachor. num, p, & inC, nonnulli de refiript. num. zt). 
.a contradizioFC ai Sacri Canoni , a giudizio degli ftem 
Papi, in una Bolla è una prova di fallita o iurrezione. Lo 
fteflb deve dirli nei titoli d' efenzioni e altri privilegi che 
fembrano e0ere ftati accordati fenza chiamar i Vefcovi e 
gli altri che vi hanno interelfc i e per quefta ragione in Co- 
ifcaAM ù determinò 41 abolir le efenzioni. Quindi una cfcn* 
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Bìone accordata Sede vacante farebbe viabilmente falla e 

C9fD€ tale rigettata. •( Memorie del Clero > tom, é^pag, 1074, 

Le Bolle d* erenzione> le quali non fonA conformi ali* 
intenzione dei fondatori di un Capitolo o di un Monaftero 
fotto la direzione e la giucifdizione del Vcfcovo > fi devono 
zìgeture. • 

Finalmente > e quefta è la formalità che mette il figillo a 
tutte le altre , perchè una Bolla d' efenzione formi un titolo 
incontrafiabile, bifogna eh' eila venga autorizzata da lettere 
Patenti del Ke ^ ed è quefla una madlma antichifUma delle 
libertà della Chiefa Gallicana areic, 70. Il sig. Fithou di^» 
che le efenzioni venivano una volta concedute dai Re di 
Francia, o dai Papi, alla richie(la degli Aedi Rei il che il 
prova dalle prime due Formole di Marculto , dalle quali fi 
rileva, che £mili efenzioni non d accordavano che col con* 
fenfo per lo meno del Re, e fpeflìifimo a fua iftanza , eia 
Oggi > come dice Feuret , ( Trattato dell' abuio lib, 3 , cap, 
1 , num. II. ) fé la fanta Sede accordalTe efenzioni fenza il 
confenfo del Diocefano , e fenza la licenza del Re , vi fa- 
rebbe abulb formale e notorio, attefo 1* interefTc che v'ha 
il Re d' efifere afcoltato come patrono e protettore delle 
Chiefe, nominatamente rifpetto a quelle che fono di fua 
fondazione o nomina. 

Certa cofa è, che al prefente non fi accorderebbe un* 
efenzione a chifiìfia 'fenza il confenfo almeno del Vefcovo 
Diocefano , poiché non vi fono più Concilj Provinciali; ma 
ficcome altre volie i Vefcovi o non potevano, o non vo- 
levano opporfi alle efenzioni divenute già trequcntilfimc , 
COSI le Curie confermano qualche volta delle efeuzioni, i cui 
titoli fono fiati rivediti della formalità delle lettere Patenti, 
* ma a cui non appariico che il Vefcovo abbia acconfentito: 
in tal cafo il di lui confenfo, almeno tacito, fi deduce dal 
poficfio immemorabile cont nuato conofcendolo eflb e veg- 
genaolo 5 a riferva che tal concelfione non ritroviti fatta in 
tempo deJP ultimo fcifma , nel quel cafo non vi fi avrebbe 
afibluiamcme verun riguardo. Raccolta di Giurifprudeaaa 
Canonie, verb. Efenzione /e{. 8 , dift» 4. num, 6. Memori* 
del Clero loc. «il. ove tuite le decifioni da noi ora efpofie» 
lì veggono ftabilite nelle Arringhe delli signori Avvocati 
Genctali. 

3. Quanto alle concefiloni fatte dei medefimi Vefcovi , 
^uefte non poffono indur titolo contro i loro fucceflbri. il 
Concilio di Trento ka confermato efpcefiaiaente qaefta maf. 



fima nel cMp. 4 , feff. óy ds reformst, eoaundando » die le 
viAtc dei Vefcovi , e ^hri fuperiori abbiano luogo 0#jt o^. 
Jtantibus fententiis , juramentis , concordili , ^ xuc tmntam fuos 
ùhligaMt auSoi^s^ non edam fuccefforcs. Sopra di che la Con- 
gregazione del Concilio ha decifoy che il Cooctlio , non 
na intefo pailare in quefto luogo» né in alcon altro coi 
medellir.i tendini» che dei Concordati e Tranfazioni non 
confermate con cognizione di caaià dalla sanu Sede. ( Gar- 
zia part. 3 , cap. z , num. zi7> ) Hanno opinato :>kaoi Ao^ 
tori , che qneftì Regola del Concilio di Trento non debba 
r/er luogo {e non rifpetto all' alienazione dei 'diritti tem. 
potali ', ma oucfte d.verfe interpretazioni non furono fé. 
gciic nei celcori Arrefti emanati ncU* ar'ino 1664 contro il 
C.:p:(olo ci Chatres, e neir anno 1667 contro quello di Scos. 
I sienoti Avvocati generali , i quali parlarono in quefte due 
ezutCj e in aloe iìm:li , ftabii rono , e giuftifìcaxono indi- 
fintamente la maflima del Concilio di Trento s e che né le 
condizioni « ne i giuramenti che i Capitoli cfigono dai Vef- 
covi allorché prendono il perfonale pofleifo , di confenrarc 
le confuetudini , i diritti 9 le prerogative del Capitolo 9 non 
fono d' alcun pefo. ( Memorie del Clero tom. 6, pag, io6o^ 
€ feq. Raccolu di Giurifpmdenza Canonica fii % f 4ijt, i 9 
alla voce efen^ione. ) 

4. Quanto agli Arredi che vengono efibiti da quelli che 
pretendono di e0cc e(ènti , conviene eiaminarnc attentamente 
la dau , e le parole. Srccome anticamente i Giudici Secolari 
in materia d' efenzioni non giudicavano fé non del fatto di 
poi&flb , e uopo il loro giu.iizio fopra il poffefl^ potevano 
le Patii prefentarfi ai Giudici EccleruAici per far giudicare 
il peti torio 9 e far decidere fé i preieii efenti ne provavano 
la conceffiooe con titoli validi e lìcur! ; quindi gli antiche 
Accedi non decidevano fempre formalmente e definitiva- 
■lente 1' eienzione , e qualche volta mantenevano i ricor. 
xenti nell' efenzione provvifionaimente afpetttndo il gmdizio 
quanto alla foftanza e al punto pf.ncipale, e coti li dipor- 
tavano per ifcanzare le liti e le turbolenze. In queft' ultimo 
eafo gli antichi Arreft: provano folunto » che nt\ tempo 
della loto dau , il ricorrente era in poflTeflb della foa pre- 
tefa eienzione : ma il fole pofletfo non cbafit > come fi è 
gii veduto : dunque con ragione i C^^itoli di Sens » di 
Atans , di Tourt , di Vezelai ec. i quali non producevano 
che il folo pofleèb in lor favore , hanno definì ci vamentn 
perdute le loro efenzioni dopo \* efame che fu fatto dei lom 
»i«ii* (Menocie dd Cleso, r^ai. 6 , pag. ioéé| i /^. )' 



Cerne jtnifcéuìò U Efin\ionl, 

Il ritèrnaK al Diritto comune è nna cofa femprt farofC' 
Tole : quella Regola fi applica in generale ad ogni Torta di 
f rivil^ìp , ma più particolarmente alle efcn^ioni , le quali 
fosmano una fpecie di privilegio. 

I. Quindi l'efenzione ceiTa col non iffarla » o con aiti 
conttarj: non aiutando exemptlonem co ram. Ordinar io i L Ji quis 
M tonjcrìhtndo Cod, de Epifc & CUric. Lomcdco penfa , 
ehe ficcome non fi può rinunciare al privilegio Chericale > 
Cfi diligenti de for, competent. così rinunciar non fi pofia 
ad una efenzione , comune a quello che 1* ottiene > e al 
fiiperiore ai quale eifo e A)ggetto : ma debole fi è quella fa* 
gìone allorché fi confiderà , che le cfirnzioni non hanno per 
oggetto principale che P intereiTe di quelli i quali le ot- 
tengono : quindi 'non fi valutò una tal dottrina nel Àrrefio 
16 gennajo 165 1 , emanato in favor del VeTcovo di Bologna 
contro le Monache dell' Annunziata della fiefia città. Non ù 
ebbt riguardo all' intervenzione del Provinciale dei Corde» 
'lieri, il quale pretendeva , che non aveffero potuto le fud- 
dette Monache fottrarfi dalla giurifdizione dei loro Superiori 
Regolari, fenza il loro confi^nfo , o almeno fi^nza l'auto* 
rità del Papa. ( Soefre Cent» s 9 cap, $$.) Quaraot* anni ba* 
ftano ad un Vefcovo per prefi:rivere contro l' efenzione dalla 
faa giurifdizione. C. ji de terra » de privilegi y 

z. li delitto d' un privilegiato , o V abufo eh' egli fa del 
(tto privilegio» lo rend^mo di eflb indegno, e perciò lo 
deve perdere. Privilegìttm meretur amittere qui permijja fili 
mbutitur poteftate, C. cum plantare J, G. e. tuarum de privi' 
leg. Ci jfrivilegiurn 11,^. 3 fuis privilegiis privandus efi qui 
alienhs derogat, C 4 , de privilegi 

i. Quantunque i privilegiati non abbiano ab a fato dei loro 
privilegi, le circoftanze dei tempi, dei luoghi, delle per* 
Ione poUbno apportarvi cangiamento , fecondo i principi 
efpofti alla voce Canone: (Memorie dei Clero, tom, 6, 
pag. 1084, e fiq). 

4 Cefia in oltre 1' efenzione quando produce dei grandi 
incon^nienti , o del danno : cum incipit ejfe nova > revoca^ 
tur. ,C. penult, de decim. Dice Lomodeo, che nel cafo della 
rivocazione di un privilegio , è necelfario farne menzione 
cfpreifa : nam cum pr'.vil:gium fit privata lex , i rinceps igitur 
non prafumitur hahere in fermio pecioris, C, privilegia , diji, 
j. C. ex parte de offic De leg. Infegna il lodato Autore, che 
il Papa non pvò riTocare le eftnsioni da fé (tc^o accordate, 



e per confegoenza meno ancora in Francia quelle ftabilite » 
o efattc dai Fondatori. Ltcet tnim Summo Ponéifici compii at 
ante coUatìonem omnimBda potejias ^ non tamen lìbera facit 
privatio, C, invcntum ^6 , ^. 7. Privilegia Prìncìpum dcbtnt 
tfft perpetua, C. i , z , 25 • 9» 2. Si conferma qi^efta dot- 
teina con la Regola della Cancellaria , alteri jus- quantum 
§on toliatur y ritcfita alla parola cui /ir/ii^ , dalla qua! Regola 
neppar il Papa pub allontanarli fcnza giufta cagione: ne xr^tf* 
fgrediaris terminos antiquosy quos pofuerunt patres tui. C. 
mullus 9^ q» t, 

I Canonici hanno comprefo i diverd cali» ne' quali .cef- 
faao le efenzioni i iu quelli due veiiì.' 

Indultum toUii contempus\ Crimea ^ ahufus^ 
Oppofitum faclum » damnum > tempus varictum, 

Efeniioni del P arrochì. 

Col nome d' efenzioni dei Parrochi non intendiamo qui 
lina indipendenza e una iibenà verfo il Vefcovo , come 
quelle finora accennate: ma confiftono effe in certi diritti 
o privilegi anne(fi alla qualità di Parroco offia proprio Prete 
nei governo delle Parrocchie , fenz:) pregiudizio di quelli 
dovuti ai Vefcovi loro Superiori e pr>mi Fattori di tutte le 
Parrocchie della lor Diocetì. Per efempio i Parrocchi, tanto 
Secolari che Regolari, poffjno predicare e amminifiraie i 
Sacramenti nelle loro Chiefe ienza chiedere a queft* oggetto 
«na licenza più fpeciale dall' Ordinario. Anzi hanno eHI 
quetto diritto con efclufiva di tutti gli altri Preti , i quali 
non poflfono predicare ^ né amm.nittrare il Sacramento della 
Penitenza, ne gli altri Sacramenti nella loro Parrocchia9 
fenza il loro confenfo , eccetio che fc fono inviati dai .Vef- 
covi. Mi quelli Preti neppur in ul cafo polfono impedire i 
Parrocchi ji predicare clli medefio^i, (è ciò (limano meglio.' 
Hanno in oltre 1 Parrocchi dei diritti particolari e pcrfonalt 
(pettanti <>lla benedizione nuziale, alla Comunione Pafquale 
ec. Ma fono fempre foggetti al Vefcovo rifpetto alle V^llte 
e a tutte quelle funzioni Paftotali , che gli foife ia grado 
4i cfercitare nella Parrocchia. 

Origine dei P arrochì. 

I Monttmenti Ecclefiaftici dei primi tre o quattro fecolì 
deUa Chicfa ci farebbeco giudicare, cht in allora non ci 
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foflcro Farcocchle e pec eonfeguenza neppur ?arrochi. Se 
ce ne furano , dice il P. Tomalloi ( Trattato della Difciplina 
della Chiefa, part, i, lib» »• , cmp, 21.) furono cflì pochil- 
fimi. Gli Atii degli Apoftoli, le Lettere d> s. Paolo , il li< 
bro dell* A^)ocaliÌre non ci parlano fé non di Chic fé nelle 
Città principali, di Vefcovi, e di Preti , che ivi rilìcdevano. 
S. Ignazio » e s. Cipriano non indirizzano . le loro Lettere 
fé non a* Vercovi delle grandi Città > e non vi fi fa mai 
menzione di Preti o di Diaconi di campagna > anzi non vi 
fi fcorge il menomo vedigio di una Chiefa , alla quale 
non prefedclTc il Vefcovo. S. Giuftino nella feconda Apologia 
dice» che ne' giorni di domenica i Fedeli della citta e della 
campagna fi adunano nel medefimo lungo > che il Vefcovo 
ivi otfre il Sacrificio dell* Eucarifiia « la quale viene difiii* 
buita a coloro che fi trovano prcfenti» e col mezzo dei 
Diaconi viene fpedita agli affenti. I Canoni attribuiti agli 
Apolioli meglio di qualunque altro Scritto ci farebbero con- 
ghietturare, che nei primi tempi al folo Vefcovo era ^id* 
doffgta la cura di tutto il fuo popolo 9 e che i Preti e i 
Diaconi non erano mai da lai divi fi. Il Canone quarantefimo 
dice , che quefii non debbono intraprender nulla fenza la 
licenza del Vefi:ovo : fine fcntentìa Epifcopi nihil agerc per» 
tititent. Il Canone decimoquinto' dice , che il Vefcovo aevc 
invigilare fopra di tutto ciò che riguarda la fua Parrocchia, 
e le ville da eifa dipendenti : qu^ P arrochii proprie compe- 
tnnty & vìUìs qux filò ca funt. In quefto Canone Parroci 
ch'ta è prefo in luogo di Dioccfi , fecondo V oifervazione 
del P. Tomafini. Finalmente ciò che convincerebbe appieno» 
che ne' primis tempi tutto dipendeva immediatamente dal 
Vefcovo > è il Canone trigefimofecondo , il quale comandi 
che fieno depofti quali fcifmatici ^ i Preti e i Chetici » i 
quali fanno Adunanze feparate alle quali non prefiede il Vef. 
covo : fi quìs presbyter contemncns Èpìfcopum fuum , ftorfim 
Congregai IO ne m feeerit & alterum Altare fixerit , deponatur 
quafi Principatus amator exiftens > fimiliter & reliqui Clerici, 
Tutto ci» non è contrario a quanto^ credefi comuniemente» 
vale a dire che • Vefcovi in que' primi tempi fpedivano Preti 
del loro Clero alle Chiefe particolari , i qnali dopo aver 
adempiuto alle commifiìoni addoffateglì ritornavano alla (^hie(à 
Vefcovilej e che in feguito cflcndofi accrefciuto il numero 
de' Fedeli > e per eonfeguenza aumentato il numers> delle 
Chiefe, i Vreti furono uniti alle Chicfc, e il loco minifiero 
fu refo ftabile per amminì Arare i Sacramenti ai Pairocchiaui. 
( Mcm^ie del Clei^i tom* #> pag. -{ti.) 

P s 
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IB Alcffandcia ai tenpl di Cofhnttno le Parrocchie eiaiM 
già ftabiiite nelle città, e nelle campagne. Narra s. EpUanio» 
( ìutrcf 69. ) clic nella fielTa cinà d* Aleflindria v' erano 
molte Chiefe % ( egli ne novera fette o otto ) le vie e Te 
cafc vicine a ciafcheduna Chiefe, che ne erano come il di- 
ftretto» fi chiamavano Laure. In ciafcnna di ^«efte Chie(è 
▼' erano molti Preti , ma ano n* era come il Preiideate. Ario 
era Rettore « o come noi diciamo , Parroco d' una di qacAe 
Chiefe. Si fervi egli dell* autorità , che gli dava qncft* im- 
piego , per fpargere il veleno de' Tuoi errorL S. Atanafio 
\ Apclog. 2. ) dice» che nelle maggiori Ville vi erano delle 
Chiefe e dei Preti per governarle : nei famoG paefi ddte 
Mareotidi ve n* erano diecL II Concilio d' Elvira attefla , 
che in que' primi tempi fi affidava la condotta di un popolo 
anche a' Diaconi: fiquìs Dlaconus regens plehcm, (^Céuon. 75 
Apoftol. Tomafini loc. cit. caf. iz. ) 

I Canoni del Concilio di Aries celebrato nell' anno 314 » 
provano » che fin d;d quarto Secolo nella Gallia v'erano i 
Parrocchi tam* nelle campagne» quanto nelle città. Cotnan* 
dano quelH Cànoni a tatti li B&iniftri della Chiefa di rìfic. 
dere nel luogo ove fi trovano ftabiliti> e ai Diaconi delle 
città di non arrogarfi le fonziom che appartengono ai Preti, 
cioè ai Parrochi. Il fecondo Concilio di Vaifbn comanda 
efprcflàmente ai Preti o Parrochi della camp^^a di educare 
dei giovani Cherìci nelle loro calè » e d' in^naxli il Sal- 
terio > e le sante Scritture. 

di antichi Paixochi delle Chiefe di Romaeran chiamati 
Cardinali : quefto nome da Roma palsò ia catte le Chicle 
dell' Occidente. Il signor Fleurj otferva nelle foe laftitosioni» 
che quefta maniera di parlare, la quale efiendevafi anche a 
certi Diaconi , era ordinaria al tempo di s. Cr^orio » ed 
era comune in mtta la Chiefa Latina. Dipoi il titolo di Preti 
Cardinali fu particoLrmente atuibuito a quelli delle città» 
e finalmente ai membri del Sacro Colico. 

Quefti Preti Cardinali » aggiunge il signor FI cor; , >chc 
moi oggi chiamiamo«Parrochi , diveimero in feguito come 
piccoli Vefcovt 3 a mifura che s* accrebbe \i tramerò de* fe- 
deli , fu loro permefib il celebrare la Meilà nei loro Titoli» 
e pei confeguenza il predicare. Fu loro perneflb in oltre 
il battezzare anche ne' giorni fc^eimi , il che tutuvia » dice 
U medefimo Autore, non fu nniverfalcs tutti, i Parrochi 
avevano parimenti la cura d' inftruire i fanciulli avanti e 
dopo la Crefima, di correggere i cofiumi, di convenire i 
peccatoli) «dix le €onfcffioai| • dax la pt latcottP fccicta* 
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Potevano eleggere an Salmlfta o (ia Cantore di loro propria 
autorità 9 ma non già fare un Acolito» o un Suddiacono : 
potevano deporre i minori Chierici al di (otto dei Suddia* 
coni y e fcomanicare i laici. Verfo 1' anno mille i Parrochi 
eftefero il loro potere fino alla giarifdizione contenzioià, e 
ne goderoBOi oltre tre (ècoli i ma qa<;fti diritti per la mag'» 
gior parte fovono loro rapiti in (èguito dai Vefcovi. l Car- 
dinali della Chiefa Romana fono i foli , i quali abbiano 
coo(er?ato fu le Chiefe del loro titolo la giHTifdiùon con. 
tenziofa con molti diritti Epifcopali , che una volta erano 
comnni a tutti i Farrochi. I diritti e i doveri degli antictn 
Parrochi veder (ì pofTono nel Capitolare di Teodolfo Vefcovo 
dì Orleans fcritto vetfo la fine del fccolo ottavo: vien elfo 
riportato nella Stori a^clefiaftica del signor Fleurj ( Uh. 44^ 
num. Zi. ) e nella Ricolta dei Conci!; (/o/n. 7. pag, 1136.) 
CoMTìen vedere in oltre fopra il medefimo argomento il F. 
Tomafini nel Tuo Trattato della Difciplina delia Chiefa » 
( pan, I ]^ llb. T , cap, 23 } pari, 4 , lib, 1 , cap. 27 ) » 
ove qaeft' Autore dice , che la dignitìL dei Parrochi fembra 
elTere ftata innalzata al pia alto Tuo grado dai Teologi di 
Parigi allorché ftabilirono quella dottrina, che i Parrochi 
efTendo i Succeffori dei fcttanta Di(cepoli 3 componevano un 
fecondo ordine di Prelati , ì quali hanno immediatamente 
da Gesb Crifto V autorità di efercitare le fimzioni gerar- 
chiche*, di purgare con la eorresione , d' illuminar colla 
predicazicffte , e di perfezionar colP amminiftrazione de' Sa- 
cramenti. Ecco come parla a qnefto propofito il famofo 
Cerfone : {tom. 1, pag, 137. Qui dlcuntur Succeffores ftp- 
iuaginta éaofum Difclpulorum , & dìcuntur Pix^iti ftcun^ 
di ordinìs , dignitatis vel honoris ^ quaUs funt Curati^ qui" 
bus & fiata & ordinario jure conveniunt tres aHus hieraf" 
chici , primario , tffentialiter , 6* immediate a Chrifto : qui 
funi purgare per eorreclionem > illuminare per pradicationem^ 
perficere per Saeramentorum minifirationem. 

Quando le Chiefe Parrocchiali vengono unite, oppure an- 
Aeffe a' Capitoli Secolari e Regolari , o ad altri bencficj ^ 
quefti Capitoli, e Titolari dei beneficj prendono ia qualità 
tii Parrochi primitivi : godono di tutte *le rendite della Far- 
rocdria, la qnale vien retta da un Vicario, a cui danno 
una certa porzione del frutti | o um penfione pei fna fn^- 
ftcnza. ' 
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Ortgimi del Féorrochl primUivi, 

Lo ftabitimento dei Parrochi primitivi hi dtveife caitfe 
più o meno antiche , più o meao favorabili le une delle 

altee. 

I. Anticamente allorché i Parrochi della campagna (l di- 
ftinguevano col loro mento « i Velcovi li chinavano piefiTo 
di fé, e ne componevino la loi Cattedrale: davano elfi a 
qaeiii Pariochi in tal guifa trasferiti per vantaggio della 
Chiefa, una porzione delle rendite delle loro Parrocchie 
facendole reggere da* Preti > a' qnUi davano ima conveniente 
fulfiftenza. E' quefto il primo incominciamento dei Paitochi 
primitivi » e la più favorabile origine che polla loro aflè- 
gnarlL II Concilio di Lerida» celebrato verlo la metà deli 
icttimo fecolo , approva queft' ufo. mI Concilio di Late- 
lano dell'anno lais fembra contenere la ftellà approva, 
zione. 

' 2. I Capitoli e i Monafter) fi afTuinevaoo anticamente^ 
fotto 1* autorità del Vefcovo , la ci.ca d' inftruire i Fedeli » 
e di amminiftrar loro i Sacramenti , ipeciatmente a qaelli 
che abitavano in vicinanza delle loro Chic(è. Tutti i Ca* 
Aonicii o tutti i Religiolì, ciafcuno fecondo t propri ^* 
lenti» venivano impiegati in quella opera: fi (limò più 
conveniente in feguho incaricarne un folo , il quale ne fa. 
ceife tuita la fua applicazione , e ne rendei conto al Vef' 
covo : d' onde ne viene , che in certi Capitoli qtefta cura 
è addolfata ad uno dei Canonici » o delle dignità » con ob. 
bligo agli altri di ajutarlo nelle funzioni curialii e che in altri, 
il Capitolo o il Monatlero preiènu al Vefcovo un Ecdefia* 
Éico in q\ialità di Vicario perpetuo riguardo ai Monafteij. 
Olue le Parrocchie che i Regolari s'erano formate vicino 
ti loro ChiolUo» i Vefcovi nel nono fecolo» e anche prima 
«li tal tempo , quando il Clero Secolare era già iihmerfo 
nell'ignoranza , diedero ad eifi da reggere la maggior parte 
4elle Parrocchie della lor Diocefi, con la decima e con sii 
Altari , vale a dire con le obblazioni. Si conobbe in U* 
guito che lo (lato Religiofo non era compatibile con4e foU 
lecitudini etleriori delle Parrocchie» e meno ancora col 
poilclfo di tanti beni , quindi furono richiamati alte Paroc> 
chie i Ciierici Secolari divenuti già idonei per V emulazione 
eccitata in elfi dalla preferenza che necefi;irianìente era fiata 
ikccurdata ai Monaci contro il loro flato. Ma quelli Monaci 
zientrando nei loro chiofiri fi ritennero le decime, e in oltre 
la facoltà di ptcfeAUXC ai Vefcovi de' luoghi dei lieti Se* 
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colari » e anche Biegolarì » i quali xeggefTero in loro laog* 
le Parrocchie, e rendeifero conto dello rpiritiule al VefcSvo» 
e del temporale al Monaftero. Tolcraiono ciò i Vefcovi, e 
lo ^pcovarono anche erpiefEiinente con donazioni, tante» 
erano ben diipofti in favoi dei Monaci in riguardo ai ^rvìgi 
che refo avevano, e che continuavano a rendere alla Chiela. 
I Capitoli componi in allora per la maggior parte di Ca- 
nonici Regolari , ebbero parte a qiiedi favori ^ ^ di la ne 
viene » che il maggior numero delle rjrrocchie tono di Col. 
laziooe « o di prefcntazionc dei Capitoli o delle Congrega- 
sioni dei Canonici Regolari. Finalmente molti nuovi Mo^ 
Bifterj hanno delle Parrocchie per dote , o per aumento di 
éakc. Tomalini trattato della difcigjina della Chiefa ( part. 
4, lib. I > CAp, 28» zp. ). 

3. Alcuni Vefcovi hanno dato ad alcuni signoti laici le 
rendite di ceite Parrocchie, fotto quella conaizione « che 
darebbero una porzione di effe per conveniente fuifil^cnzA 
a' Preti che le reggeflero. Vi furono parimenti dei signori 
che le ofurparono , chiamandoli padroni » avvocati , o di- 
fenfori di quefte Chicfe; e non ne eccettuarono nepput 
le obblazioni. I Concilj li fono oppodi a quefto difordine. 
Molti di queiU signori , o i ior iuccelTon , hannp redi- 
tolto alla Chiefa quefie Parrocchie e le loro rendite. La 
ma^ior parte le hanno date a' Capitoli, o a' Monaiterj , i 
quali irragionevolmente ha'.ifio aiTunto la qualità di Parroc hi 
primitivi. Altri le hanno rendute a queilj medcilmi Capitoli 
e Monafterj , i quali con quefto iniquo commercio hanno 
ancor meno potuto aflumere la qualità di Parrochi primitivi. 
Vedi circa quefte materie le Memorie del Clero ( tom. $ « 
pag, 774» e feg, ) e il Commentario del sig. Hallier. 

4. Findmenie V udione dei Beneficj Curati ai Capitoli » 
Collegj » e Seminari ec. è aoch* efla una delle cagioni dello 
lUbilimento delle Parrocchie primitive. 

In Francia lì giudica , che per attribuirti la qualità di Pa* 
roco primitivo non balla il godere di certi diruti onorifici 
nelle Chiefe Parrocchiali. Non bafta oeppur il prefentare alla 
Parrocchia, e il rifcuotere le grofTe decime» così fu giu« 
dicato con diverQ Arredi riferiti nelle Memorie del Clero 

tom. 3, P'I^l 671 , e A^. ). Il signor Tolon fece 

notare nella caufa delle Religioie di s. Germano dei prati 
e del Parroco di Surena , che la prefenta^ione alla Parroc- 
chia, la rifco6ione delle ^Decime, e la percezione delle 
obblazioni o in tutto | o in parte , fon j caratteri cflenziali« 
e i più. ocdioiui dcUa qualità 4\ J^cochi primitivi; na eh* 
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tt£e Bon teidono indabitabile 11 rucceflfo di qnefta prete (k } 
beofi la qualità di Parroco , o di Vicario perpetuo negli 
Atti della Coliaz one , o delia Prefentazione pop molto 
contribuire a rifchiarar la quelltone. MenEiorie dèi Clero 
( /oc. eit. ). Fa giudicato parimenti « che la qualità di Par- 
'locò primitivo non porta Tempre feco i diritti onorifici ^ 
poiché in molte Parrocchie godono di tali diritti alcune 
peifone cly non fono Parrochi primitivi. Memorie del 
Cleto ( iom. 3 , pag. 78Z ). 

Diritti e 0nori dei Parrochi primititi. 

Allorché abbiam parlato dell* origine dei Parrochi primi- 
tivi, abbiam pure vedati i divetQ diritti eh' efli hanno con* 
fcrvato celfaudo di reggere da fé medefimi le Parrocchie. 
Il Capo ad audientiam de Mdifc^ EceUf. in cui li parla 
4ell' erezione di una Succurfale, fembra autorizzarli indirete 
tamente, quando raccomanda al Vefcovo di liferbtre all' 
antico Parroco, o alla antica Chiefa matrice gli onori che 
gli convengono : provìdens tamen , ut competerla in eo honor 
prò facultate loci matrici Ecclefitt fervetur. Il Capo emirpanda^ 
^. qui Itero de prabend, & dignitat, dirpenfa formalmente il 
Titolare d' un Beneficio , al quale fi trova annelTa una Par. 
IO echi a , dall' obbligo di reggerla da fé raedeiimo. QueAc 
fono le leggi geaerali rufcettibili di molte modificazioni (è. 
condo la natura dei titoli delle diverfe Parrocchie primitive^ 
e ancora fecondo la confuetuHine. Tutte le conceifioai di 
Pariocchie fatte dai Papi e dai VcfcoW, non fono egual- 
mente edefe 3 alcune concedono più , alcune meno ai Preti 
che reggeranno le Parrocchie ; anzi aleuta lafciano alla di- 
icrezìone dei Capitoli •» e dei Mouafterj il determinare li di' 
fit;i dei loro Vicarj. Memorie de! Clero (^tom. j , pag. 78'). 

Il Clero fi e femore oppofto al lafciar godere ai Parrochi 
primitivi di alcuni diritti, e di certe funzioni nelle Patroc- 
«hie , in pregiudizio dei Parrochi, e anche dei Vefcovi. 
L' Aflem''leà dell'anno 1635 fupplicò il Ke Lodovico XIIl 
a voler chiaramente fpiegare quelle parole diritti onorifci » 
di cui s'era egli fervilo nell'articolo ia della dichiarazione 
mì gcnnajo 162^ , e di ridurli a ire capi. Il primo, a chia- 
marfi Parrocchi primitivi s il fecondo, ad efier prcfentatori 
dei Parrochi j il terzo, a poter ivi celebrar la Mell^ nelle 

? patirò fefie folcnni dell' anno, e il giorno del Protettore, 
enza potervi amminiftrare i Sacramenti, né predicare fenzA 
particolare BÙlfiocc dei Vefcovi* Fu. cip abbiac€iat«, ed s^. 



ftmnto eo^it Arreftif e eolle dtehttraziom (fet He: ma 
fiecome o^ni giorno inforgevano nuove concrorerfie occa. 
fionste ddUe ingtnfte prete fé dei Pàrrochi primitivi , quìsdi 
mCeì ana dichiarazione il giorno 15 gennaio 1731» la quale 
fa Terificata neUe Corti Sovrane, e che al prelbnte ierve 
di Regolamento generale fopra quella materia. Una tal di- 
chiarasione aflbrbe quella dei 15 ottobre 1726, fenza eC 
preiTamente abrogarla: efla non dice di qued' ultiau dichia* 
razione del 1726 ciò che dice delle dichiaraziooi 29 gen- 
naio 166% y e 30 giagno 1690, ch'effe faranno nel refttt 
eiffttite: il che fa dire ad alcuni che la dichiarazione x$ 
•tfohxe lyaé fi può riguardare com« non mai emanala. 






"dizionario storico 

DEGLI ORDINI RELIGIOSI, 

E MILITAR L 



xjCEMETI. I M#iiaci Accmeti Cantarano cominoamentc 
notte e giorno 1' Ufficio divino nei loro MonaiUrj 9 prr lo 
che facon chiamati dai Greci ptrfone che mai non fi coricmno. 
Non già che ì fud'ictti Monaci cantafTcìo fenipre il divino 
Uffizio (coza mai dormite j ciò e ìmpoffibile : ma divide, 
vano la loro Comunità in molti Con 9 e ciafcun Coro can« 
uva 1' iftenb Uffizio V un dopo V altro ; in gtii(à che cam* 
bóndofi fuccciUvamente , tutte le ore del giorno e della 
cotte erano impiegate nel canurc le iodi del Signore. Cre* 
deli che V Autore di queiii Acemcti foife Aleflfandio Mo- 
naco della Siria. Fretendeiì che il primo penfiero di quello 
ibbilimccto nartefle dalle gagliarde eforuzioni che t. Gio- 
vanni Grifoftomo avea fatte ai Laici di pr^ar Dio in tempo 
di notte ; (ìccome racconta Palladio Scrittoi della VtU ;di 
quello gran Santo. In oltre nelle Opere di quello Dottore. 
£ trovano due palli noubiliffimi fopra c|aefto elèfcizio dì 
pietà e di preghiera notturna ; jl primo e nella deci maqttaru 
tra le fue Omelie fopra 1' Epilloia di s. Paolo agli Ebrei 5 
e V altro nella vigeiimafeda fopra gli Atti degli Apoftolì . 
Quelli Monaci furono appellati Studiti dal nome di Studio « 
il quale fondò in Coftuitinopoli il Mooailero di s. Gioanni 
Bauifta, ove collocò di quefti aeligioli. Aledàndro Incita- 
tore dc^li Acemcti , era originano d' Alia. I fuoi parenti 
r educarono ncljo tludio delle b Ile le.tcre a Coilantiaopoli, 
^>»'e di>enne dottidmo. Abbracciò egli da principio la prò- 
fe0ione dell' armi > ma avendogli Dio toccato il cuore» ab. 
bandono ano iizio si pericolofo e si cpnuario alla virtù. 
Si confccro interamente al fer%':zio del fuo Creatore» nel 
qu^de divenne un gran modello di criftiaoa perfezione. Si 
pof*r il* u.u ff.litudinc verfo V Eufrate; la.qu^^le lì popolo 
di un gran numero di peifone che verniero a porli (otto la 
fua direzione. In poco tempo li trovarono edere in numero 
di quattrocento, di diverfe nazioni} ed egli gli divife la 
otto cori y acciocché potelTcro comodamente cantare lènza 
ir.'criuziooc le lodi del Cicato;c. Dopo aver loco fabbricato 
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nn M^nafiero » ripatsò 1* Eufrate per eotras nella Perfia » 
fenz* alerà piovifione che le sante Scritture. QueAo viaggio 
fa per etto un'abbondante raccolta: convertì un'infinita 
d'Idolatri, confeirmò i Criftiani nella lor fede: ftabi li molti 
Monafterj , e ù fece un prodigiofo numero di difcepoli , i 
qaali abbracciarono il Tuo Inftituto. Allora egli divife il loro 
ufficio in dodici ordini : e a quefto tempo precifamente il 
deve fìflàre lo ilabilimcnto dei Kcligiofi Atemeti, i cju4li 
vaflavano i giorni , e le notti cantando incelTantemcnte le 
lodi di Dio. EfTendofi accrefciuto ancora il numero di que^ 
fti Religioni, ne clefTe egli iettanta per portailì con eiiì a 
predicare il Vangelo in. mezzo agli Idolatri. Dopo avere (la* 
bilito per Superiore della Tua Comunità un Monaco chiaimto 
Trofìmo, partì con quefta nuova Colonia , e raccolfe copio* 
fiffimi flutti. Morì AlefTandro verfo l'anno 430. in gran con- 
cetto di Santità. Degenerarono da elfo ben predo i Tuoi fr- 
gliuoli, e abbracciarono le opinioni di Neilorio. L'Impera* 
tor Giudiniano zelante difenfore della fede della CiiieCi , 
gli fece condannare a Codantinopoli ; ma efli ft.murono 
di ricevere un miglior trattamento in Roma» ove fpedirono 
due de' loro Monaci, Ciro, ed Eulogio. lì P<?pi Giovanni 
II , il quale era già flato informato dall' Imperatore delle 
opinioni eretiche di quedi Keligioiii adunò un Concilio 
nell'anno 532, nel quale furono di nuavo condannati. Vi 
fa definito , che lì poteva dire , che una perfona della SS. 
Trinità avea patito nella fua carne : Unum de Trlnìtate faf* 
fum effe iti carne. Il Papa nello fcritto , che indirizzo ai 
Senatori Romani , giuftifìca quefla propofizione con molti 
pafG di fanti Padri : e nello (lefTo tempo gli avverte a non 
comunicare con i Monaci Acemeci, i quali erano d'un fen* 
timento contrario. Quefti Monaci feguivano una tal opinio* 
ne, perchè era d. venuta di moda, avendola i Ke.loriani 
introdotta per tafcondere più accortamente il loro veleno. 
Sulla fine del decimofeflo fecolo il Padre ^</orno , Fondatore > 
dei Chierici Minori, volle, che quelli della Tua C«i^rega- 
zione imitaffero quefti Religiofì, facendo in guifa, cbc Tem- 
pre vi foflero alcuni de' Tuoi davanti al SS. Sacramento. 

ADORAZIONE PERPETUA DEL SANTISSIMO SACRA- 
MENTO. Le Benedìttine dell' AJ9r anione perpetua del ùantif* 
fimo Sacramento. La Venerabile Madre Metilde del Santiffìm^ 
Sacramento nata in S. Diey nella Lorena, fondò quella Con* 
greg.izione. La prima cafa fu fabbricata nella ftrada Caffette 
nel fobborgo di s. Germano in Parigi , e il SS. Sacramento 
fi h, efpofio per la prima volta il giorno zs, macso Mk* 
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«nno 165). L'anno feguente la Regina Madre ci venne t 
far porre la Croce fopra la porca » e fece 1* adorazione in 
fcriona innanzi ali* Altare con un cero in manot cont'er* 
xnando quello inabili mento come fondazione Reale.Ciò che t pia 
degno di riflelTo nelle fondazioni faite dallaVeòer. Madre Meùl« 
de , e che diftingue il Tuo Inftituto da tutd gli altri rami 
del Tuo Ordine lì è » 1. che vi il olTerva la Regola di s. 
Benedetto nella più Oretta Tua riforma, a. Che le Priore vi 
fono elettive , e triennali , e non poflbno efler perpetue. }. 
Che giorno e notte vi deve eflere una Religiola in ginoc- 
chio , con la corda al collo > a pie di un ceppo » fu cui è 
un cero accefo nel mezzo del Coro in iftato» e pofitura di 
vìttima, per rifarcire tutti gli oltraggi , che vengono fatti 
a Gesù Critto nell' Eucariflia. 4. Che il SS. . Sacramento fta 
cfpodo tutti li giovedì nella loro Chiefa dopo la Melta Grande 
fin dopo il faluto, che lì fa alle cinque ore della notte, fi 
finalmente , che le Religiofe colla melodìa del loro canto % 
col decoro che fanno regnare full'Altare » collo fplendore » 
col quile efeguifcono tutte le cerimonie sì della Meflà, che 
dell' Ufficio divino, edificano tutte le Città» che hanno La 
forte di poflèderle. Vi fono air incirca dodici Conventi di 
quefta Congregazione. 

AGOSTINIANI. §. I. Eremiti di J. Ugofiino, Sono Reli- 
gioii » i quali riconofbono s. Agoftino per loro maeftro , e 
padre. Viveva quello fanto Dottore in comune coi Chierici 
tV Ippona s e quella Società fu la radice feconda di .tante 
Comunità di Canonici Regolari , che fi fon veduti di poi 
nella Chiefa, come quella di Laterano , del fanto Sepolcro^ 
dei fanto Salvatore , di s. Rufo , della Valle degli Scolari » 
delli Vita comune, e di diverfe altre, che feguono la Re* 
gola di s. Agoftino. Gran tempo è,' che lì difputa per fa'» 
pere, fé s. Agoftino abbia inftituiti gU Eremiti denominati 
cial fuo nome , come ha tnftituiti quefti Chierici Rei^olari. 
Pretendono alcuni , che dimorando quefto Santo a Milano > 
lì rtriraife alla Campagna in un Monafteros e che pai&ado 
di poi in Africa vi conctuceffe dodici Religiofi, che egli 
poi ftabill vicino alla Tua Città Vefcovile d* Ippona. Quelli» 
che impugnano quella opinione dicono alPoppofto» che tutto 
ciò, che vien prodotto «{ter provare lo ftabilimento degli 
Eremiti, non riguarda piopriamente » fé non i Chierici, 
come veder fi può dalla lettura della vita di s. Agoftino fcritta 
da Poffidio i che 1* iftclfo lìlenzio di quefto gran Santo ri- 
guardo a que* Monaci, eh' ei dovette condurre da Milano in 
Afiica I è HO grande argomento contro tal fattoi e che 
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•eflfojio ignora f che i fetunta Sermoni , che fi pretende ei- 
lefc flati da qucfto fanto Dottore indirizzati ad fratres in 
Eremo eommoranta ^ fono opera d' un* impoftore. Oflerra 
il BaroDio , ciie fon) pieni di tavole, di fal!Ìù> e di men* 
zopie; e il BcUarmÌDO nel giudizio » che ne forma » dice » 
che lo ftile ne è poerile, barbaro, e rozzo. Quindi (juel, 
che PUÒ (aperS dì certo fu onefta materia il è , che il P^pa 
AlfflsndiB IV. colle Tue Cuftitozioni dell'anno 1256. rauaò 
in an'iòl Corpo diverfe Congregazioni d'Eremiti, che vi- 
▼CTano alla campagna. Diede loro la Regola di s. Agoltino 
e Bo Generale, il qual fu Lanfranco StptaLo^ Milanefe , per* 
Iona di grandiflfima pietà A quefti (Ucceflè Clemente Auximas, 
Ecco il vero principio dell' Ordine di s. Agoftino, o fia de- 
^li Eremiti di s Agoltino , che fu sì fecondo in Santi , e 
che diede alla Chiefa tinti Dottori , e Prelati. <|ucft'prdin<i 
& è dÌTi(b in diveriì rami j imperciocché gli Eremiti di s. 
Paolo, e quelli di s. Girolamo, le Religiofe di santa Brigi- 
da , quelle di s. Ambrogio , e i fratelli delKi Carità , tutù 
fegnono la Regola di s. Agoftino. In Francia i mcdcdmi 
Ercmlii di s. Agoftino hanno una Congregazione particolare» 
4etta la Comunità dì Bourges , o la Provincia di s. GugUeimom 
$. II. Della riforma digli Agojiiniani in Ifpagna. L' Or- 
dirle di s. Agoftino ha prodotto la Riforma degU Agofti- 
oiani Scalzi. Il Padre Tomafo 4i Gesù , ddla famiglia d* 
jindrada , gettò i primi fondamenti di queila Riforma nel 
7ortogallo vetfo l' anno 1574. Avendo quello sant'uomo 
fegnito nell'anno 1578. Don Sebatiauo nella fui infelice 
spedizione d*Africa , fu prefo con lui , e non volle giam- 
mai fortire dalla fchiavitu , per fervir di confolazione ai 
Criftiani, che fi ritrovavand (èco lui in catena. Era que(H 
l'ordinaria fua occupazione , e non ufcì della doppia ichia- 
vitù , in cui era, fé non il g>orno 17. aprtle dell'anno 
2 5t2 , che fu il giorno della fua morte preziolà a^li occhi 
di Dio. La iCongregazione fondata da queto sant' uomo fa 
approvau da un Capitolo celebrato a Toled3 nell'anno rsSt 
a cai preiedette il generale dell' Ord:ne. Quefta fondazione 
eflendo incominciata in Portogallo, il Padre Luigi di Leom^ 
il qna*e aveva rifiutati molti Vefcorati , portò queft* Ordire 
in Ifpagna^ dopo che il Padre Generale Gref^orlo Petrochin. 
di Momtelparò ebbe dau la facoltà a quefta truppa di far 
nnove fondjEioni. Il Papa Clemente Vili, con un Decre^ 
in data 5. dicembre dell' anno 1600 permife ai eflì d'eleg- 
gerfi dei Priori Clauftraii della loro Riformi, d'accettar 
delle foodacioiii , e di ricevei Novizi ^ e ammenerli aM4 
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ProfciTìone. L' anno Tegucnte avendo c/C no noinero aCii 
notabile di Conventi onde formare una Provincia, fu loco 
permefTb l'eleggerli un Provinciale* e quattro DeiinitorÌ9 
con lo fteifo privilegio degli Agoftiniani calzati , fotto un 
medefìmo Generale. Fu il tutto confermato con un Breve 
di Clemente Vili, ai 12. feblr. |o i6oi. Filippo III. Re 
di Spagna volle fervirfi di quelti nuovi Eremiti per U con* 
yerfione delle anime- Gli (pedi all' Indie fotto la condoua 
del fiLev. Padre di f Girolamo. Qucdi Milionario accompa. 
gnato da dodici Keligiolì ahordò alle I/ole Filippine 3 indi 
difcefe nell' Ifcla di lufTon , ove ellendo itaio aliai ben ri- 
cevuto vi fondò quattro Monaderj. Avendo Dio benedette 
le loro fat'che Apofloliche , penetrarono ùnu .ùlc Ifole Ca- 
lamine , ove fabbricarono fei cafe. Fecero efii innumerabili 
conquide a Gesù Crilìo , gli uni s' eftcfero nel Perii , gli ai« 
tri entrarono nel Giappone , ove molti ricevettero la corona 
del martirio. Affaticano anch'in oggi cominuamente ne^fud- 
detti luoghi per la gloria di Dio a fpefe della propria lor 
▼ita. 

§. Ilf. Della Riforma degli Agoftinlanl in Italia. La Congre-* 
gazione d'Italia incominciò nell'anno 1591*9 e Ricevette 
la fa'a approvazione dal Papa Clemente Vili, nell'anno i5pp. 
Il Padre Andrea Dies, Spagnuolo , ne fu l'Autore. Era egli 
Vicario Generale della Congregazione degli Eremiti di s. 
Agolìino di Ccniorby in Italia, ed avendo dimeffo la fua ca* 
rica , abbracciò la nuova Riforma fui modello d^i Agofti- 
niani fcalzi di Spagna. Queda fi eftefe nella Romagna , nel 
Regno della Sicilia, nella Lombardia , nel Piemonte, e ne* 
gli Stati di Genova. V Imperator Fcrdiiundo II. chiamo di 
quelli ReligioG a Vienna , ed elfi vi il portarono fotto la 
condotta del Padre Marco di s. Filippo. Queilo Principe 
fpedì incontro ad elTl il Cardinale di Arrach , e tutti i prin- 
cipali Signori della fua Corte, e gli alloggio nel fuo pro- 
prio palazzo 9 finche fece ad effì fabbricare una cafa ad eHb 
contigua il) guifa, che la loro Chiefa f«rve 41 Cabila al 
Palazzo Imperiale, ed ivi gì' Imperatori hanno fempre fatte 
le più grandi loro cerimonie. Quella Congregazione d' Ita- 
lia formava quattro Provincie, ma nell'anno i6s6. fu di- 
vifa in fette , due di Napoli , due di Sicilia , una di Ce* 
nova, una d'Alemanna, e una di Piemonte. 

^. IV. Del /a Riforma degli A^oftiniani in Francia. La 
Conpregazio' e^ucgli A{;;oftini.Tni Scalzi incominciò in Fian* 
tia 1' anno ijj/d. Il P..Jfe Matteo di f. Francefco ^ dell'Or- 
dine degli Eicmiii di s, Agoftino , e Frofefib del Convento 
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4i Verdun , G credette moifo dal Cielo ad abbracciare la 
nuova Riforma. Andò egli a Roma a qucft' oggetto i ed ef- 
fendo ftato ricevato nella cafa degli Agoftiniani Scalzi di 
S. Paolo della Regola, fece ivi il Aio Noviziato con grande 
edificazione » e la Tua Pr 3fe(fìone nelle mani del Superiore. 
Il Papa Clemente Vili informato del fuo zelo , e del fer. 
vote che faceva conofcere nella Riforma, il' incaricò di re* 
cada in Francia , e lo creò Vicario Generale di quefla Con> 
gregazione. Allegnò ad elfo per compagno delle fne fatiche 
il Padre Francefco Ama Religiofo d' un gran merito. L*Ar- 
cive(cuvo di Ambrun , Guglielmo d* Avenffon , il quale in 
allora ritrovava^ a Roma, bramando di ftabilirli nella fua 
Diocefi 9 lì recò ad onore V accompagnr.rli , e gli diede il 
Priorato di ViUarsBenoity ove gettarono i fondamenti della 
loro CongregaJnone ia Francia. Urbano Vili avendo dati 
snoiti contraflegni del Aio affetto e di fua benevolenza a 
quefti buoni Rcligioiì, procurò ad elfi molti favori appreflb 
tofiavico XIII. Quefto Principe onoro il loro Convento 
Regio di Parigi , dello Scudo di Francia , colla Corona tu- 
bile 9 e vi riconobbe la santa Vergine fotto il nome di 
noflrA Signora iella Vittoria ^ per protettrice del fuo Regno. 
Quella Congregazione lì flabili in Barbarla V anno 1641 9 
lòtto la condotta del Rev. P. Angelico di g. Maria Ègi'- 
^iacà^ il quale dopo aver fatte molte Midìoni tra gl'infe- 
deli 9 ebbe la forte di far rientrare nel feno della Chieù 
tutti i rinegati del Yefcovato d' Ippona. La Congregazione 
di Francia t divifa in tre Provincie, e fono quella del Del- 
finato» Ij quale conta quindici cafe, quella di Provenza , la 
quale ne ha altrettante ; e quella di Francia , nella quale non. 
ve ne fono che Tei» in tutte trentafei. Tutte quelle diverle 
Congregazioni hanno ciafcuna il loro Vicario generale indipea- 
dente dal Vicario generale di tutto l'Ordine, e hanno le loro par- 
ticolari Conllituzioni approvate dai Papi Clemente Vili, Paolo 
V, Gregorio XV, e Urbano Vili. Il Papa Paolo V ha dichiarato 
pure nell'aano 16 1 3,che quefti Religiofi devono efifere coniìderatì 
come veri figliuoli di s. Agoflino. Tutte le Congregazioni 
dell' Ordine degli Eremiti di s. Agoflino hanno la loro Com- 
pagnia di Mantellate , ofTìa Retigiofè del terz' Ordine di 
s. Agoftino 3 le quali portano l'abito dell'Ordine degli 
Eremiti , cioè la tonica nera , li centura di pelle, e il gran 
mantello nero. Alcune ri (ledono nelle loro cafe, e altre fi 
dedicano al fervigio degl* infermi negli fpedali , e rimatigono 
Tempre fotto 1' obbedienza degli Eremiti di s. Agoflino. ITu 
approvala qaefta ÌAftitnxione da molti Papi 3 e tra gli altri 
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Siilo IV , Paolo II , e Bonifacio IX , 1' hanno approva» neUa 
più autentica forma. Vi è ìa oltre la Compagnia, offial'Ar- 
ciconfratcrniu della Centura dell* Ordine degli Eremiti di 
s. Agoftino , inftituita dal Papa Eugenio IV ad onore e gloria 
di s. Nicola da Tolentino ^ da Innocenzo VIII ad «nore di 
Santa Monica : ma P anno 15^5 fu cAfa eretta fotto il titolo 
della glorio fa Vergine della CoHfola{ione , di s, Agoftino ^ e 
di s, Monica^ come & può vedere nella Bolla di Cregori* 
XV , emanata in favore di quella Arciconfratcroita. 

AGOSTINIANE, o fia Vergimi Eremite di S. Agofiitf . 
Qucfte Vergini, le quali riconofcouo per loro padre S. Ago- 
ièino, ebbero il loro principio in Africa vivente anc«ra lo 
fielTo Santo } e la forella di quello grand' Vomo fu loro Su* 
pcriora. Diede ad efiè una regola, la quale è contenuta in 
una delle Tue lettere à e fi pretende, che di ^ i JBLeligiofi 
Agoftiniani abbiao tratu quella che profeiTano. Checche ne 
fia> quelle Vergini furono in sì gran nuncro in Africa» 
che la Chielà alli 16. dicembre celebra una fefla in ono«e 
di oltre quattromila di quefte fante Rcligiofe, martirizzate 
nel qvÌBto fccolo della perfecuzione di Genferico Ke de' Vaa* 
dali. L' abito di quefte Vergini di S. Agoftino eia nna to* 
nica , e un mantello nero , una cintura di pelle , un velo 
rolTo pieno di croci, e innalzato in punu come un capuc- 
cio acuto fopra la tefta , affinchè confervaiTero «na perpenia 
ximembranza della PaiGone di Neftro Signore Gesù Crifto « 
Camminavano^ inoltre a piedi ignmdi. Quelle» che ad efle 
ikccelToro 9 fi fono fparre principalmente nella Spagna » e 
■dP Italia, ove hanno formato diverfe Congregazioni. Ac- 
cenneremo in fuccinto le principali. Le Vergini £remite 
dell'Ordine di S. Agoftino, della Congregazione inftimita 
fotto il titolo della leniienia di Gesk Crifiù y erano vellite 
come quelle di cui abbiamo parlato. Ma ficcome-il loro 
abito era di «na materia molto rozza, e alTai pefanre, ve- 
nivano chiamate le Vergimi del Smeco : tffe pur andavano a 
piedi ignudi. La Beata Agnefe di Montepulciano ha grande- 
mente illttlhata quefta Congregazione , la quale ha avuti moJci 
Monafter j . Qucfto , che porta il nome di Santa Catterima della 
Rofa^ è lUbilito a B.oma« ove il loro Monaftero poftìede i 
Corpi de* fanti Martiri Saturnino 9 Sifinio , e Romano . Il 
Cardinal Nicolò dì Colà nel fecolo deciraoquinto le dotò 9 
o le obbligò ad infegnare alle povere fanciulle. Vi è in Roma 
un Monaftero di quefte Vergini fotto il titolo di quattri 
Santi Coronati , Chiefa. titolare di un Cardinale. Ha per do- 
vere q«efto Monaftcca d'inftxuirc alcuni- fanMiillit e quello 
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il Matft Tecla actla ftefla Città è dotato dalla santa Sede pel 
nanrcnimcnto » e collocamento in matrimonio di molte ]_mc- 
cole fanciulle abbandonate fin dalla culla » le quali da quelte 
Keligiofe vengono inftruite, ed allevate nella pietà. La Con- 
gregaz.ioDe fott» il titolo di Tanta Maita ù confacra intiera- 
aei|te al fèrvigio delle inferme o negli ofpitali» o nelle loro 
iùfe particolari. Aliìilono effe quelle, che fono in agonia» 
lavano i cadaveri delle detuntCì e preparano i lor funerali. 
Di quefte ve ne fono molte cafe in Italia, in Francia, e in 
Alemagna. Il Monallero appellato di santa Catterlna » (labi- 
lito a Parigi nella ilrada di s. Dionigio , alloggia i poveri » 
e fia feppeilire i cadaveri dclfc perfone morte nelle prigioni» 
folle flxade » e fulle fponde dei fìiimi . Sono le Verdini di 
qaefta cafa veftite come quelle della cafa di Dìo a Parigi. 
^ fono parifflKnti in Francia molti Monallerj d'Ofpitaliere, 
la maggior parte delle quali va veiliu di bianco , colla cen- 
tura nera» no rocchetto di tela bianca, e un Ciantello nero. 
Il Convento Vii Genova, chiamato il Grande Ofpìtalt y fu 
inftituito dalla Beata C«rrmna di Genova , e dalla pia Argen^ 
tina ftta compagna. Vien quefto diretto dalli Padri Erifmiti 
ài S. Agoliino della Congregazione detta dei Battìjiiy flabi- 
liu dal Beato Giovanni Sattifta Poggio ^ Religiofo Eremita 
ài S. Agoftino. Vi è inoltre la Congregazione del Monte Cai- 
rario mbilita in Anverfa nel fecolo decimotcrxo; Quciìa è 
dMSàkfsL per t«tta la Fiandra pel fervigio degli ofpitali , ed 
aiKhe in molti altri Regni, e le Sorelle nere di Cambrai 
alloggiano i poveri pellegrini , eli trattano con carità . Fi- 
nalmente vi fono- le Vergini fcaize di S. Agoftino , la. cui 
riforma fu ftabiliu in Ifpagna fotto il titolo dell' Incarna'* 
ZJoH€ del Salvatore. Il Padre Luigi di Leone ne diede il di- 
legno» e la Madie Maria Anna di S. Giufeppe lo efeguì, e 
fondò li Conventi di Vagliadolid, di Valenza» di Medina 
dei Campo, e quello di Madrid» ove fu elTa chiamata nell* 
anno x6ii. Il Re Filippo terzo, e M^^rgarita d'Auftria dì 
lui conforte , fondarono per eife un celebre Monaftero vi* 
cino al loro palazzo » fotto il titolo dciVAnnuniiaiione^ o /s- 
camaiione, Il loro modo di vivere è il più auftero . Quefi« 
Congregazione pafsò in Italia , e prefe il fuo incomincia- • 
mento in Napoli fotto il titola di 5. Gìuftppt, Palliamo fotto 
filenzto molte altre Congregazioni delle Vergini Eremite di 
S. Agoftino. Conviene per altro diftinguere la Congregazione 
delle Peaiteuti • Convertite chianrate anche le Sacchette , fotto 
il titolo di S. Maddalena. Il Kev. Padre Ber tran io , nativo 
di JdarflgUa , Ì9 ha zegohim ftcondo le aufteie GoiHtU£ioni 
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M Tuo Oròire Furono quelle approvate dai Papi Nicolò Ilf. 
e Gregorio IX. Il loro abito è oudlo delle Vergini £re« 
snicf dà S. Agoftino, vale a dire una tonaca di gcoflbpaooo 
nero» una gtoflfa cintura di coop > un mantello nero, an- 
ftero di pari che la tonaca : fono effe tenute andare a piedi 
ignudi » all' eferopio del lor Fondatore » il quale viveva come 
i Fadii del Sacco , i quali erano i più antichi Eremiti dell* 
Ordine di S. Agoftino» con quelli della Penitenza di Gesà 
Crilìo. Qucfle Vergini penitenti il fono (parfe io molti B.e- 
gni , «ve fanno un grandilfimo bene. Sono paflàte fino a Goa» 
ove la loro cafa fomminifira ncll' Indie molte di qneftc Ver- 
gini , per ricever quelle » che vogliono veracemente conver- 
ti rfi a Dio. Vi è pnre l'Ordine delle Vtrgini Martellate ^ 
•pprovatc dai Sommi Pontefici Siilo IV , Bonifacio IX , Paolo 
lì , e da molti altri Tapi . Non folamente il ^aade Ordin^ 
degli Eremiti di S. Agoflino, ma ancora le Congregazioni 
dd medefimo Ordine hanno la facoltà di dar 1* abito del 
terz* Ordine di S. Agoftino » come rilevali dalle Bolle dei 
Sommi Pontefici , e particolarmente da quella di Paolo II « 
data ai Religioiì di Lombardia l' anno 1470. L' Ordine di 
quefte Vergini fu eretto in onore di Santa Monaca da Bo- 
nifacio IX. Alcune di effe dimorano ne!le loro caie » altre 
ièrvono gì* infermi negli Ofpitali. 

ALA DI S. MICHELE. / Cavalieri dtWAla di 5. Mi;- 
chele. L' inftituzione di queft' Ordine viene attribuita al &.e 
di Portogallo Alfonfo I., fopranominato Enquirei^ figlio di 
Enrico Duca di Borgogna, della cafa di -Francia» e di Te- 
zefa di Caviglia, il quale dopo la fangninoià battaglia daa 
ad Evora pteffo le fponde del Tago , aveva già inftituìto 
l' Ordine d'Avis. 1 Cavalieri portavano un abito bianco , e 
ibpra d' eflb una Croce roflà in forma di Ipada , fiaiilc a 
<}uclla dell'Ordine di S. Giacomo» e per Divifa quefte pa« 
xole , Qui' ^t Deus ì cioè Chi e fimile a Pio i Portavano 

ririmcnte per infegna un Ala come comuoencnte fi atiri- 
uifce a S. Michele, la quale era di color porpormo , cir* 
condata di raggi d' oro. Fu daiz ad efli la Regola dei. Ci- 
ilcrcienfi 3 e le proroeilè, 'che da clH efigevanlì per ammet- 
terfi nelP Ordine , erano di efporrc la loro viu in difefa 
della fede, di guardar le frontiere del Regno, e dichiararfi 
protettori delle Vergini , e dei pupilli. Non ricevette quefto 
Ordine altra approvazione, che quella dei Velcovi dei luoghi 
ove i Cavalieri lì fiabilivano. U Re Alfonfo fece ad eifi 
grandilfimi beni. PofTedevano eHì molte ricche Comicende 
Mcl PortofaUo | ma in prqgrcflb di tempo qaeft' Ordine fu 
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abolito , e ia qncfto Regno rimangon» appena alcune uac- 
eie della Tua inftitazione. 

ALCALA'. Le Verdini d? Alealà, Sotto quello nome noi 
indichiamo, le Heligiofe fondate in Alcali dal Cardinale Xi- 
menes. Quefto Prelato elTendo non più che Provinciale del 
(ilo Ordine avea oflecvato » che un gran aumero di Reli- 
giofe non avendo altra vocazione che la violenza de* loro 
parenti 9 vivevano in quello ftato dà difperate, e precipita- 
vano in tutti que' difordini, a* quali la continenza sforzata 
d* ordinario conduce. Avea elfo di più ofTervato, che v'erano 
nel mondo moltifilme donzelle, le quali avendo tutte le 
qualità neceilàrie per la Religione, non potevano entrarvi 
per difetto di mezzi. Afiìn di rimediare a quclìi due di> 
fordioi Ximenes fece fabbricare in Alcalà due Monafterj 
vafti e magnifici. Li provvide di mobili, e generalmente di 
tutto ciò che fèmktavagli necelTario. AiTegnò ad cilì pingui 
rendita , e gli diede mezzi onde fufiifiere un anno intiero 
fenza por mano in cì^q , acciocché aveflero Tempre preflb di 
fé un fondo di rifparmio onde poter faciLnente fupplire 
alle cariche ordinarie di lor fondazione, e alle Ipefe ftraor. 
dinaria che potefle^o fopraggiungere. Il primo Monaftero 
era deUioato per le povere uoiizelle , nelle quali appariflfero 
legni ilraordinar^' di vocazione alla vita Religiofa. Era vie- 
tato cfpreilàmente non folamente V efiger qualche cofa , ma 
anche U riceverla febbene offerta fpontaneainente. Diede ad 
elfo la Regola di s, Franccfco^ ma addolcita da particolari 
Conftituzioni , e per Prottetore Giovanni il Penitente. De- 
fiinò il fecondo Monaftero , il quale era afiFatto contiguo 
al primiero , all' educazione di un gran numero di povere 
donzelle di qualità. Ivi feguivaii la B egola di s. Francefco^ 
come nel primo , ma molto più mitigata , mentre le don- 
aclle che vi entravano ave«^ano piena libertà di fari! ivi Re- 
ligiofe , o di ritornare al Secolo per contrar matrimonio , 
e viver iir quello ftato criftianameate 3 giacche nella lor* 
educazione aveafi avuto in vifta anche que^, e la pratica 
delie Criiliaoe virtù , il cui ufo è più neceflàrio ih una fa* 
miglia» vi era raccomandata egualmente che la pratica delle 
virtù Religiofe. Quattro regolamenti fatti da Ximenetf e 
eh' egli voleva fodero inviolabili , formavano la diftinzione 
particolare di quefto fiabilimento. Il primo era, che lePen« 
bonarie vi farebbero ricevute , ed educate gratuitamente 
fenza che folTe permelTo 'd' elìgere né di ricevere veruna 
pcnfione. Il fecondo , eh' effe vi farebbero educate in tutti 
gli efcrcizj che allora erana in ufo tra le doozfUe di qualità 

E 
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Il lerto I che le ProfeiTe farebbeio trttte dal aeto deJIe Fea- 
fionaxie. Il quarto » che ogni anno ù darebbe la dote ad uà 
ceno numero di Vergini allevate Ta quel Monaftero , e che 
d' altronde non aveflero provedimento. Per confcrvar perpetua 
k memoria della Regina Ifabella Tua benefattrice, Ximcnes 
volle che qnefto MonaftetofoiTe chiamato i/Afond/^^ro^* ip* 
htlU, Oltre le fomme coniìderabiU da eflò iumminiftrate 
per la fondazione» fabbriche » e mobili di quefio Mona- 
de ro , lafciò di poi ad elfo grandi facohà col fuoteftameito. 
Finalmente Filippo II} il piì^ magnifico di tutti i Re di 
Spagna , e che in tutte le cofe efiFettava d* eflèr tenuto pei 
autore di gran difegni > lafcianco a Ximenes la gloria d' e(^ 
fere il fondatore di quefto famofo Monafiero > fi contentò 
di non elTerne che il benefattore. Non folamente gli accordò 
quantità di privilegi 3 ma vi fondò in oltre c^aquanu luoghi 
per altrettante donzelle delle prime famiglie ai tutu la Spa* 
gna. Ximenes da principio non avea fondato quel Monaftero 
che in vifta di ajutare la povera Nobiltà delle dueCafttglie. 

ALCANTARA. / Cavalieri iP Alcantara ^ e di S, Giuliana 
del Uro, Ordine Militare di Spagna , Alfonfo IX Re di Ca. 
ftiglia , avendo nell'aimo izi2 ptefa ai Mori la Città d'Ai- 
cantara, la diede due anni apprefib ai Cavalieri di S. Giu- 
liano del Pero. Era fiato infiituito il loto Ordine da Comes 
Fernandez l'anno 1x76, e approvato dal Papa Aleflàndro IH 
l'anno 1277. ^o^^o ^^ Regola di s. Benedetto. Neil* ann» 
i2it prefero il nome dì Cavalieri d' Alcantara, fi unirono 
in allora con V Ordine di Calatrava , e vi fi afibggettarono. 
Ma in (èguito bramarono di ritornai liberi e indipendenti » 
quindi ottennero a queft' oggetto una Bolla di Giulio II » 
alla quale i Cavalieri di Cdauava p«nto non deferirono. 
L'antica infegna del loro Ordine era uà Pero verde» pei- 
locchè da principio furono appellati i Cavalieri del Pero 1 
aa in feguito portarono una Croce verde gigliata. Qnefto 
Ordine » egualmente che quello di Calatrava » fii riunito alla 
Corona di Caftiglia fotto il Regno di Ferdinanda , e d* 
Ifabella dopo la disfatta de' Mori» e la prefa di Granata» 
t il Re di Spagna n* era il Gran Maeftxo. Fofliedc quefi* 
Ordine trentatre Commende » quatuo Priorati » e venti Go- 
verni» che efii chiamano Alcadie. Chiefero ndl*aiuio i;4« 
la facoltà di ammogliarfi , e 1' ottennero. 

AMARANTO. Cavalieri dtlP Amaranto in Sveiia. F« in* 
ftituito quest'Ordine nell^anno 1653 dalla Regiaa Criftina 
ad onore di Don Antonio PimcAtelli» Refidente del Re di 
Spigoli picflb quefta Pij^ncipeilà » ed cflb f» il piiao ad 
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tflère decerato. GH diede il nome di Anisranto » perché 
poco prima area eifa ponto il nome di Amaranto in una 
Paftorale » eh* c'a ft^ta raj{>rei'eniata. L' infegna di queft* 
Ordine 'era un naftro di tairciià di color di taoco , d* onde 
pendeva un efrchio fmaltat) d'oro» e redo nato » nel quale 
▼* euno due- A A imerfecant.fi capopiede. La Divifa era 
Scmptr idem {Sempre lo fltjjo) I Cavai kri ;)llorche vem« 
yano aflimefli ali* Ordine» giuravano di non mai maritarfi 
(è in allora erano celibi » e fé erano ammogliata-» di non 
xifliiaricarli in calo di vedovansi. Ecco Je cerimonie di que* 
ila infti lozione La Kegina aflifa fopra un trono fece acca- 
ftare a fé i Cavalieri » che erano ftatì eleni a ricever VOU 
dine accompagnati dai loro padrini. Allorché lì furono ac- 
cofiati al trono » e inginocchiati » prefe la Regina ad uno 
per ano la mano » e gli fece giurare d* elTcrle fedeli » e di 
ibfieneie i di lei interetfi. Indi pofe a ciafcuno un manto 
d* ermifino » c«n l' infegna dell' Ordine arricchita d' oro , 
e di gemme. 

AMBR.OGIO {Santo), 1 Fratelli di s, Ambrogio, La CoA« 
eregazione dei Kcligiofi, a' quali fu dato il nome di 
r rateili di t, Ambrogio » ebbe il Tuo principio in Milano 
lerfo 1' anno 1433 da Aleffandro Crivelli ^ Allerto Be^olo ^ 
€ Afifnio Pietra Santa ^ tutti » e tre nobili. Si ritirarono 
elfi in un luogo folitario fuori di Milano » circondato da 
mn bofcbetto» ove fabbricarono un Monaftero. Credefi co- 
ntnnemente, che foflè frequentato anticamente qneAo luogo 
da t* Ambrogio per iri attendere con maggior libertà ali* 
orazione » e alla compofizione delle Tue Opere » il che ha 
dato il nome a quefti Keligìofi di Fratelli di s, Ambrogio 
del Bofc; EflTendon fparfa in molti luoghi li riputazione di 
quefti tre pii nomini , molti furono tratti da' loro buoni 
efempj ad abbracckre lo fteiTo flato di vita. Il loro numero 
gli obbligò in fegiiito a fondare coli' autorità della s. Sede 
mna congregazitne Religiolà» confervando OTunt^ue 1' ufficio 
Ambrofiano» e il primo lor nome. Queft' Ordine dilttolS 
ili poi in molte Provincie della Religione Criftiana. Coli' 
an£r del tempo la Regolare Oflcrvanza eflendoiì rilaiàtat 
S. Carlo Borromeo con un zelo ftraordinario fi applicò a 
riftabilire quefti Padri nel primo fervore del loro inftitnto. 
Avendo eiTo afliftito con T antorità della santa Sede al loro 
Capitolo generale nell'anno 1579» quelli Keligiofi per di 
Ini configlio fecero degli utili Regolamenti per la cdndotli 
e buon oidioe dcUa loro Coagregazio^e. 
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AMO& DEL PROSSIMO. L' Ordino di Carallerit dell' 
Amor del Proj/imo fu inftituito dall' Imperaciice Elifabetta 
CrilUana', poco innanzi eh' ella panilTe da Vienna nell'anno 
1708 , per andare ad unirii coli' Imperadore Carlo VI in 
Barcellona , ove quefto Principe ailor ancora Arciduca d'Au- 
ftria , era occupato in far la guerra per la fucceflloAe > a 
cui afpirava, della Corona di Spagna. Il fregio di queft* 
Ordine è un naftro roilb affilTo al petto, da cui pende una 
Croce d'oro con quelle parole , Amor proximi» 

AMPOLLA ( SANTA ). / Cavalieri della Santa Ampolla. 
Si fuppone , che queft' Ordine di Caralieri fia ftato inftituito 
da Clodoveo in onore della Santa Ampolla, in memoria 
cioè di quella Ampolla di Sacro Crifma » che una Colomba 
recò dal Cielo a s. Remigio per lo battefimo di Clodoveo 
l'anno 490. Sembra quella inftituzvone una favola imaginata 
da qualche fciocco Storico. Andrea Eavino nella Tua Storia 
di Navarra , pug. i ^99 , afficura che quelli Cavalieri non fono 
che quattro di numero, cioè quelli che poiTeggono le quat- 
tro Baronie di Terrier , di Belleftre , di Sonalhe , e di Lou* 
vercy , e fono Feudatarj della Chiefa di flheims , eflìa dell' 
Abazia di s. Remigio di elTa città , e narra in oltre , che 
sei cafo della conlecrazione dei Re di Francia elfi portano 
il baldacchino, fotto il quale l'Abate o il Priore di quefta 
Alsazia porta la santa Ampolla io proceifione nella ehiefa 
Cattedrale di noftra Signora* Aggiunge elfo di più, che in 
qiiefta ceremonia i quattro Baroni foao vediti di un man- 
tello di taffettà aero , fopra un lato del quale è una croce 
d' oto fpartiu, fmaltata d'argento, e calanie dal lato fu- 
feri«re una colomba , che tiene per lo becco un' Ampolla 
la quale vien ricevuta da una mano di piena carnagione , il 
che non gli impedifce dal porure in oltre al collo una fimil 
croce appefa ad un naftro i e per provare ciò eh' egli narra, 
produce degli Atti che fanno fe^e eflèrfi tutto ciò oflervato 
«ella confecrazione di Luigi XIII. Ciò che è mirabile lì è, 
che nella defcxizione della confecrazione di queflo Re ( tom. 
X dei Ceremoniale Franctfe pag. 5S > e 609 ) non fola- 
jnente non fi fa parola di qaefti Baroni , ma efprefiàmente ù 
4ice che le quattro alle del baldacchino furono portate d« 
quattro Religiofi dell' Abazia , vediti di camice > e accioc- 
ché neiTunapenfi eifere quefto un abbaglio, fi riflette {^pag. z.) 
che Lodovico il Giovane prefcriveado nell' anno 1 179 9 
1' ordine da oflervarfi nella coafècraziene dei Re di Francia» 
comanda che tra l'ore di Prima e Terza i Monaci di s^e- 
migio verranno io proceifione eoa la s. Ampolla} la quale 
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ftò porcata dall' Abate fono il baldacchino , le cai quattro 
afte faranno fofteoute da quattro Religtofì vefhti di camice. 

I. ANDREA (SANTQ). / Cavalieri di S. Andrea in I fio. 
\ia. Ordine Militare inftitmto Panno 1534 da Giacomo V 
Ke di Scozia. Appellai di S. Andrea > perchè i Cavalieri iS 
adunavano nella Chiefa dedicata a queft'Apoftolo in Edim- 
burgo allorché celebravano le fefte dell' Ordine, o accetta- ■ 
▼ano qualche Cavaliere. La forma della Collana d'oro, che 
cflS portavano > formatk di fiori di cardo , e di foglie di ruta 
lo fece appellare ancora V Ordine del Cardo , o della Ruta. 
Al fondo di quefta Collana pendeva l'Imagine di S.Andrea 
con qnefte parole» N«m» me impune lacejfet. Dodici foltanto 
eilèr dovevano i Cavalieri di queft' Ordine. Pel cangiamento 
di Religione avvenuto io ifcozia dopo la morte di Maria 
IStuarda, fu abolito l'Ordine di S. Andrea. Giacomo II. Re 
d' Inghilterra , e di Scozia lo riftabilì nell' anno 1^87 , e 
creò alcuni Cavalieri nel Caftello di Windfor > ma poco 
dopo fu detronizzato quefto Principe > e non rimane più nef- 
funo di tali Cavalieri. 

IL ANDREA ( SANTO). / Cavalieri di S. Andrea nella 
RuJJla . Queft' Ordine di Cavalieri fu inftituito da Pietro I 
Czat dì Mofcovia ndl' anno X698. Portano elfi per infegna 
della lor Dignità una Croce di S. Andrea con Tlmagine del 
Santo , pendente all' eftremità di un' altra piccola Croce con 
quefte due lettere S. A. DalP altra parte vi fi leggono queiie 
parole : C^ar Pietro confirvatore di tutta la Ruffia. Neil' an- 
golo fuperiore della croce vi è una corona forpefa ad un 
anello d' oro > foftenuto da un cordone bianco di fera 3 
negli altri tre angoli vi fi veggono un' aquila a due tette » 
e un Cavaliere armato. 

ANGELICO, O ABITO ANGELICO. Con quefto nome 
chiamali l'abito di certi Monaci fireci di s. Bafìlio. Due 
force li diftinguono di quelli Monaci. Quelli che fanno pro- 
feflìone d' usa vita perfetta , vengon chiamati i Monaci dell' 
aèito grande e Angelica i gii altri, che dicond del picciolo 
abito , fono d' un rango inferiore , e non menano una vita 
tanto perfetta. 

ANGELICHE. Le Monache Angeliche. Non ve ne fono 
che due cafe in Italia, ^a Milano cioè, e a Crema. Furono 
effe fondate da Lodovica Torelli Contefia di Guaftalla , dopo 
d'averne ottenuta la facoltà dal Fapa Paolo III nell' anno 
15 34. Quefto medefimo Papa le efèntò nell'anno 1536 dalla 
giurifdizione dell' Àrcivefcovo di Milano, e le afibggettò 
alh Tìiiu e direzione generale della Congcegasione dei Cht« 
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xici HcgoUti di f . Paolo , cooorciutt pih comanementc fotto 
il nome di Barnabiti. Perinife parimente ad etk di feguirc 
i Barnabiti nelle loro Mifliooi , nelle quali attendevano ali* 
iniiruzione delle pezfone dei loro felTo s ma prefentementt 
irivono in claufoia S. Carlo Borromeo formò le loro Con. 
ftitUEÌoni » e il Papa Urbano Vili le approvò^/^el giorno 
42 maggio dell'anno jéis. Nel Monaftero di quelle M«« 
Mche in Milano ri fono Tempre delle PrincipelTe | e molte 
fanciulle delle principali famiglie d' Italia. 

I. ANNUNZIATA. U MmécIu dell* AnnuniUta. V Or* 
dine dell' Annunziata ebbe la foa origine a Burges 9 e fa 
jfoftitttito dalia pietà della beau Giovtf«M Regina di Francia^ 
figlia di Lodovico XI , forella di Carlo Vili, e moglie cU 
Lodovico XII > a cui Tuo padre l'avea data in ifpofa ef^ 
fendo egli per anche Duca d' Orleans. Elfendo dato fatto 
quello mauimonlo per una fpecie di violenza > e contro l'i n* 
clinazione di Lodovico > appena pervenne egli alla Corona 
dopo la morte di Carlo Vili, che ù preftò fubito a farlo 
dichiarar nullo. Giovanna fi ritirò allora a Borges, ed ivi 
inftituì il ftto Ordine fotto il titolo dell'Annunziata nell* 
anno 1500 Vi furono introdotte le Vergini di Tours , le 
quali col loro fervore e ardente divozione diedero graa 
iuftro a quefto nuovo Inftituto. La Kegola fu fiefii fopra it 
dieci virtb della tantiflima Vergine, le quali fono: i ca. 
fiità : 1 prudenza : } umiltà : 4 verità : 5 divozione : < ab. 
bidienza : ; povertà: t pazienza: f carità: locompalfione 
ai dolori di noftro signor Gesii Crifto. Il Papa Alefiàndro 
VI da principio ebbe molu ripugnanza ad approvar quefia 
Kegola» ma finalmente ù arrefe alle prefiànti itèanze che le 
vennero fatte. La R.egina Giovanna vedendofi al colmo de* 
Tuoi deliderj, fi diede ad attendere con tutto il fervore alla 
fua nuova fondazione ; V anno feguente fece ella fabbricare 
nn Monaftero , ove collocò la fua Comunità, chedigiorn» 
in giorno diveniva più numerofii. La fua Regola fu approvau 
V anno 1501 dal Papa Aleilàndro VI , prima eh' ella avefCi 
ancora un Monaftero per le R.eligio(€ che doveano ptofe(^ 
farla. Il Padre Gilberto Nicolai^ Heligiofo dell'Ordine di 
a. Francefco , e Confeflfore della Regina Giovanna , ebbe la 
cura di farla confermare negli anni 1514, e 1517, dal Papa 
Leone Z. Vi fono oltre quaranta Cafe di Religiofe di quéft* 
Ordine in Francia, ed in Lorena, le quali fecondo le Bolla 
dei Papi dovrebbero eflcrc foggette alla eiurifdiztone dei 
frati Minori ( ma la maggior pane (è ne fono fottrftte per 
WomCwL quella degli Oxdioarj àéi luoghi ove dimorane. 



ANN !•! 

' H. ANNUNZIATA. Vedi CELESTf. 

Ili. ANNUNZIATA. / CavéUitri dtlV Ànnuniiata. Ordine 
MilUace inftimito verfo l'anni i$6z ^ focto il nome di 
Ordhu della ColUam^ da Amedeo VI , Conte di Savofa9 
detto il Verdt» Non ben ù fa qnal foflè V occafione di 
^nefta in^tazione. Vogliono alcuni» che an Bracciallecto 
dato al Conte da una Dama % la qaàle lo arca telTuto de? 
f roprj capelli » ne foflè il fimbolo : pretendono altri , che 
Amedeo volle con ciò foddisfare alla particolar Tua divo. 
Bione verfo la santiffima Vergine. E' certo , che almeno ia 
iegaito egli ebbe quefta intenzione > allorché col fno tefta* 
mento ordinò la fondazione della Certofa di PUrrcChatel 
Ael Bngey » e prefcriife > che in qnefta Cafa vi foifero quin- 
dici CettoOni > per celebrarvi ogni giorno la Meda in onore 
«klk quindici Allegrezze della santiffiina Vergine, e per It 
falnte dei quindici Cavalieri del fuo ardine: ma egli non 
fece quefto Teftamento che qualche tempo prima della foa 
morte, la quale fcfuì nell'anno 1IS3. Bonna di Borboni 
vedeva del Conte eieguì quella fondazione: i Certofini fu- 
rono introdotti a Pierre-Chatel Panno I3p2> e Amedeo 
Vili vi tenne la prima AiTemblea dell'Ordineranno 1410. 
Egli pare formò gli Statuti i imperocché V Inftitutore aluo 
fatto non avea che regolare la forma della Collana. Era 
compolia quefta Collana di cordigli uniti infìeme con nodi 
di Salomone » nelli quali erano intrecciate qnefte quattro 
lettere F. E. B.. T. le quali fignificano , fecondo alcuni » 
Fortitudù ejtts Rhodum ttnult . La fua fonema ha conftrvat^ 
Rodi , per ricordare la beli* azione di Amedeo V » foprano* 
mato il Grandt » il quale fece levare a' Saracini 1* afl*edio di 
Rodi ndl' anno 1 3 1 o > o fecondo Guichenon » ferite > en- 
trate^ rompete tutto. In vigore di quefti Statuti i Conti <fi 
Savoja , i quali poco tempo dopo ebbero il titolo di Duchi» 
furono dichiarati Gran Maeilri dell' Ordine in perpetuo. Fa. 
xoqo obbligati i Cavalieri a portar fempre la Collana) e fu 
loro vietato P entrare in qualunque altr' Ordine. Le contro- 
verse che nafcer potevano, tra di eflì » dovevano venir de* 
cife dall' Ordine fteifo. Ciafcun d' elfi donar dovea alla Chiefa 
di Vierre-Chatel no Calice 9 un Camice , e tutti gli orna- 
menti Sacerdotali per celebrarvi la Mefla. Doveva parimenti 
ogwm d' efli alla morte lafciare > per mantenimento delia 
ileflà Chiefa , cento fiorini t che fi confegnavano al Principe, 
e ordinare a fuoi eredi nii far celebrare cento Meife pel ti- 
pofo dell' anima fua. Tutti gli altri Cavalieri erano tenuti 
d' aflGiAexe al Divino fervigio che celebtava£ per eflb a Fùr^ 
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re€hauly € ài lAfciare i loio oioamcnti per' limofina «i 
Cercofinù II loro mantello in quella Cerimonia era bianco^ 
4x poi fa nero. Nelle altre cerimonie era cremifi, eoo fran* 
gie , e cordiglj di oro fino. Si volle in feguito, che folfe 
bleu, foderato di taffetà bianco 3 e finalmente fu cangiato 
in amaranto , foderato di tela d' argento fondo bleo. Carlo 
III. Duca di Savoja» eiTendo a Chiamberì nell'anno x5iS « 
fece dei nuovi ftatuti per queft'Ordine 9 a cui diede il nome 
dell'Annunziata in onore della Santilfima Vergine. Volle eifo 
che in fondo alla Collana, alla quale aggiunte quindici rofe 
d' oro fmaltate alcune di rolTo , e altre di bianco , e u» 
bordo di due fpine d'oro, vi folle un'Imagine dell' Annun- 
miata in un cerchio compofio di tre cordiglj. La gran Col- 
lana dell' Ordine , che i Cavalieri portano nelle Fede folen- 
ni , e nelle pubbliche cerimonie , è del pefo di duecento > 
e cinquanta feudi , e nel!' ovale cinto di cordiglj vi fono 
le parole della Salutazione Angelica. La piccola Collana è 
come un'armacollo largo due dita, del pelo di cemo feudi 
d* oro. Secondo P Inllimto, i Capitoli , o Aifemblee di queft' 
Ordine, fi dovevano tenere nella Certofa di PierrC'Chatel nei 
Bugey, ove venivano anche feppelliti i Cavalieri. Ciò fi fece 
fino all'anno itfoo. , nel qual tempo la Breflà, e il Bugcf ' 
furono commutati ne) Marchefato di Saluzzo da Enrico IV. 
Ke di Francia, e Carlo Emanuele Duca di Savoja. Trovai)* 
dofi la Certofa di Pierre-Chatcl nella Sovranità della Fran« 
eia, il Capitolo dell'Ordine fu trasferito nella Chiefa di 
s. Domenico di Montmelian^ e il medefimo Duca ordinò 
nell'anno 1(27., che le Aifemblee fi tenelfero nel Romitag- 
gio di Ctmaldoli falle montagne di Torino. 

I. ANTONIO (SANTO). / Cavalieri di s, Antonio di 
Vienna. Gallone, e Gherardo padre, e figlio effendofi votati 
per lo foUievo de'malati afflitti dal fmoco di s. Antonio, fta- 
bilirono quello Inftituto nel Delfinato , come V olfervano il 
Cardinal Baronio ^ e Spondano ^ ma non ù. fa precifameote 
1* anno. V è chi dice, che cominciò nel l^9S. Ciò, che ▼* 
ha di ficuro fi è, che verfo l'anno ii^i. ii fabbricò una 
Chiefa in un luogo appellato 5. Defiderlo della Motta , nel 
Viennefe. Quella cafa , eh* era un Priorato , fu convertita ia 
Badia Tanno 1297. da Papa Bonifacio Vili. I Cavalieri » 
fh' orano fono di s. Agoftino , facevano voto di , fervire i 
malati del fuoco di s. Antonio. Il loro fregio era un T 
azzurro » o fia di celor cileftro fopra an' abito nero. 

II. ANTO Silo (SANTO). I Cavalieri di s, Antonio nell* 
Héùnault. Ordine Militare inlticuito ncU'Hainaalc I'ann« 
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13S2. dal Conte Alberto di Baviera. I due Autori degli 
Annali d' katnault pretendono 9 che fin dall*aiioo 1298. Bo- 
nifacio VITI, abbia inftituito un Ordine di s. Antonio con 
nna faa Bolla ; di cui eflì foli fanno menzione. V Ordine 
d* Hainault fa fondato in o^tfione di una malattia , che ap- 

rllafi fuoco di ^s. Antonio. Quelli , che n* erano attaccati > 
portarano a vifltare una Cappella dedicata al Santo nel 
boUo d' Havre vicino a Mons. 'Trovandofi molte perfone 
follevate dopo quefto pellegrinaggio , il Conte ftimò luo do- 
vere il dare una prova luminoia della Tua riconofccnza colla 
creazione d' un Ordine militare , che portaflè il nome dì f . 
Antonio , e che non foife compofto9 ^be di Nobili» o di 
perfone di gran merito. Si pretende, che i primi Cavalieri 
li diilinfero colla loro premura di andare a combattere gì* 
Infedeli nella Pruflia, e nell'Africa i ma l'Ordine non ebbe 
lunga durata. Teneva elfo le Tue Aflemblee nella Cappella d* 
Havre» ove furono collocati nell'anno 141 5. dei Keligiofi 
di s. Antonio , con un' Ofpitale per ricevere i Pellegrini. 
L' infegna loro era una collana fatta in forma di corda da 
romito > dalla quale pendeva un battone d' appoggio > e uà 
campanello. 

III. ANTONIO ( SANTO ) . / Cavalieri di s. Antonio im 
Etiopia, Ordine Militare in Etiopia > ma nell' Impero del 
Prete Gianni. Fu fondato queft' Ordine, Ce fi prefia fede ad 
alcuni Aatori", 1' anno 370. dall' Imperator Giovanni. S. 
Leone Papa , detto il Grande » lo approvò > ed ebbe un pro« 
digiofo accrefci mento in vigor d' una legge ,~ la quale ordi- 
nava a tutti i capi di fiimiglia» che avevano tre figlj , di 
confegnar il fecondo a detto Ordine. Ma nulla è sì favolo. 
fo» come queft'Ordibe. Non ha eflb avuto mai efiftenza, 
fuorché nell' immaginazione di un certo Ciovanni Baltaf- 
farre fedicente Etiope » la cui Opera fu tradotta in Francei^» 
e flambata nell'anno 1632. E' certamente furprendente , che 
perfone illuminate abbiano confiifo queft' Ordine con quello 
«i s. Antonio di Viemia. Ciò > che è vero fi è , che nel vafto 
Impero del Prete Gianni non vi ha nefiìin Sacerdote» che 
nbn fia Religiofo , e che non dicafi dell? Ordine di s. An- 
tonio. Portano effi fempre una Croce di ferro in manos al* 
cuni fono vefiiti di giallo , e l' abito è di pelle , o di tela 
di cotone? altri hanno calotta gialla» o violacea, fecondo 
i diverfi Inftituti , che piofeCano $ imperciocché altri foiip 
dell' Inftituto dell'Abate Tedo Haimanot t altri dell'Inftitute 
dell' Abate Eufiafio i altri fiaaljBicntc foao come Canoaià 
Hegolaxi. 
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IV. ANTONIO (iANTO ) . Cannici lUgolari di s. An* 
tornio* L' Oidine di s. Antonio ha avuto il luo piiocipio nei 
fecolo «ndecimo. GioJftlUmo^ Alemanno « della ftixpe dei 
Conci di Foitiers » dell' illaftic cafa di Toxena > eflèndo an- 
dato a Coftantinopoli f al xitoino di un viaggio in Terra 
Sanu intraprefo pei divozione » chiefe « ed ottenne verfo 
P anno 1070. in regalo alcune Heliquie di s. Antonio ua(^ 
portate da Alellàndria d'Egitto in Coiiantinopoli nell*«uavo 
fecolo. Depofitaxio di quefto teforo , lo poruva egli feco 
neTuoi viaggi, e nelle lue fpedizioni militari. £ra tale l'ufo 
di que* tempi , anzi era un abufo i quindi il Papa » e i Ve* 
, fcovi gli intimarono d' efpor pinttofto quefte Reliquie alla 
pubblica venerazione in un luogo decente. Ubbidì egli , e 
IcieUe a queft* oggetto la piccola Città di Lamothe S. Didier 
di cui era egli padrone » e fin d' allora incominciò a gtttax 
i fondamenti della magnifica Chie(à di s. Antonio , che an- 
cora fuififte in tutta la fna bellezza. In quefto mcdeiìmo 
tempo fu afflitu V Europa da quei terribile flagello , io cura- 
bile ad ogni medicina, da s. Tommafo chiamato ignis iit" 
ftrmalis , e noto fotto il nome di /idtraiiotte , o fuoco /acro 
e che venne appellato fuoco di j. Antonio , perche V intei- 
ceffione di qac^ Santo era il folo rimedio , che ne atre* 
Aafle gli effetti fuaefti. Venivafi pertanto in folla a Làmu^ 
tke S. Didier per f>tteoere la protezione del Santo. Molti 
prodiga vi ù operavano : ma il numero degrinfeani crebbe 
in poco tempo a fegno « che per mancanza d* alloggio eu 
meftiexi Ufciame una gtan molcimdine eipofta ali* ingiaxte 
delibarla. G«/«m» e fso figliuolo Oeriomet due rtcc^ No- 
bili d* una deUe pcime cafe del Ddfinato, moffi dalla fitoa- 
sione di qneft* infermi , deteiminarono di peowedeie a* 
loro bifogni , e conlèciarono a qoeft* oggetto i loro beni 9 
.9 le loro peribae : altri (ette Nobili della Provenza , aaU 
jnati da oa sì bcU' efempio , toUcto aver purte alle loro 
buone opeie : tutti d'accoido fiectio hhbnsMC nella piccola 
Città di Lamothe on* Ofpitaik^ ove amnufcio tatti gP infcs- 
Bi d*ambo i (cffi attaccati dal fuoco di a. Antonio. Ter U 
^nal cofa a qsefti iOuftri Ofpiialieri è debitore P Ordine 
di s. Antonio della faa inftituzione. Ne furono cfli nel tempo 
flellb i Fondatori , e ì primi Frofctfbri. Gli Storici pongono 
l'epoca dì oneft* arronimento all'anno lOfs. ibtto il Ponti- 
ficato di Vttiano IL Qoefto movo flibilimeato divenoe in 
foco tempo oggetto di una divoa cmnlaziooe. Fa llabilita 
•^efta Società in Francia , ìa Akmagna , in Italia » adla 
^pgm I io UghiUani adU Icvm | ifi Vd^/kòm^ i» IiOie* 
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sa , ta Sarojji » ttel Piemonte » e anche oltre mare , come a 
s. Giovanni d*Acri $ a Coftaatinopoli , ncU'Ifola di Cipro» 
nella Morea . e fin nell' Africa. Gaftone in qualità di Capo 
d' un* iflfliprcui » che Dio avea sì felicemente favoriu » fu ob« 
bligato di prender il governo generale degli orpiulicri. Gli 
fa datQ il titolo di Uram Mat/tro» Tutte le altre Fondazioni ^ 
xicooobbeto per Capo-luogo la piccola Città di Lamothe^ la 
quale avea già lafciato il (no antico nome per prender quello 
di s. Amionio » che ha di poi Tempre confervato. Tutte que. 
ftc caie divennero altrettante commende, che furono divife 
in generali » e in fubalterne. Le generali dipendevano imme- 
diatamente da quella della Città di s. Antonio » di cui il 
Gran Maefiro era titolare s le fubalterne dipendevano dalle 
generali. Quefti Ofpitalieri fi fottomifero ad una vita co- 
mnne > ed uniforme i e per fegno efteriort della loro prò* 
feflione * poìfèro un Tan greco fopra il loro abito ì e quefto 
è qoel (ègno» che i Canonici Kegolari deirOrdine di s. An- 
tonio , loro fiiccellbri » potuno anche oggidì. La forma di 
qneft* Ordine finora deferi tto durò oltre due fecoli : Dieci- 
lette Gran Maedri fi fuccedettero 1' uno ali* altro in que^ 
intervallo. Nell'anno 12^7. Aimone di Montagnì diecifet- 
tefimo Gran Maeftro , riflettendo , che la malattia del fuoco 
di 8. Antonio non era piik unto frequente» e che l'oggetto 
di quefta inftituftione forfè ceifarebbe un giorno intierameo* 
te » e che quefta ceifazione potrebbe efifer caufa del diffipa- 
mento del tuo Ordine , chiefe al Papa Bonifacio Vili, una 
nuova forma di Conftituzione » la quale fenza far perder di 
vifta jl fin primario delP inftituto (iegli Ofpitalieri di s. An* 
tonio y gli attaccale pia particolarmente al culto divino , t 
alle funzioni £cclefiattiche , che di loro natura fono perpe* 
toe. Il Papa in riguardo a quefta dimanda accordò agli Ofpi- 
talieri di f. Antonio la qualità di Canonici fliegolati di s. 
Agoftino , di cui feguivano già la regola. 

AQUILA BIANCA. / Cavalieri dell* Aquila bianca. Nome 
d* un' Ordine militare » che pretendefi eflcre fiato conferito . 
ad nn Nobile Spagnuolo dall* Imperatore Alberto come Ar« 
cidoca d'Aufiria. Certo &h^ che TAufiria non fu eretu in 
Arciducato » che cinquant' anni dopo la morte d' Alberto % 
quindi ci è per lo meno uà errore nella narrazione s il ri- 
manente non può eficre piti elàtto. Vi fono Autori » i quali 
vogliono 9 che Uladislao V, Re di Polonia » abbia infiicuit» 
nn Ordine di quefio nome oeir anno i3z5* nel matrimonio 
di fuo figlio Cafimìro con una figlia del Duca di Lituani^ s 
«aa A: aoa a' ingannano efli in ciò } fx può almeno difj^ttr 
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ùtH dal credere' eie » cke effi aggiungono d'oo nido d'aqnt- 
lotti trovati da Luho primo Principe di Polonia , allorché 
faceva cavare i fondamenti della Città di Gnefoa. QucH'Or- 
dine, fé pure ha avvto giammai efiftenza, era cadato in obli- 
vione fino, all' anno i7«5. , nel qaal tempo fa rinovato dal 
He Auguflo. Fece egli ciò per render memorabile -la pace 
conchiufi tra fé» e U Re di Svezia. Lo conferì ai principali 
Signori della Tua Corte > che piò degli altri vi avevano con- 
tribuito co' loro fervigj in gaevra , e nelP amminiftxazione 
degli alFari <fi fiato. Il Czar Tao alleato» e il Principe eredi. 
tatto di Mofcovia vollero efli pure riceverlo. Il fregio della 
Dignità di quefti Cavalieri dell' Aquila bianca oggidì è una 
Croce fmaluta di vermiglio a otto ponte » circondata da tm 
cerchio d' argento» e che da una parte tiene un'Aquila bian- - 
ca » la quale ha Tulio ftomaco un' altra Croce eguale » cirw 
condata dall' arme , e uofei dell'Elettorato di Sauonia » dall* 
altra parte poi ci è il nome del Re indicato da quefie due 
lettere A. R. con quefla divifà Pro Fide , Re^e > & Legt : 
fopra tutto ciò v'è una piccola Corona arricchita di Dia- 
manti, e pendente da un cordone bleu. 

AQUILA NERA. / Cavalieri dell'Aquila nera. Ordine di 
Cavalleria inftituito li is. febbrajo 170 1. da Federico Mar- 
chefe di Braodeburgo Elettore dell' Impero « per fegnalare 
▼iemaggiormente la cerimonia ddla fua incoroBazione in Re 
di PrnHia » che ù fece a Konisberg nel^ fnddetto giorno. La 
Collana è una Croce bleu circondata da Aquile nere , e ap- 
pcfa con un naftro raìicio , il quale dalla (palla finiftra paflà 
fotto il braccio deftro. I Cavalieri portano parimoiti fui 
davanti del loro abito al lato finiftro ima gran Croce rica- 
mata d' argento » nella quale v' è un' Aquila nera fopra un 
fondo rancio» la quale in un artiglio tiene una corona d* 
alloro, e ndl' altro la folgore s porta eflà in oltre fui capo 
«na corona con qnefte parole al di fopra , ricamate in ar- 
gento» Suum cuiqut: a ciafcuno il fuo. Gli Statuti di queft* 
Ordine furono fbmpati in Tedefco in folio» e vi fi vcdoB« 
pure intagliati in rame tutti gli abiti, ornamenti» arme, fi- 
glili , «e. dei Cavalieri del fiiddetto Otdine. Il mentovato 
Federico nominò nel medefimo tempo venti Cavalieri , i quali 
e^ano i Principi » e i grandi più diftinti della fua Corte. 

ARMENI. Monaci Arwuni » e Bartolomiti di Genova* Qoe* 
§à Religiofi feguivano la Regola di s. Bafilio » e abitavaao 
nei monti d'Armenia ; da dove furono fcacciati dagl* infe- 
deli Eifendofi ritirati in Italia , vi (labilirono diverfi Mona- 
de haua (ci nella Li|iiiu ^ e odia Lontodia ^ il 
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Cipo ilei qadt è qadlo di t. Bartolomnea di Genova, dz 
où ptrfo hanno il nome di Btrcolomiti. Hanno in olire im 
MoMfteco a Napoli , un altio a Venezia, e on altro ia 
AnccMia. QoaiKpnqiie quelli Monaci fofTero Religiofi dell'Or- 
dille di s. Bafilio » e ne portaflero l'abito 9 allorché abbando* 
■arono la loro pauia -, ciò nulla oftante per accomodarfi alle 
■laniere di vivere de'paeii, cangiarono Tabito» e la Regola. 
Si poièro focto P Ordine di s. Agoftioo > e prelèro le Co- 
ftitoziooi di 8. Domenico per governare a norma di efle. 
Alcnni di qnefti Religiofi vennero da Monu ^<gro^ Inog» 
così appellato nella Grecia » ove erano ilati abbruciati dai 
Torchi 9 e fi ftabilirono a Genova. Ivi viflèro alla Greca 
fono P autorità di Papa Clemente V. , il quale loro permife 
di viTeie (ccondo i loro riti » e le cerimonie della Chiefit 
Cicca. Ma ficcome i Latini non li toikuvano volontieri 9 e 
loro difpiacevano tali pratiche» Innocenro III. diede facoltà 
ài loro Generale di cambiare le cofiumanze della loro Chie- 
ià, e di accomodarfi» per quanto fofle loro poflìbile, a quelle 
dei Latini 9 coi quali erano coftretti di vivere 9 e converga* 
re. Diede parimenti facoltà ad elfi di eleggerfi un Generale 
opti tre anni , come praticano anche al prefente. Sono ve- 
ftiti a un di preflb come li Domenicani 9 eccetto la pazien* 
sa 9 o fia fcapolare, che poruno di color nero 9 per non 
dimettere afoto P abito di s. Bafilio 9 che era il primo loro 
abito. 

AROVAGE. / Religiofi d*Arorage, Arovage è un' Abazia 
vicina a Bapaume nelPAnois. Tre Eremiti gettarono i fon- 
damenti di queft'Abazia verfo Panno 1090. Il primo d'elfi 
Eldemaro di Mommai^ era già morto 9 allorché Lamberto Ve- 
icovo d* Arras confermo il nuovo ftabilimento con Tue Let- 
tere dei 21. ottobre 1097. ^uefto £ldemaro9 e i fuoi Sne- 
celTori fino all' anno 1 1 24. non furono chiamati « che Pr§» 
fofiti. In feguito fu loro dato il nome d' Abati 9 e allora 
l'Abazia divenne Capo di venPotto Monafteti tanto nell'Ar- 
tois, in Fiandra 9 in Picardia9 che in Irlanda i ma fembra a 
che qnefia Congregazione fiafi difcioiu fulla fine del deci- 
moquinto fecolos poiché l'ultimo fuo Capitolo generale fa 
celebrato nelP anno i47o« 

AVIS. / Cawalieri ^Aris. Ordine militare del Portogallo. 
Dicefi 9 che nell'amo 1147. fottp il l^<^no d'Alfonlb I. Re 
é^ Portogallo 9 alcuni Mobili fecero in&me l^a per rifpia 
ger d' accordo 9 e difcacciar gP Infedeli^ e che prefero i 
nome di Nuova Miliiia i ma non confia9 che formaiTero 
m Ordine niUtsie priMi 4cU' mno ix<^ L'atto di «io- 
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zlone di qaeft' Ordine In la data appomto di quell' anno; e 
a lileva , che Giovanni Cirita ^ Xbaie di Francia dell'Ocdiae 
Cifteicienfe» diede ad efli delle Conftituiioni $ e che il 
primo .Gran Maeftro fu Pietro , che chiamail VroUs RtgU » 
il che fembra fignificare figliuolo del £Le. Quefto Pietro ^ 
qualifica per 'Pari di Francia » far Francorum, I nuovi Ca» 
valieti abbracciarono la Hegola dei Ciftercienfi t e la adafr* 
tarono alla loro Coftitnzione. L'anno xitf5. Gerardo l'Intre* 
pido avendo conquiftau la Cittìt d' Evora » il Re Alfonfo la 
donò ai Cavalieri » i qaali prefero il nome da quefta Città. 
Ma nell'anno xxsi. la donazione fatta ai medefimi da San- 
zio I. d'una Terra Tulle frontiere» per fabbricarvi un Ca- 
mello , fece ad elfi prender il nome d*Avìs ( in latino Uc- 
€*llo ) , perchè nel momento di porre la prima pietra veduto 
•veano due uccelli. Il Papa Innocenzo III. nell'anno 1104. 
approvò quella fondazione , che fu vantaggiofiflima al nome 
Criftiano per le continue vittorie da quefii Cavalieri ripor- 
tate contro i Mori. Portavano P abito bianco di CiAercio ^ 
€ la loro arme era una Croce gigliata verde in campo d'oro» 
nyente negli atigpli baifi due uccelli neri affrontati. Nell'anno 
1213. Rodrigo Gar^ia di Acd Gran Maeftro dell' Ordine di 
CaUatrava, e i Tuoi Cavalieri» diedero ai'Cavaliexi d' Avis 
' «liverfe piazze» ch'efli avevano in Portogallo. Qneili ulti- 
mi 9 per atteftato di lor gratitudine » £ aflògettarono all'Oc* 
dine di Callatrava; il che durò fino all'anno ut Sì nu ia 
tempo della gaerra tra i Portoghefi ; e i Casigliani » I' Or* 
4iiie di Avif zicntò aiTolutamente di dipendere dalK altro s 
• 1' a^toiità del Concilio di Baiilea non fu capace di farli 
xientnut nel loro dovere. 11 Gran Maftro ia allora noaai- 
aato, fu l'ultimo dell'Ordine» non avendo volato i Papi 
conceder loro in fegnito » che femplici amminiftratoti. Paolo 
tapa III. ani la Dignià di Gran Maeftro alla corona di Por* 
togallo. 

AZZA. Ordini di CmvalUria di Donne, Katmondo Beren- 
gario » ultimo Conte di Bacceliona » in memoria della vitto- 
aia» che riportò fopra i fiioi nemici mercè della bravura 
delle donne»' erefic l'Ordine dell' Uaca» o fia étìi^Ana, ia 
cui occaiione fi è queib. Eilèndo a^diata» e ridotta all'egre* 
»to la Città di Torto fa» le femmine montarono fopta le 
nnra» e difeTcro ti coraggiofamcnte qoefta Città a colpi 
d' accetM » che obbligarono gli aflèdiatori a levarne il cam- 
po. Con ciò avendo le femmine io quello frangente moftraea 
più intrepidezza degli uomini » il Conte Raimondo non fola 
tondo UB novella Ordine di GMifàOittig per codeAe Aoumaai 
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CataliBe % aa tpprdVb accordò loro gnirdl priviTegl . Ber* 
Mf do CSiaftÌDiaiit , che appella qaeft* Ordine CdvélUrim dtU^ 
Dmmé dtUm Scure 9 Actetta » detu di paffatempo in Tortofa 
S CéUtUoguM t rapporta i privilegi » che il Conte Raimondo 
lox diede, che iooo i fegoentì. i Che in rune le pobbliche 
Aflèmblee, ed in ogni loogo, le Gentildonne precedeflèro 
gli nomini, z €h' efie andaflero efenti da ogni forre d'im- 
pofisioni) e di foffidio. 3 Che rimaneflèro eredi di tutte le 
gioje e gemme , oro ed argento de' loro mariti. ?er ultimo 
che fi avdlè verlo di dCc la fielTa venerazione , e loro fi ren- 
deflèro gli fiefli onori » che a' Cavalieri degli Ordini Mili- 
taiL Lo fieflb Autore ( Iftoria Cronologica degli Ordini Mi^ 
litmri emp. yé. ) pone qnal fi foflè V abbigliamento di queìle 
Dune t e V infegna della loro Cavalleria. Avevano » dic'egfì» 
per infègna nna vefte lunga col collare a gnifa di cappuccio 
mento 9 U qoale levando (opra del capo, in efCo vi ipiccava 
la figura d' nna Scure , o vogliam dire Accetta , di color 
chermisi. 



JDaGNO. / Cmtmlìtri del Bsgno» §. i. Storia dei Cavalieri 
del Bagno. Qnefto è un Ordine Militate d* Inghilterra. L'in*> 
fegna ài qnefti Cavalieri era tre Corone di trapunto ad oro 
in Campo di lèta cileftra , con quefte parole y Tre in uno , 
che fignificano le tre virtù Teologali. Avevano quefti Cava* 
lieti coftnme di bagnarfi prima di ricevere gli Sproni d'oro. 
Qneft* Ordine non confìerivafi fé non nella ceremonia della 
Confccrasione del Re, o dell' inanguraKÌone del Principe di 
Galles , e del Duca di Torch . Allorché i Cavalieri preftano 
il giuramento nella Cappella d* Enrico VII , fono veftiti d'un 
abito d* Eremiu coi fandali. In (èguito vengon veftiti d' un 
abito magnifico i e allorché lor calzanfi gli Sproni , il Re 
qualche volta vi mette la mano. Fu inftituito queft* Ordine 
l'anno 1339 dal Re Enrico IV » e Guglielmo Camder ne 
Mcconta così l' origine. Eflèndo qnefto Principe entro il Ba<. 
gno 9 fu avvifàto da un Cavaliere , che e* erano due vt^ove^ 
le quali chiedevano ginftiaia: u(cì egli incontanente dal Ba. 
§no 9 dicendo , eh* era ragione preferir hi giuftizia , cui era 
obbligato rendere a' fuoi vaflàlli , alla ricreazione del Bagno» 
ed in memoria di qnefto fatto inftimì queft* Ordine di Ca- 
▼aUeria. Gli ftatnti dicono , che fu cosi chiamato per fìgni. 
£care , che ci vuole paria di cuore e anima monda. Quefti 
Cavalkù poitaao na oaftro loflo Ii4 aaaacoUo. La loro im* 
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prefa era tno fendo di feu azzurra cileftra con ricamo » ador* 
nata di tre Corone d* oro con quefte parole : Tre in uno. 

§. II. Antica ceremonia nel ricevimento dei Cavalieri del 
Bagno. Crediamo dover entrare in quefto deuglto per dar 
ai curioii leggitori un' idea delle bizzarre cerimonie , che 
anticamente ti praticavano in quali tutti gì* - Ordini di Ca. 
▼alleria. Allorché un Nobile era alla Corte » e bramava efler 
fitto Cavaliere « veniva , fecondo la pratica d' Inghilterra « 
onorevolmente ricevuto da' Cortigiani , coitie dal Gran Ciam. 
bellano « fé trovavafi in Corte ^ oppure dal Marefciallo , o da 
qualche altro maggior Ufiiciale. Gli venivano aflègnati due 
Scudieri, acciò dirigedèro tutta la ceremonia» e l'inftruif- 
iero di quanto dovefle fare. Se giugneva egli in ora del 
pranzo , fèrviva il He foltanto di un piatto > e poi li Scu- 
dieri lo condncevano in una camera per lui preparata , e per 
tutto qnel giorno non era più veduto. Sulla (era all' ora del 
Yefpero gli Scudieri gli mandavano un barbiere » il quale li 
preparava un bagno artificiale adornato di belle tele, e un 
luogo per ripofare , ben chiufo da tapezzarie a motivo del 
freddo della notte. Kalà la barba, e tagliati li capelli, gli 
Scudieri paflàvano ad avvifare il Re , eilèr giunta V ora di 
Yefpero, e che il fuo fuddito afpìrante ad efler fatto Cava- 
liere» era nel bagno. Allora il Re comandava ad un 'Gentil- 
uomo di Camera di prender fero i più aflennati , e più gravi 
Cavalieri , e d' andarfene con eflb loro alla camera del No- 
vizio per dargli i loro avvertimenti, e inftruirlo del modo 
di ricever l'Ordine» e diportarfi nella dignità di Cavaliere. 
Popò ciò» gli Scudieri della Cone» accompagnati da Mn. 
iici » faltando » cantando » danzando » e facendo un grande 
Crepito andavano alla porta della di lui camera. Appena i due 
Scudieri , «he ftavano in fua compagnia » fentivano quefto 
Crepito » lo (pogliavano ^ t \o facevano entrar nel bagno i 
intanto ceflavano lo Crepito » e la finfonia . I principali Ca« 
valicri entravano dipoi nella camera fenza rumore, e dopo 
fcambievoli complimenti » il più vecchio lignificava a quello 
eh' era nel bagno « 1* onore che riceveva » e vi aggiungeva 
degli avvertimenti 9 dicendogli : ^Signore » /' ejftr pojlo in quefio 
bagno è per voi un grand* onore . Dopo averlo inftruito di 
tutto , con ambe le mani gli gettava dell' acqua del bagno 
^ra le fpalle» e prendendo da eflb congedo, in breve tempo 
ttlciva dalla camera. Intanto gli Scudieri lo traevano dal ba* 
gno , e lo ponevano in un letto fornito di candidilfimi lini» 
ma lènza cortine i di poi lo veftivano con abiti da farlo 
to beo caldo» perchè vegliar doveva tmttala notte ^ poaen* 
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éogll fopzÀ le vefti (uè ordinarie nn gmftacoK di diappc^ 
loto con maniche lunghe , e un cappuccio fimi le a quell* 
degli Eiemiti. Li barbieri > che ritornavano, poxuvano via il 
bagno > e tutto ciò eh' era nella camera, e fuori d' efla , e 
Ct che il Novizio folTe Conte, Barone, Banderajo, o Bacel- 
lieie, L barbieri cuftodivano la di lui collana fopra la pro- 
furia Loro parola. Gli Scudieri aprivano dipoi la camera , e vi 
.^Mcvano entrare li Cavalieri, per condurre il Novizio alla 
Cappella; il che facevafì fra i canti dei Mulìci, e con falti, 
e molti altri fegni di letizia. I foli Scudieri e Preti poteano 
rimanere tutu la notte nella Cappella col novello Cavaliere* 
e per ogni altro erano chiufe le porte. Colà egli pailàva la 
notte in orazione per chiedere a Dio , ed alla Vergine Maria 
le grazie, e le forze, di cui avea bifogno, affinchè elfendo 
Cavaliere potellè foftenet bene que^ dignità, e farla fervire 
alla gloria di Dio, della Santiffima Vergine, della Chiefa Cat* 
tolica9 e dell' Ordine a cui veniva aggregato. Allo (puntar 
del giorno egli fi confeflava , udiva la Mefia , e fi comuni- 
cava , tenendo fempre avanti di fé un cero accefo , che te» 
neva in mano alla punta dell'Altare alla parte del Vangelo in 
tempo che quello fi leggeva , e dopo letto ritornava al fuo 
luogo . All' elevazione uno Scudiere gli levava dal capo U 
cappuccio , e verfo il fine della Mcifa , al Vangelo In prin^ 
cipio &c. ritornava all'Altare col cero in mano , e nel mo- 
mento, che pronuncia vanfi quefte parole £t Verhum caro &c.^ 
V offriva fall' Altare ad onore di Dio i offriva parimente una 
moneta, eh' era per quello, che lo confacrava Cavaliere. Dopo 
la Meda gli Scudieri lo riconducevano alla fua camera, e io 
riponevano in letto fino all' indomani , coprendolo con co- 
perta di ftofa d' oro , che gì' Inglefi chiamano SigUton. La 
mattina (èguente allorché gli Scudieri credevano « che foffe 
tempo , portavanfi al Re , e gli dicevano : ,, Sire , quando 
^ piace a Volita Maefià, che fia fvegliato il nofiro Cava- 
,, liere ? *' Tantoflo comandava il Re , che i Cavalieri , gli 
Scudieri , e i Mufici ritornailèro nel modo fieffo del giorno 
precedente alla camera del novello Cavaliere per rifvegiiarlo, 
vefiirlo, e condurlo alla Sala del Re. Al rumore, che face, 
vafi al loro arrivo , gli Scudieri aprivano la poru » ed en- 
trati effóndo i Cavalieri, dicevano: Signore, vi auguriamo 
„ il buon giorno , è tempo che vi alziate. ** Mentre ciò di- 
cevafi , gli Scudieii lo alzavano per di fotto le braccia . Il 
più nobile , e più grave tra que' Cavalieri gli poneva la ca- 
micia, un altro gli dava le calze, un terzo il giuftacore , e 
an aluo gli prefenuva un abito roflb bruno > che fccood* 
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U moda dì 4/at^ tempi era bordato di por|pora. Aliti dne 6«« 
vilieri lo ajuuvano a difcendec dal letto » due alui io calza* 
¥aoo 9 due gli attaccavano i manicchetti , e uif altro gli pò* 
jieva una cintura di cnojo bianco» un altro lo pettinaTa^ uA 
altro gli poneva ^ul capo una periuca» e un altro finalmenie 
gli dava U mantello di feu porporina col cordon bianco , e 
mo paio di guanti bianchi. Tutti gli ornamenti » coi quali il 
novizio veniva alla Corte per ricever 1' Ordine di Cavalle, 
tia, èrano podi in cuftodia tra le mani dei Cavaliere, che 
gli ferviva di padrino , egualmente che il letto , la coperta* 
e tutto il rimanente » in gnifa che altro non gli reftava , che 
la permea, la cintura » il cordone, e li guanti. Allora egli 
Monuva a cavallo preceduto dagli Scudieri , e dai Muisci , 
che lo conducevano nella Sala del Re. Il cavallo del (addetto 
Novizio aveva una gualdrappa di cuojo nero , le ftaffe di 
legno bianco , le cinghie nere y il pettorale di cuojo • nero 
con una gran Croce , aliai lunga , pendente nel mezxo : ma 
ora fenza groppiera » nero era il morfo con lunghiflime rc« 
4ini , e tma lunga Croce fopta la teda. Marciava innanzi a 
Ifli un giovine Scudiere , il quale portava la {pada e gli fpront 
fcfhdenti dai fodero , eh' era di cuojo bianco » egualmente che 
il pendaglio , il tutto lènza alcun ricamo. Quando eilb arri- 
Tava alla Sala del Re, il Marefcalco andava ad inconttatlot 
e gli ordinava di fcendere di cavallo. Si addoflàva il Mare- 
fcalco la cuftodia dei cavallo nel mentre che i Cavalieri con« 
ducevano il Novizio alla prima tavola della Sala, e dipoi alla 
leconda, ove afpetuvano la venuu del Re. Frattanto il gio- 
vane Scudiere , che portava la fpada e gli (proni , aadava a 
forii fra gli altri due Scudieri , che dirigevano tutu la fun. 
sione. Entrato il Re , chiedeva gli fproni , e avendoli dati 
al Cavaliere pih anziano , gli ordinava dì porli ai taloni dell' 
aspirante I ch'era in ginocchio. Qnefto Cavaliere prendeva 
la gamba deftra dell' arpirante, e la metteva in croce fopra 
la lua , e dopo avergli attaccato lo fprone , la baciava , fa- 
cendo in feguito la fiefifa cofa alla gamba finiftra. Allora ar- 
vicinavafi il Re» e gli cingeva al fianco la "fpada , e il no- 
vello Cavaliere alzando le mani inilem giunte , il Re lo ab- 
bracciava, e toccandogli il di dietro del collo, gli diceva » 
Siate un buom Cavaltero , e lo baciava. Dopo ciò veniva con- 
dotto nella Cappella vicino all'Aitar maggiore, in mdtzoa* 
Aulici , e fuonatori. Ivi pò nevati ginocchio ne tenendo la de* 
fira full' Altare , e prometteva il Tuo ajuto in difeia della 
£inta ChieHi. Dipoi prendeva la fua fpada , e il fuo penda- 
^io^ e ateadoU.fion molta riverenza conlteiati a DiOf e 
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à* fiioi Steli f li piegiva ad ajattxlo t ■iinteMte la dignità 
ddl* Otdìne fino al termine della foa viu . Fatto ciò egli 
pKndcva due dita di vino. All' ufcire della Cappella « il pri- 
Ao Scudiere della cocina del Re s* arvicioara con un col* 
tdlo 9 e con preflezsa gli levava li fpront (opra la (uà pa. 
n^ , e lolla Ina fede , dicendogli : » Io fono lo Scadiere 
9, ddJa cucina dd Kc ^ il quale fopra la mia fede prendo 
M «piefti (proni, e (è voi fairete qualche cola indegna di nA 
t» C avjiicic > il che Dio non voglia, io ve li romperò fopra 
„ i tdloni. <* Allora li Cavalieri li piò anziani lo ricondu* 
cevano odia fala del Ke , ove ponevafi a tavola con elfi » ma 
BOB mangiava, non beveva, e fé ne ftava affatto immobile. 
tllciti>-'il Ile, il novello Cavaliere veniva ricondotto con la 
fteffii xetemonia alla Tua camera , ove gli ù dava il pranzo . 
Di poi -chindevafi la camera , gli fi levavano tutti i Tuoi abiti, 
e omamemi y t ù davano in mano al Re d' armi , o a* Mu* 
liei , a* quali dava alcune monete. Il cappuccio roflb , ch'egli 
aveva .tenuto la notte , davafi a quelli , che avevano fatto la 
guardia. Dopo ciò mettevafi egli un giuftacore con maniclic 
ftrette con un cordone di feu bianca, che gli pendeva dilla 
^Ua finìftra. In quefto flato veniva ellb condotto da' Cava* 
lieti e Gent'lnomini al Re, al quale parlava in qaefti ter- 
mini: „ Principe degniffimo d'ogni riverenza, io vengo a 
f , render umiliffime grazie a Vofl^ Maeftà per 1' onore , tr 
„ fivore accordatimi , e per la bontà , che le piacque dimo- 
„ ftrarmi, e dirle, che coi (entimenti d' un' umililfinia e 
9, profondiifima riconofcenza mi dichiaro ec.*« e in fine del fuo 
complimento prendeva congedo dal Re.GH Scudieri prendevano 
congedo dal^Cavalieie con dirgli : „ Signore , era noftro dovere 
„ il £ar ciò , che abbiam Hno per comando del Re , e di 
f , farlo il meglio che per noi fi poteva. Ma (è in qnefta firn. 
,, zione abbiam in qualche^ colà mancato , te ne chiediamo 
,9 perdono. Per altra parte poi , Signore , vi preghiamo , che 
„ fecondo J' ordine» il diritto , e l'antica pratica della Corte, 
^ vi fia fede , fidncia , uniformi^ d' abito tra mtti , coinè 
,, vi è tra gli Scudieri del Re, i compagni d'una medefima 
„ Società , i Cavalieri interiori , e gli altri Grandi. *^ Dopo 
ciò fi ritiravano , il Cavaliero efi*endo allora ainuto fecondo 
1' ufo d' Inghilterra. 

BANDA , o fia CIARPA. / Cgwalleri éelU Banda. Ordine 
militare inftimito verfo l'anno 1330 da Alfonfo IX Re di' 
Caftiglia. Appellati fono ancora della Ciarpa perchè i Cava- 
lieri di qneft* Ordine portano una Banda , o uà naftro di feta 
fei& , largo qwttxo ditt , im, focma di ciarpa, o fia ad arma- 
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•olio dalla fpalìa auinca difcendente fotco il braccio de- 
firb. Secondo i regolamenti di Alfonfo , tutti i Cavalieri 
devono cflfere Gentiluomini » e Cadetti di lor famiglia . 
X' neceffaxio per entrare 9 P aver fervito in Corte per dieci 
anni 9 o portare le armi per altrettanto tempo contro i Mori. 
> Fotevaii inoltre pervenire a queft* onore , prendendo la Banda 
fènza licenza del Re , fé fi ab(>aMeva quel Cavaliere , che 
aveva avuto commiifione di punir quefta liberti. I Cavalieri 
aon potevano combattere fé non contro i Mori allorché il 
JLe non comandava in perfona le Tue truppe. E fé contrav- 
venivano a qoefio regolamento > venivano privanti della Banda. 
La menzogna 9 i motteggi » la famigliarità coi Bdrghefi, la 
negligenza. ìa uovarfi agii efercizj « eh' erano frequentiflimi» 
tatto era punito con. rigore. Le pene ordinarie erana il di- 
vieto di comparir a Corte, di portar la ciarpa » di ufcir di 
cafa » di goder della converfàzione degli altri Cavalieri per 
un certo tempo. Non potevano impunemente lamentarli delle 
loro ferite, ne gloriarli delle loro belle azioni. Vietato era 
ad effì il giuocare ai dadi , o il dar da giuocare ad altri . 
Non potevano comparire a Corte fé non a cavallo > la ne« 
ceflità di porurvifi a piedi , era una fpecie di caftigo . Il 
mancar di deftrezza ne' tornei fembrava degno di tal pena . 
Ciafcun Cavalcete ammogliandofi riceveva vifìta da tutti gli 
altri , ed ognuno regalava la Spofa. Tutti quelli , che fi ritro« 
-^vano nel luogo ove alcuno d' elfi moriva 9 accompagnavano 
il di lui corpo, alla fepoltura » e moftravano il loro dolore 
colP aftenerfi per tre mefi da qualunque giuoco. Le armi di 
quella Cavalleria erano una banda rofla ingojata da due tede 
di dragone di color vecde in campo d* oro i firn boli della 
fede e della generofitk, che un Gentiluomo deve al Tuo Prin- 
cipe. QuefP Ordine durò qualche tempo. Giovanni I arfuo 
avvenimento alla Corona nelP anno 1379 creò cetito Cava* 
lieri. Fu dipoi abolito i e Filippo V a' noftri giorni V ha 
xinovato. 

BANDIERA. Cavalltri della Bandiera. Una volu quefto 
nome in Francia fi dava ai Gentiluomini , eke poiTedevano 
grandi feudi ^ e che avevano diritto di portare una Bandiera 
nelle armate del Re , fotto la quale marciavano cinquanu 
uomini d' armi , e un gran nun*ero d' arcieri , e baleiirieri. 
Jl Cavaliere della Bandiera , fecondo Du Tillet » era quegli 
. che aveva tanti vaiTalli eeniiluomini quanti barbavano a for« 
mare una compagnia di gente d' armi mantenuta a fue fpefe. 
Ragueau dice , che il Cavaliere della Bandiera , doveva aver 
. pei lo meno dicci v^ilàlli 9 e modi rufficienti per manteneie 
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■■a compagnia d' uomini a cavallo , e eh' egli poteva al2ar 
Bandiera quantunque non fotCe né Vifconte, né Barone, né 
Caftdlano » e che aJtro non pofTedeflè, che un Feudo fenza 
dignità. Qaefto titolo di Cavaliere della Bandiera era riier- 
bato all' alu Nobiltà , e la Bandiera di quelli Cavalieri era 
quadrata. £' qoefto il motivo > per cui gli antichi Gentiluo* 
mini di Brettagna, fecondo che narra Favino^ portavano Ì9 
feudo òàU loto arme quadrato , per moftrare cioè d' elfete 
discendenti da quefti Cavalieri della Bandiera. Un antico ce* 
temoniale fa comprendere » che uno di queiH Cavalieri do* 
Tcva avere cinquanta lancìe, oltre gli arcieri, e i baleflrieri, 
vaie a dire venticinque per combattere, e altrettante per cu* 
ftodir la bandiera. Ciò nulla oftante alle volte ne avevano 
pili o meno , fecondo la qualità dei Feudi. Si eleggevano 
degli Araldi d' arme per verificare fé il ule , o il tal altro 
aveva bafianti mezzi per innalzar Bandiera , e fé aveva fuffì* 
cienti vaflàlli per cuftodirla in guerra , cioè ventiquattro 
Gentiluomini ben montati , ciafcuno col fuo Sargente , e 
col fuo Scudiero. V* erano parimenti degli Scudieri della 
Bandiera, i quali poffedevano Feudi col diritto di Bandiera^ 
ma quefti avevano gli fproni bianchi , per diftinguerli dai 
Cavalieri della Bandiera, i quali li portavano indorati. Ntlla* 
primiera origine di quefto nome un tal titolo era perfonale, 
e chi lo portava, riconofceva un tale onore dalla fua (j^da 
• dal fuo valore i ma di poi eifo divenne ereditario paflando 
a quelli, che poilèdc vano il Feudo del Cavaliere, quantun*' 
que non avellerò ancora 1' età idonea ad innalzar bandiera 9 
ne vaifalli armati fono il loro comando. Anticamente i R.é 
d'Inghilterra, o i loro figliuoli primogeniti Principi di Gal. 
les , elfendo alla tefta delle loro armate , avevano in coftume 
di creare fotto lo Stendardo Reale dei Cavalieri , che ap- 
pellavanfi della Bandiera. Era quefta un'illuftre ricompenfìi 
dei loro fervigj , e precedevano tutti i gentiluomini ^ ma 
dopo due fecoll non fi videro piìk tali Cavalieri , e prefentè* 
mente non ve ne fono in Inghilterra. 

BARNABITI , o Ckerici Regolari delia Congregaiione di 
s. Paolo, Ignorati, fé la Congregazione di Chetici Rego- 
lari , che formoifi a Milano poco tempo dopo li Cherici Re- 
golari Teatini' abbia da quelli prefo elempio. Ma i loro ob- 
blighi fono differeiKiffimi i poiché quelli fi riferbarono il 
diriito di pofieder beni imnaobili, e non fi diftinfeto dai 
Preti Secolari , fé non pei tre voti ordinar) , e per V obbli- 
go > che il addogarono di far le Miflioai, di non ambir ca* 
sica al««aa oè fuori ^ ok dentro la CopgtegaaiQxc | e di no« 
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cetuf Dignità loro offerte al di fuori» Ce noù eoo licenza 
1 Papa. Antonio Maria Zacharia gittò i fondamenti di 
uefta Congregazione a Milano veifo l'anno i5}o con f^r- 
tolommeo Ferrari^ e Giacomo Morigia i ma non ottennero us 
Steve di conferma, che al ptincìpie delPanno in 3* 9 « 
quelli che ù unirono ai elfi , non fecero voti folennt » che 
Tanno 1535» dopo averne di nuovo ottefiuto licenza dji 
)^aolo 111» il quale diede loto il nome di Cherici RtgolarL, 
di s. Paolo f e mettendoli fotto la protezione della Tanta 
Sede» gii efentò dalla giurifdizione degli Ordinai}. Quefta 
Congregazione mentre vifTero i tre Fondatori » non fi eftefe 
fuor -di Milano. Per lungo tempo non ebbe luogo deteinii* 
nato seppur in quella Città » e folamente V anno i S4Z. ot- 
tenne un* Oratorio fotto il nome di s. Paolo , che tre anni 
appreifo abbandonò , ottenuto avendo la Chiefa di s. Barna- 
ba 9 d' onde appellati vengono Barnabiti » fecondo alcuni* 
Pretendono altri , che con tal nome vengono chiamati a 
motivo della gran divozione» che portavano a s. Barnaba» 
il quale dicefi aver fondata la Chiefa di Milano. Quella 
Congregazione di Barnabiti fi è eOieùt nell' Allemagna , ove 
chiamati furono da Ferdinando II. > e ove fono Carrochi 
dell'Imperatore in Vienna, nelk Boemia » e nella Savoja » 
ove hanno dei Collegj , e in Italia » ove haimo quatuo Pro- 
vincie» e in ciafcuna molti Collegj i imperciocché cosi chia* 
manfi le loro cafe« Nell'anno itfoS. Enrico IV. li chiamò 
in Plancia , e formarono itna quinta Provincia in quel Re- 
gno. Il vero Infiituto di quefia Congregazione è di cònfeC 
lare » predicare , infegnare alla gioventù » dirigere li Semina- 
ij » far Miflioni » ed altre Funzioni Ecdefiaftiche » fecondo 
che i Vefcovi amano d' impiegarli ; quindi diverfo non è 
il loro abito da quello^ che i Preti Secolari portavano nel 
decjmofefto fecolo. Tre anni dura il loco Generale» aaa può 
continuare per tm aluo triennio » e l' ifieffo praticafi per le 
altre cariche dell'Ordine. ITna volta i loro Capitoli ù tene- 
vano in Milano, e prefcntemente fi tengono alternativamcote 
in Milano» e in Roma. La reiìdenza del Generale è in Ro- 
ma a s. Carlo Catinaii. Carlo V. Imperatore accordò ad etH 
bclliffimi privilegi. Infeguano nelle Univerfità di Milano » 
^ifa » ec Hanno fomminiftrati molti Prelati alla Chiefa, Gia- 
como Morigia» Arcivefcovo di Firenze» morto Cardinale 
nel i7oS> e molti grand'uomini* Tali furono Aleffandro Sau- 
lì» Apofiolo dell' 1 fola di Corfica» Confeifore di s. Carle 
Borromeo i Agoftino Tornielli autore dttli annali facrij Bar- 
telommeo Gavanto gran Rubciciiiai C^we d'Oflcna» VeC- 
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«9«o di Tortona» il quale era flato uno dei prof Tedi tori gè « 
nerali nella famofa battaglia di Lepanto ^ Redento Paranza* 
Bo gran Filofofoj e altri molti celebri nella Repabblica 
delle Lettere. Nel Milanefè vi fono anche delle Monache di 
qneft* Ordine, che chiamanfi Angeliche: eflè ne oflervano 
la Regola , e foDo fotto la direzione de* Padri di qaefl» 
Congregazione, ficcome fondate, com'elli» dai medefimi 
Fondatori. 

BARTOLOMEITI. La Congregazione del CherUi Bartolo-^ 
meitL Cherici Secolari , che vivono in comune, e han pref» 
il nome dal loro fondatore D» Bartolommeo Holhaufer ^ il 
quale pofe i Fondamenti del Tuo Inftituto a Saltzburg il 
primo agofto 1640. Sbnofì (labiliti in diverti luoghi dell* 
Impero, in Polonia, e in Catalogna. Qiiefta Congregazione^ 
la quale è desinata a formar buoni Ecclefìaftici , è governata 
da un primo Prelìdente, il quale ha cura di mantenere l'uni* 
fòrmità della difciplina in tutto P Ordine » e de* Prefidemt 
Diocefani, i quali fanno lo ftelTo nelle Dioceli, ove dima-* 
rano. Sono foggettt^ agli Ordinarj , e invigilano fopra i Far-* 
rochi, ed altri £cclehaftici del loro inftituto $ gli viiìtan* 
ogn* anno, e riferifcono la lor vifita agli Ordinar;, i quali 
loro permettono pure di adunarii inlieme una volu 1' anno 
per trattare de* loro a£iri. li Decani rurali fotto 1* autorità 
dei Prendenti Diocefani , fanno le iktfft funzioni rifpetto 
agli Ecclelìaftici del loro Inftimto dimoranti nel loro De* 
canato 3 e vi fono in oltre alcuni altri gradi di fobordina-v 
zione , i quali mirabilmente fervono a mantener la difcipli. 
na. Di rado un Parroco di queft*Inftituto è folo : per quant» 
fi può , gli (i dà qualche ajuto : e fé le rendite della Par- 
rocchia non baftano al mantenimento di due Preti , vi ii 
fUpplifce colle rendite di altre Parrocchie , o Benefizj piti 
pingui poifeduti da altri Bartolomeiti. Obbligati qaeftì dai 
loto voti a dare alla Congregazione ciò , che loro fopra« 
▼anza , pel mantenimento dei lóro Confratelli , Parrocni % 
Seminarifti , ed altri , hanno nondimeno la facoltà di aju* 
tare i loro parenti, ed anche di lafciar ad efli dei Legati^ 
Col loro fuperflnoj e con alcune donazioni fatte già aì]« 
Congregazione , tifi mantengono (ino a tre Comunità in al* 
cune Dioce/i. La prima è un Seminario comune pei giovani 
Cherici, e quefti fono divifi tn tre clafli: gli uni ftuditn» 
le Lettere umane , gli altri la Filofofia , e i terzi la Teo- 
logia, e il diritto Canonico: i fecondi promettono di vU 
vere , e perfeverarc nell* Inftituto ì i terzi fi obbligano con 
gìHrameocf; ciò taàlA oftante con liccfiM d«'loi» Sop^emii 
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■ ipoflbno riu>niar nel fccolo » purché non abbiano ticevuto 
gli Oraiiii i*acri« La («conda cafa è deftinsta pei Pariochi , 
e alui Beneficiati dell' Infiiiuto» dai loro' afifari chiamati 
•Ila città , o bramoii di fare qualche tempo di ritiro. La 
terza è per quelli , che fono' aggravaci dagli anni , o per 
altre caufe incapaci di efercitare le fiinzloui £cdeiìaftiche9 
.e per quelli « che vengono podi in penitenza. Di quefto fa- 
perfluo avanza ancora onde aCGfier quei Parrochi» ai quali 
manca con i:he aitare i loro parenti poveri. Innocenzo XI. 
«pprovò le Conftiuizioni di quefta CoDgregaziope V anno 
x6S«. ) e V ifteflb anno l'Imperator Leopoldo comandò, che 
in tutti i fuoì paeiì ereditar j i Bartolomeiti foflèro preferiti 
nella Collazione dei Beneficj. Furond di poi aggiunti alcuni 
Articoli alle Conftituzioni , e che anche quefii furono appro- 
vaci dal medefuno Papa Tanno ^16^4. 

BASILIANI. Rellgiofi di s. Bafillo. Ordine Helig io fo , 
«he tratto ha il Tuo nome da s. Bafilio VeTcovo di Cefarea 
in Cappadocia , il quale diede delle Regole ai Cenobi ti d* 
Oriente* quantunque egli non foife l'Initìmtoxe. di quella 
vita Evangelica. Ha Tempre fiorito. quell'Ordine neirOrientej 
e tutti i Keligio(ì« che oggidì vi fono , fegnono la di lui 
Regola^ Efl'cndofi ritirato s. Balìlio nella provincia del Ponto 
vcrfo l'anno 357 > dimorò fino air atmo 362 coi Solitari 9 
ai quali prefcriiTe il modo di vivere % che dovevan feguirc 
facendo profelfione della vita Keligiofà. Il famofo Rufino 
Prete d'Aquileja traduffe quefte Regole in latino» e così le 
refe note all'Occidente > febbene ivi non furono (èguite« che 
fieli' undecimo (ecolo. Di poi il Cardinal BefTarione , Greco 
di nazione, e Reli£iofo di queft' Ordiiie , compendiò quelle 
Regole , e le riduuc a ventitre articoli. Si pretende , che 
«lopo lo Ùabilimento dei Benedettini non ci follerò più Ba- 
£liani in Occidente fino all'anno 1057. Ma dopo quell'anno 
ebbero molti Monaftcrj dell'Ordine di 5. Baiilio. Quello del 
Stinto Salvatore di Melfìna è il capo di tutti quefti Monafier^, 
e fu fondato Tanno i«57« da Rogero, o Roberto Gu-fcardo 
Jrincipe Normanno» che fcacciari avca da quella Città i Sa- 
laceni. Ha eflb la preminenza ibpra tutti gli altri » e ti fi 
lecita T Ufficio in greco. Ve ne fono alcuni nella Spagna , 
0he fi fervono delTUlHzio Romano. Se ne trovano parimenti 
in molti luoghi d' Italia à\ quelli Mo ici» e fra gli altri a 
Grotta Ferrata , quindici miglia lontano d^ Roma : quefti 
Religiofi fono Greci» e dicono T Uffiaio nella lor lingua. 
Nel Smbolo dicono con la Chielà latina» Qui ex Patrc ^ 
Kilfvqui pr^cdit i ciò , che non diceno quelli d' Oriente , 
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^chè Cono (cifmattci. Ricevono gli Ordini da un Vicario 
nominato dal Sommo r«nten>.tf , dopo eflère fiati er::minati 
da un bravo intelligente d: lingua greca. Prima della cele- 
brazione de* Divini lliiierj lavano l'Altare. Vivono con gran* 
de Attilerità ad in^nazioue dei primi Mjnjci d' £^ictu , e d 
procacciano il proprio mantenimento col' lavoro delle manL 
Non mangiano carne uè giaHb. I Monafleff d' Italia di 
^uclk* Ordine riconofcono per loro madre quello di Grotta 
Ferrata fondato da S. Nilo di Calabria Tengono la Regola 
diu nel Concilio di l-irenze dal Papa £itgenio IV. Quanto 
alla loro olTervanza , oltre i digiuni della Ciiiefa di^unano 
anche 1* Avvento , e uitti Jl . venerdì dell* anno. Mangiano . 
cbrne tre giorni della fettiraana, cioè la Domenica, il mar- 
tedì, e il giovedì, ma una fol volta per giorno. In certe 
ore del giorno lavorano in comune. Il Capitolo locale fi 
convoca tutti i fabbati, e in eflfo palefano i loro difetti 
davanti al Superiore , ed è egli tenuto fomminiftrar ogni 
anno fui principio dell' anno ad ogni Relìgiofo due- fudarj\ 
e trenta candele di cera . Il loro veftiario a un di preiTo è fì- 
mile a quello dei Benedettini; eccetto che la cocolla deiBa« 
fiiiani è un poco piegata p^r davanti , e per didietro. Hanno 
cffì per arma in 'campo aa&uro una colanna d* argento in mez- 
so alle fiamme con quefta divifa : Talis e/i Magnus Bafilinsx 
lo feudo è ornato d' una corona Ducale con una croce Pa* 
triarcale e un p&ftorale che dietro di elfo s' incrocicchiano. 
Vi fono parimenti delle Monache di S. Bafilio in Occiden- 
te , e fpecialmente in Polonia , e in Ital^* Hanno effe un buon 
numero di Monaflerj ,' principalmente nei Regni di Napoli» 
e di Sicilia , il più famofo de* quali è a Pdernio 3 e appella- 
a il Regio Monaliero delle Monache di S. Balìlio. Sono eflè 
fempre in numero di cento venti , tutte nobili , e delle prin- 
cipali famiglie del Regnò. Allorché faronò fondata , faceva- 
no 1' UfHcio alla greca , linfa in iègnito i sr'niotivo della dif- 
ficoltà che le Siciliane avevano d' imp.i rare' quel linguaggio,- 
il Papa Aleffandro Vt le difpenfò permettendo loro d* uffi- 
ciare fecondo il rito della Chiefà Latina , e di reci- 
tare il Breviaiio dei Dominicani. Il Papa Innocenzo XI con 
un Breve dell'anno 1680 comandò loro di non più recitar 
qnel Breviario , e di fegnire il Romano , permettendole non 
dimeno di ^^brar tutte le felle dell* Ordine di S. Bafilio » 
e di farne 1* Ufficio. Tutte le altre Monache d' Italia feguo« 
no e0è pure il Rito Latino, e non v* ha che il folo Mona* 
Aeto di Filantropos a Meffina , ove le Monache han fempre 
«onfcrvato il Rito Grej:o , uniformaodoii in ogni cqfa ai 
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Monaci éf ^aelP Oi4iM. QneAc Monarebe d' OccidcAte fba» 
YeiHte come i Rdigiofi di S. Baglio in Italia. Foruno ordì» 
aatiamente un manto cbe le copie dalla ce^ ai piedi > e il 
loxo velo è di tela nera 9 ma nelle ceremonie poiuno nna 
cocolla. *■ 

BEGUINE. Li Monache Beguine» Kon bifogna confonder 
quelle Sante V#cgini con quelle che Tegaivano gli errori dei 
Beguardi, e di Margheriu j oretta ^ e che furono condannate 
nel Concilio generale di Vienna Panno 13x1 » fono il ]^apa 
Clemente V. Le Heligiofe , di cui parlo « non avevanp alcua 
legame con quefte fanatiche » quantunque portaiTexo il me- 
deiimo nome. Vivevano (àntamcute fotto le Coftituùoni xice* 
vute da Santa Segga ^ Vedova t Torcila di Sanu Gertrude , e 
figlia di Pipino I , Duca del Brabante vexfo P anno 680. 
Alcuni Storici pongono il loro ftabilimento neU' anno X17A 
e un Santo Prer^ , chiamato Lamberto Begha » dicono elfi « 
■e fu il Fondatore. Checché ne iìa « la loro occnpaztoiie fi 
è di meditar la Legge di Dio > e di cantare le divine lodL 
Anche ne*Faefi Badi vi fono di quefte Religiofet 1^ frasài 
vivono fantamcnte i e uua volu ve n' era pure in Noxman- 
iiia. Portano un velo bianco » e abito gxiggio bianco. 

L BENEOETTI.SI. §. I. Rifinito della vita di S. Betti- 
detto, lì nome di S. Benedetto fece tanto fliepito io Òcci^ 
dente quanto in Oriente quello di S. Bafilio. Il fuo Ordine 
£ è diliauto in un modo sì forpreodente . che io meno di 
cento anni tutti li Kcgni ne furano popolati. Nacque S. Bc> 
Aedetto a Norcia « citt^ d' Italia 9 ver(o Panno 4S0. ISiovi^' 
netto fu condotto a Honu » e dopo d' avere ftudiato fino 
all' età di diecifièfte anni, fi ritira nel deferto di Subtacco» 
•ve ù chiufe in un orrenda caverna. Dimorò ivi pqr ue- 
anni ignoto ad ognuno fuorché a S. ILomano, il quale con 
114M fune gli calava del pane. Provi ivi fiacri combatti menti» 
€ fiiperò tutte le tentazioni, alle ^uìi fi trovò eipofto fiiI 
principio d^ una viu si firaordinaria e peni unte. Gli ftimoli 
della carne » provati dai più gran Santi » £ fecero a lui no 
giorno (èntire sì gagliardamente s eh' egli non ritrovò altro 
simcdio ,. che il rotolarfi ignudo io mtiAo alle fpine. Bene- 
dille il Signore queft' azion gènerofa , e gli donò forsa onde 
vincer il fa sor di Tua paflione. I Monaci d' un 2donaficxo 
Ticino lo clefiero per loro Abbate i ma ix>n >^bo effi co9^ 
xifpofto al di lui zelo per la dilciplina 9 ed avfloo in oltxe 
tentato di avvelenarlo, li ritirò nella folitudine, ove fondò 
dodici Monaftec). Di là pailb a Monte Cafilno , vetfo Panna 
sa#. Scacciò dÀ là il dfAooiO} che vi fi adorava ia Hovcc* 



Mo Teàpld d* Apollo , c*noa vi lafciò (ègno Teittao delU 
fuperftÌBioiie dei Pagani. Monte Cafllno è limato nel Regno 
di Napoli , in diftansa di èinquanu miglia da Subiacco , e 
41 felunta da Koma. Ivi gittò egli i fondamenti del Tuo 
Ordine» fabbricandovi on.Monaftcro, il quale è divenuto 
Capo d'un infinità d'altri. Conduflè ivi una viu angelica « 
egualmente che i Keligiofi che vi ammi(è. Il iUònzio con* 
tinoo t l' orazione , la lettura de' libri Santi » la Salmodia » 
il lavoro delle mani » le aufterità della vita, (a pratica d*una 
profonda nmiltà» e d'una iìlimiiata carità » e:ano gli oidi* 
■arj -loro efercizj. Non fi pò fio no drenamente fpiegare i 
grandi fervigj ,' che U Kclieione di ^oeSo Patriarca ha refo, 
e rende tuttavia da dodeci (ecoli alla Chiefa. Ad eflà una gran 
parte de! mondo è debitrice d' aver abbandonata 1* idoltria , 
ed* aver abbrtcciata la fede di Gftn Crifto. Ad efià ancora 
è debitore il refl^nte del Criltiandimo , d* averla coniervaa 
in onegli^ fciacfraii fecoli , ne' quali la dottrina e la pietà 
Cembravano relegate ne' Chiofiri. Per molti anni fu queft^ .Or- 
dine qnafi V unico fcmenzajo notf fola mente d' uomini dotti* 
nu in oltre di Vefcovi , Cardingli » e Papi. La Tua Cronica 
annovera pia di quaranta Papi, duecento Cardinali , cinquan- 
ta Patriarchi, mille e cento Arcivefcovi, qoattio mila, t 
feicento Vefcovi , quattro Imperatori , dodici Imperatrici , 
j^oarantafei Re , e nn numero infinito di Santi Canonizzati. 
Il fno illnftre Fondatore mqrì nelP atuio 547 , in età d' anni 
i^flàntatce Fu feppelito il di lui corpo nella Cappella di S. 
Giovanni Batttfta da efi^ fatta fabbricare, e deftinatafi |iì 
per foa fepoltura. Il Monafiero di Monte Calfino eflendo Si- 
to diftrutto dai Longobardi , queile facre (piiDglie per lungo 
tempo rimasero ignote. S. Aigulfo Monaco dell' Abbazia di 
Fleury « ora S. Benedetto fopra la Loira , -«ièndovi flato (pe* 
dito da Mommolo fuo Abbate, le fcoprì (otto le mine, • 
le recò feco in Francia, e le depofè nel fiio MonnAeto. 

€. II. Dilla Rtgùla di S, Btmedetto, Quefta Kegola è dir 
viia in fcttantatre Capitoli ; è pradentiffiou , e fcrltia aflai 
bene. Egli vi diflingue quattro forra di Monaci. Gli uni fo» 
■o i Cem^hiti , li quali vivono in un Monaflero folto la con» 
dotu di un Abbate. I fecondi fono gli An^uoreti ^ li quali 
dopo aver apprefi gli efercizi della vita Monaftica , fi ritirar 
PO foli nei deferti. La terza clafi*e è dei Saraiaiti , i quali 
abiuno due p tee nella medefima cella. Hinalmenie gli vaiami 
fcùo li Girovaghi^ li quali vaimo di Monaftero in Mona» 
fiero fcnza fcrmarfi in nefliioo.* Egli coinlaima qiiefit due al* 
ciac fpecie , e pzincipalacote 1' 9Ìxim% : e fenia fcxmarfi i» 
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ciò che ritarda gli Anacoreti «*non compose fa faa Keg^ 
la che per li Cenobitì. In qoefta Regola ri fono molte (a- 
▼ic induzioni , t ottimi docoroenti , ed eccooe i prin- 
cipali • Primieramente egli detcìive le qaahcà che «leve 
avere un Abbate , in qcul modo è neccflàcio che eflb 
ferva d' efcmpio a' fuoi Monaci trattandoli tutti egual* 
mente bene » fenza moftrar attaccamento per verono : la ma- 
niera di riprendere t e di pooire i colpevole Dipòi propone 
loro molte mafiìme Criftiane , e fpiritoali. Raccomanda loro 
V abUdtcnza , il iìlenzio ,. e V omiltà. Vieu ai Monaci 
r aver nolla di proprio 9 e voole che il tono ila a di fpofi* 
zione dell'Abbate» e del Cellerarro : che nella diftiibnzio» 
ne delle cofe nscefifàxie alla vita non s* abbia alcun xiguar. 
do alla qualità delle perfone ; e che fi confideri foltanto l'in- 
fermità dei fratelli. Com^kla che i fratelli if vicenda ferva- 
mo in cucina e in refenono. Raccomanda ^id effi il lavoro*, 
e ne alfegna le ore. Vieta ai Monaci il commercio coi loro 
parenti , e non vuole che ricevano né regali , né lettere. Vuol 
che gli Abbati diano ai Idt Religiofi delle vefti proporziona* 
te al clima di que* luoghi ove dimorano » dicendo nondi. 
meno 9 che ne* luoghi temperati bada dar loro due cocolle , 
due tonache , e uno (capolare pel lavoro. 

6. III. Delle Riforme di qutfi Ordine » e riJUJiom Jopra 
ì Monaci del tempo di S, Benedetto. L' Ordine di' S. Bene- 
detto fu fovente riformato da Sfati Uomini, i qtiali vi ri- 
jiovarono lo zelo » e il fervore dell' oifervanza Regolare. S. 
Odone , Abbate di Cluni , incominciò la riforma di qnefl' 
Ordine verfo 1' anno 940 , e mori ncll' anno P4S. Di la è 
oijcita la Congr^azione di Cluni. Quella di S. Giuftina di 
Padova , e di Monte Caffino fi è ftabilita in Italia nell'anno 
S408 , e fu rinovata nel 1504. Quella di S. 3ianro inFran* 
eia incomincio nel 1621 > e f n feconda in uomini dotti, che 
vi fi vanno perpetuando con una fpecie di fncceifione , e che 

aootidianamente arricchiicono la Chieta, e la Repubblica 
elle lettere di qualche loro eccellente produzione. Oltre 
^lefte riforme fu fempre V Ordine di S. Benedetto la for. 
gente di molti altri che feguono la Regola del Santo Patriar- 
ca loro Fondatore , e che ne fono germogliati per fatile nel- 
la Chicfa nuove diramazioni. Li più confidcrabili fono quelli 
é\ Camaldoli , di Vallombrofa , della Certofa , di Cifiercio , 
di 'Gr ammonta de' CeUfiini , die^i Umiliati , de' SUveftritii^ 
€ alcuni altri , de' ciuali parleremo fotto le proprie loro de- 
nominazioni. Abbicai veduto', che S. Benedetto voleva, che 
i fuoi Monaci ù c^ntcntaiTcco di uaa $onaca con una cocol- 
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fai^ e vap Tcapolare pel lavoro. La tonaca , fenza mantello » 
exa da molto tempo 1' abito dclls peifoae ordinarie , e la 
cocolla era an capotto (^e poruvano i villici 9 e i poveri. 
Lo fcapolate eia più largo è più corto di qaello d' oggidì , 
aveva il Tuo cappuccio come la cocolla, e i, Monaci porta- 
vano feparatamente quefte due vefti, lo fcapolare nel tempo 
del lavoro, e la cocolla In Chiefa, e fuori -del Monadero. 
Coli' andar del tempo hanno confiderato lo fcapolare. come 
la parte più eifenùale del loro abito i e non lo lafciano mal, 
e (opra d' e0b pongono la cocolla. Da tutto ciò il vede, che 
S. Benedetto ha aifcgnato a fuoi Monaci ie vefii le più con- 
fonni jdV uifiiltà volontaria dei loro iìato. Anzi non erano 
oeppar didimi tra fé inedefimi, mentre gli abiti loro fervi* 
vaoo indiihniamenie a tuui li Monaci dello ileflb Moxiodero, 
andandoli c(^ a prendere da un guardarobe. comune. No» 
e da far maraviglia, dice il signor Fleuiy , fé dopo dodici 
fecolt li è introdotta qualche diverfità nel colore e nella for- 
BU degli abiti tra li Monaci chie feguono la Regola di S. 
Benedetto , fecondo i diveriì paeiì , e ie diverfe Riforme. 
Quanto agli Ordini Keiigiofì inftituiti da cinque lecoli ia 
circa , hanno eglino confervati gli abiti che hanno tiovato 
in ufo. Li Monaller) eraqo di già alfai moltiplicati in Occi* 
4ente nel fecolo di S. Benedetto, e per la ma^>i> io r parte era. 
no richiflìmi non folo a motivo dalie pinguilUmc donazi9ni 
dei Fondatori , ma molto più a caufa deile donazioni dei 
particolari, 1 quali, fecondo l'ufo di quei tempi, donava** • 
no tttiti i loro beni g que' Monaftcrj, ne' quali cniravano. 
Non erano i foli Monaci che riemp>flcro i Monaikrj , ma 
perfone d' ogni età , e d' ogni condizione V erano fan., iulli, 
da loro parenti ivi ofifrrti , accio fortlflero una educazione* 
criftiaiias peifone dilguftate del mondo, che ù conlccravano 
^ ritiro, perfine maritate, che di concerto abbracciavano 
la continenza e li vita contemplcit.va. Peniiet^t' ch^^ ivi ^aiià* 
vano il tempo delia penitenza Canonica i analmente £(.cleiia- 
fiici e anche laici condannaci dai lor Superiori a timaiieic ivi 
com^ in una Ipccie di prigione o d' eiilio. Langi che ). Be- 
nedetto cercaile di far profcliii , co-ìum-iv.) di iafciar i po« 
fiolanti a batter alla porta per molti giorni , e qaau.io loc 
rifpondevall , le rifpoiie erano far loro ilelle discolia, e dei 
cattivi trattamenti. Quelli che a queae prove refiCte/ano , e 
perfeveravàno neila lor dimanda, erano finalmente ammelfi} 
e al compir dell'anno facevano ia profeifione, la qual con- 
fifieva in promettere (labilità, emendazion delia viu, eubbi* 
dicnia. ,Facevaii quella (uroineira in ifcsittOi e il novello Mo. 



o poneYa fopra V Altare la fba pf oneiEu AOofla wcté^ 
▼eftito dell' abito Monadico , e le (ae vefh vcoìTano ciift»> 
4ite per reflimirgliele fé a cafo Yoiifk afcinie« 

li BENEDITTINI DI CLUGNI' TcfL Clmgai. 

III. BENEDITTINI DI S.MAVKO.Ved Mmmro{S4UUm.) 

BEN MOMUE. CA«r/d RegoUri Mimfirì éUgC infermi, 
é JU del Un morire. Lo fcopo di qnefi* "Ordine e di prcftare 

Sili infera» qaalanqoe a|pto sì fpiittaale» che corporale. 
amillù -de Lellis , nato in on Borgo della Diocefi di Chie- 
ti ncli' Abrllte;^ citeriore ^ ne fa l' Incitatore. Dopo aret 
per qualche anno fervito nelle troppe della Rep'òbbltca di 
Venezia , ricefS una feriu. Eficndoii la fna piaga riaperta 
I^ti volte , iì pofe al fervizio dell' Ofpitale di S. Giacomo 
in Roma» e ne divenne Economo. Avendo di poi concepi- 
to il difegno di procurar t^U infermi q«e' wccorfì , che 
parvegli a loro mancaflero, abbracciò lo flato Bcdeiiaftico 
pei meglio rittfcirvif e in breve tempo impegnò alcuni se* 
fanti a fcco congiangeifi» SiÉo'V approvandone la imova Con- 
gregazione con im Breve degli % marzo is%6 permifeade^ 
il vivere in comunità , fare li tre ordinarj voti feznplici , 
con on quarto , qnal è di affiftere i -moribondi» anche ìm 
tempo di peftilenza, e di queftoare.per la cittìL Noaebberaf 
licenza di fare li voti folenni fé non P anno i j^x » e nel 
tempo fteflb furono dichiarati e(ènti dalla ginrifdizione de- 
gli Ordinar). Tra 6£I vi fono più laici che Sacerdoti» e ac- 
cettano degli Oblati, i quali non fono legati che coi voti 
(emulici. Le loro calè di noviziato» e Infèmerie poflbn* 
po£(eder rendite 5 ma le Calè profeiTe non pofiono avere che 
nna cafa di campagna. Non poilono accettare verona digni^ 
fuor del loro ordine» fenza difpenfa del Papa, nèpaflare ia 
altro Ordine fuorché in quello de* T^ertofini. Fin dali*aimè 
15P4 Camilla de Lellis avea impegnati li fuoi Kcligtofi ad 
afliimere pgnì pefo e cura degli Ofpitali » ne* qa^i fbflero 
f icevuti » e di farne tiuti li minifler} di ferventi ordinari i 
ma dòn ottenne ciò che con fatica i e dopo la di Ini mot* 
te accaduu nell'anno 1614, quefto nuovo vincolo» che t 
molti difpiaceva » fu fpezzato. Si lamenuvano effi dell' av»-> 
tizia degli Amminiftratori degli Ofpitali » i quali ne rivol- 
gevano le rendite ad ufi contrarj all' intenzione dei donatoti} 
e finalmente rinonziatono a qaefta cura troppo per elfi mo- 
ietta » e fi applicarono anieamente alia vifiu d^l' infermi. 
Hanno molte cafe in diverfi luoghi d' Italia » e alcune nella 
Spagna. La fuperiorità del loro Generale » che appdlafi Reti. 
corei duca lei anni 1 t il di Ini coofiglio. è compoio dà 



«qttte C^ofmicoii 9 eke ton dTo eleggono li ftOTìncialit 
U Prefetti , li Viiitatori ec. 

SSILNAILDIML / Religìofi Bernardimt. Nella Pforincia di 
Borgogna* in vicioansa di Dion v' è unaviUa appellata /#if 
ÈmMm f éi cni bob farebbefi mai favellato » fé non foflcAato il 
luogo» in cai nacque S. Bernardo primo Abbate di Chiara- 
valle. Macche qoeflo Santo V anno lopi. Era ti terzo di Tei 
featcUi che coroponerano la fma famiglia. Kifolvettero di ab» 
iMBdonar il mondo > e nell'anno iiij 9 tutti in un mede- 
limo giorno palarono Ciftercio per prenderri 1' abito Mo« 
naftico. Era allora S. Bernardo in età di ventitre anni , e vi 
entrò con trenu compagni quindeci anni dopo la fna fonda« 
«ione. Giace qucfto Monaftero qiuitio leghe lontano da Dion» 
e dae daitf. Giovanni di Leone. Avea già paflati $. Bernardo 
due anni a Ciftetcio con una condotu la più edificante» allor- 
ché $ Stefhno di lui Abbate fa folleciuto a fondare un Mo- 
■afteco ia Chiaravtlk. Quantunque il noftro Santo non con* 
ttflè che venticinque anni, e i fooi compagni foi&ro in eà 
nsh avanzata, ed ave£(bro maggior eiperienaa degli Itfari del 
lecolo t ciò non ottante lo nominò Abbate di quefb> nnovo 
Moiufiero. In breve divenne un foggiorno divino. Per qoan« 
ta difcipliaa e regolarità foflèfi fin. allora veduta in Cifter» 
ciò 9 non era paragonabile a quella dt Chiaravalle. Eftrema 
V* era la povertà s lafanfb, il freddo 9 e" la nudità erano 
tutte le ricchezze di quefti novelli abitatori. La loro mine* 
Ika era fuvente di foglie di faggio. Il loro pane» come 
quello del Profeu , non era che d* orzo , dt mìglio , di vec- 
cia , e non avevano il bifognd per fatollarfi : età sì nero» 
e si dirguftofo , che un Religiolo di colà paiTando non pò* 
tè vederlo fenza vcrfar lagrime, e recrctamcme ne portò 
feco i^ì tozzo per moftratlo ad ognuno. V alta ripuuziooo 
del santo Abbate, il modo con cui viveva nel (no Monaile- 
IO , tralTero ivi da qualunque luogo un gran numero di pec« 
iòne , che volevano dedicacfi intieramente a Dio , e fi anno* 
forarono oltre cento Novisi. Chiaravalle era im Seminario di 
momini a tal fegno diftmti , che S. Bernardo vide uno dei 
fiiot Begiolì alfifo fu la Cattedra di S. Pietro, Tei Cardina. 
la 9 e più di trenu Prelati. Ne uTeirono da quel Mooafteto 
delle Colonie per andare a pianurfi in altri paelì. Il Papa 
Innocenzo II eflèndo ivi venuto volle pranzare nel Bcfetto* 
fio con tutu la fua* Corte, e dopo ciò che udito avea rac. 
cootarfi dì quel Monaftero non cinuire ponto forprefo io ve- 
dendo fopu la fna menta nh folo pcfce> e dei legumi pet 
gli. alui. Non vi f» alcun vino ftcaocdinatio ì ma foiamcnte 
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UB vino debole di cafa , con pane bigio , tn fui la farina 
non e; a fcevera dalia tua crufca. Un pranzo tanto riftretto » 
il quale moftravà la virtà di qaeft'i eccellenti Religiofi, fem* 
bro a quefi* illailre Allèmblea più deliziofo de' più magni- 
fici banchetti i e quantunque non aveilcio in Chiaravàlle 
veduto altro che muri affatto ignudi , mobiglie di legno « 
altari feuz'oro, ciò nulla oftante nel foitirne Ùi coftretta 
confelTare > che ivi trovavanfi le vere ricchezze. Il Santo 
Fondatole dopo d' eiferij fcgnalato in molti incontri , e per 
un gran numero di fondazioni , morì nell'anno 1153, in 
età d'anni 63. Vien egli chiamato ù Taumaturgo dell'Occi- 
dente. Narrali, ch'egli abbia operato più di duecento cin- 
quanta n.iracoli in vita> e alle volte trenta e quaranta per 
giorno, e in vifta d' innuraexabili perfone. Il Cafliinal Ba. 
ionio aveva per la memoria e pei la fapienza di S. Bernardo 
una sì profonda venerazione , che non ha temuto d' ugna- 
gliarlo agli Apotloli. Tanti miracoli furono operati al Tao 
fepolcro*9 che dodici anni dopo la di lui morte ( uell' anno 
X 65 ) 9 Papa Aleffandro III lo aimov^rò tra Santi. S. Ber- 
nardo morendo bfciò in Chiaravàlle fèttecento RdigiofL 
Quefi' Abbazia è in Francia nella Provincia della Sciampagna 
nella Dioceiì di Langres. Pofia è prcflb il fiume Alba « du« 
leghe diftante da Bar fopra l'Alba. Apropofito di Chiara* 
valle fu compoflo il fisgueute epigramma in lode di qocfiv 
gran Samo. 

Sunt darà vallcs , ftd clarit vallihit Ahhas 
Clarìor , hic illarum nomen In orbe dedit, 

Clarus avis 9 clarus meritis , & clarus honorc 9 
Claruit eloquio , Religione magis, 

Claraque mors , clarufque cinis , clarumque fifuldirum % 
Clarìor esultai fpiritus ante Deum. 

Vi è in oltre una Congregazione nella Chie(à , che appel« 
lafi la Congregazione di S. Bernardo. Fu qnefia fondata da 
Martino Vega y di nazione Spagnoolo 9 il quale nell'anno 
X423 rinovò nella Spagna 1' antica Regola di Cìfterzio. Fa 
efla approvata da Mart:no V, ed ha dei famofi Collegi iQ 
Salamanca : Alealà, ed altrove. 

Tutte le Abbazie, anche dell' Ordine Ciflercien(c,che hanno 
abbracciata la ftretta Oflervanza, fi fanno gloria di feguire 
alla lettera lo ^irito di S. Bernardo» e di vivere fecondo 
la Regola da c^o lafciata nelle càfe di foa fondazione. Vifo- 
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■• patimeete delle vergini della ftretta Oflerranza di qùeft* 
Ordine. Vedi Cificrciòt la Troppa^ Orvai &c. 

BIAGIO ( SANTO). 7 Cavalieri di S. Biagio. Ordine Mi- 
litare in Armala. I Cavalieri » i qnali fegaivano la Rego« 
la di S. BafUio portavano 1' abito bleu, e la croce 
d? oro. I Re d* Armenia crearono queft' Ordine in onore di 
S. Biagio, Protettore del loro regno. Incerto è il tJcmpo di 
tale inftitazione, ma era compofto di due forte di Cavalieri. 
Erano gli uni desinati a celebrare il Divino Servigio, e a 
prcdi<vire il Vangelo; e quefli erano veri Religioiì: gli altri 
combattevano, e guerreggiavano contro li nemici della Fede. 
Queft' Ordine fu abolito in Armenia infieiro con la Religio* 
ne Criftiana. 

BRIGIDA ( SANTA ). / Cavalieri di s. Brigida, Qùefl* 
Ordine, che diceiì ancora del Santo Salvadore > fu ftabilito 
in livezia da S. Brigida per difendere lo Stato e la Religio* 
ne contra le fcorrerie delle Nazioni barbare 1* aniTi> iì66» 
1 Cavalieri di queft* Ordine , che fu approvato da Papa Urba- 
no V , portavano una croce azzurra ad otto punte : in fon. 
do alla croce v' era una lingua di fuoco , per (ìgiiificare » 
che i Cavalieri dovevano avere una grande carità verfo il 
prodìmo. Quindi la loro principale obbligazione fi era di 
ièppellire i morti , di -proteggere le vedove e gli orfanelli. 
Santa Brigida diede delle regole a queft^ Ordine , le quali 
fila diilefè in trentun Capitoli. 

BUON GESÙ*. Chcrici Regolari del buon Gesù. Una santa 
vedova chiamata Gemile Giufli , e comunemente Gentile di 
Ravenna , diede occafio^ a peniate allo ftabilimento di quefta 
Congregazione ,^ a motivo di un legato eh' ella fece nelPanno 
1530 d'una Tua cafa ad un Prete chiamato Girolamo Malw- 
felli , acciò kcangiafle in una Chiefa. Era elTa ftata difcepola 
della Beata margarita di Ravenna , che lafciati avea molti 
legolamenti adattati ad ogni clafTe di perfone , ed avea avuto 
per difcepolo anche il fuddctro Malufellì. Prefe egli dai di 
lei regolamenti ciò che poteva convenire alla vita comune 
e l'anno 1538 lo fece approvare dal Papa Paolo III, il qua* 
le gli pefmifc di accettare nella fua Comunità quelli che fi 
prefentavano , e di fargli fsre i tre voti femplici. 'Sembra 
che oltre le funzioni Apofioliche , quefti Religiofi non ab- 
biglio avuto altra particolare obbligazione , che di recitar 
Tempre il Mattutino la mezzanotte. Non incominciarono a 
.fare i vo^i folenni , che al tempo di Paolo IV, efaffiftette- 
ip fino all' anno itf5f , in cui il Papa Innocenzo XI U 
ioppreilè allgxciiè lidotti furono zi numaro di diccit 
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BUONI UOMINI. / Religiofi detti huoni uomit^ Il Pria, 
cipe Edmondo fondò in Inghilterra nell' anno 1259 quefti 
B.eiigiotì. Profeflàvano la Hegola di sani' Agofiino , e porta- 
¥aoo un abito bleu. Crede lo Spoèdano ^ eh' elfi ft^uiilèro 
l' Inftituto del Beato Gìovémni il Buono > il quale viveva in 
qsel fecolo. In Francia i Minimi vengono appellati coli* ificfl!» 
nome > a motivo del nome di Buon Uomo che Lodovico XI 
coilumava dare a s. Francefco di Paola lor Fondatore. Gli 
Albigeit pure affettavano di prender quefto nome di Buoni 
Uomini. 
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ALATRAYA.. I Cavtdliri di CaUtrara. Ordine Milita- 
re in Ifpagnai inftituito ibtto Sanzio III Re di Caftiglit 
r anno list. Alfonfo il guerriero , padre di Sanzio» avendo 
nell' anno 1147 prefb^Calatrava) la diede ai Templarj 9 i 
quali difperando di coHfec varia , otto anni dopo la rendette, 
ro a Sanzio. Don Diego Velafquez , Religiofo di Noftra Si* 
gnora di Fitero, dell' Ordine Ciftercien{e9 la fece chiedere 
a quefto Principe per il fno Abate» per intraprenderne la 
difcfa contro i Mori. Gli ajdti d'uomini e di danaro che 
in breve ottennero queib Religiofi » avendoli refi potenti , ft 
applicarono a fornure on Ordine Militate. Fu qoeftt fui 
principio compoflb di fratelli • converfi Ciftercienfi » a' quali 
avevafi fatto prender 1* arme. Di là venne , eh' eifi portavano 
■no fcapolare i^ianco» e un cappuccio in forlna di Camagtio 
fino all' anno 1 397 »- nel qual tem§p 1' Antipapa Benedetta 
ZIII gli permife di veftirfi come fecolart » e comandò fbl- 
tanto, che fopra il loro abito portaflèro una croce rolla gigliata* 
Efièndo nell' anno ii6j motto Raimondo Abil)ate di Fitero « 
Infti tutore dell'Ordine, i Cavalieri non vollero piìk aver fé- 
to Monaci , ed eleflerp per primo Gran Maeftro Don Garzia» 
uno del loro Corpo. Quefto per altro non impedì ,* che non 
xefiaflèro pcrfetcameate ibggetti all' Ordine di Ciftercio , e 
alla vifita dell^ Abate di Moiimond in Francia. I Cavalieri 
riportarono di poi moltiflSme -vittorie contro gì' infedeli , e 
gli preffcro molte Piazze fino àll^ anno iisi, in cui furono 
quali intieramente disfatti in Alarcos. Confeguenza' dtMa 
battaglia fu la prefa di Calatrava» e quefta fu cagione, <he 
i Cavalieri di quell'Ordine in Aragona vollero che il Com- 
mendatore di Alcanitz fofle lor Gran Maeftro in quel Regno. 
Quefto icifma cagionò delle turbolenze atte a diilruggetli 9 
à m bscvc non i^QkiQ tcxmiaatc» Il pcincipal conTOU* 



tfeH*Ofdine in fegfiito fu trasferito a Cirvdos» M'ano» 
119% a-Salvaterra , conquiftau di leoèntc dai Cavaliexi fopta 
t Mori. Ma elTeado ftata ripreTa qttcfta PiaEsa nell'anno 1 2109 
Don BLuiz Diaz , Gran Maeiftro , uasfecì 1' Ordine a Curira» 
d' onde ritornò a Calatrava 1' anno ma > dopo che il &e 
iUfopfo P ebbe riprefa. L' anno Tegnente 1' C^fdine Miliuce 
d*. avis in Portogallo , ii aflbg(^ettò all' Ordine di CalauaTa » 
di cui rice'^tte le conftituzioni , e poco dopo il Convento 
dell' Ordine fu trasferito alla nuova città di Calatrava. I Ca. 
valieri di S. Giuliano del i eregro prefero nell'anno izit il 
nome d' Alcantara , e fi fottomifcro alla vifita « correzione , 
e riforma del Gran Maeftro di Calatrava. L' anno feguente fu- 
rono *nltituite delle Keligiofe del medcfimo Ordine. £cco i 
primordi di queft' Ordine cotanta celebre. Effendi i Gran 
Maeftri divenuti potenti «.ed eflèndo Tempre pteii da illudri 
famiglie , ebbero in Teguito gran parte negli atfari di Spa- 
gna , e alcuni d'eflfi ebbero a pentixfi d'eflferfi troppo intro* 
melfo in quelli. L' ultimo d'effimorì nell'anno 1486. Dii^ 
ponttidolK i Cavalieri ad una nuova elezione ^ Ferdinando ed 
.Ifàbella fecero ad efìS giugnere una Bolla di Innocenzo Vili, 
colla quale qnefto Papa a fé fieflo rifervava la nomina del 
Gran Maeftro. Il Re Ferdinando n' ebbe 1' amminidrazione 
finché vifTe. Carlo I .di lui TncceiTore , la chiedeva allorché 
i Cavalieri gliela olFrirono, e il Papa Adriano VI aggiunfe 
in leguito la dignità di Gran Macfiro alln Corona di Spagna. 
Queft' Ordine , i di cui Cavalieri , in virtìi di una Bolla di 
Paolo III dell'anno i$40 9 poiibno una T(^ volta ammogliarfi« 
polfedeva cinquantaTei Commende , che date eifer non polTo- 
Mo che a 'quelli dell' Ordine fteffo 9 e circa* Tedici Priorati ^ 
che dar non fi polTooo che ai Cappellani dell' Ordine. L'abi* 
to di ceremonia dei Cavalieri è un gran mantello bianco » 
Tul quale dalla parte finiftra v' è uxv^ croce roifa gigliata. 
Fanno voto di povertà • di ubbidienza , di caftità codjugale, 
e. di Toftenere 1' Immacolata Concezione della Vergine. Queft* 
ultimo voto non fa aggiusto agU ala» che dopo 1' anno 

CALO G£ HI , e CAI^GEft.E. Riligiofi^ e ReligUft di 
Grecia, Keligiofi Crcci delP Ordine di S. Bafilio, o di S. 
JUia , o di S. Marcello. Seguono quafi la medefima regola , 
e poruao tutti uno fieffò abito neUa Grecia > Tenza akuB 
cangiamento > e riforma particolare , e Tenz' aver nulla 
rallentato delle loro antiche ConftituzionL Abitano paxtico« 
larmente il monte Athofi i laa Tcrvono in qoafi tutte le Chiefe 
d^l Ojùetue | dt «nifouMnala gloi«u t9aao de' voti coat 
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i MonA d'Occidente Non vi fu mai tra d'effì riforma $ 
imperciocché efàtcamente oflèrvano il primo' loro laAitirto. 
Conducono una vita ailài ritirata « e in gran povertà , e non 
mangiano mai carne. Oltre quèfta continua aftinenza oflèr- 
vano- ancora fra V anno quattro Qtiarefime , Tenza computai 
tre altri digiu^ da tutta la Chiefa Greca oilèrvati leligio- 
famente. Il primo di quefti digiuni è di S. Demeuioy e d^ra 
26 giorni 3 il fecondo lui prin<;ipio di fettemhre > e dura 14 
giorni avanti la feda deirEfaltazione della Santa Croce 3 il 
terzo avanti la fcfta di S. Michele » e dura otto giorni. In 
quefto teinpo di digiuno non mangiano né ova» né butiro» 
né pefce ; gli Armeni s* attengono inoltre anche dall' olio . 
Nondimeno allorché in Quarefima voglion trattar alcuni , che 
vanno a viiìtarli , non lafciano di fare degli ottimi e fapo- 
riti manicaretti. Quelli, che lì faqno fcrupoto'di mangiar 
pe(ce 9 forni fcono la loro tavola d' ogni fpecie d' ofiriche » 
di conchiglie , e di molte compofizioni fatte con ova e latte 
di pefce, U quali riefcono aflai più diiicate del pe^e mede* 
fimo . Gli Armeni non vogliono né butiro , né olio nelle 
loro falle; fi fervono di mandorle, di piftacchi, e di noci 
pefte in un mortajo , e quelia falfa pofta fopra le vivande , 
Tiefce aflai meglio del bucito. In tempo del lor digiuno ere* 
dono di non peccar punto mangiando qualche cofa fra paflo, 
purché non ita né carne , né pefce , né ova , né butiro , né 
olio 3 ma i più anfleri ù contentano di mangiar una fola 
volta al giorno > un poco di pane, e alcune erbe cotte eoa 
poco fale, e non beono che acqua. Faflano la maggior patte 
della Quarefima in pianti e in gemiti per i loro peccati , e 
per quelli degli 'altri. Non é pofllbile portar più oltre le 
obbligazioni della vita Monadica. Vi fono pure delle Mo- 
nache chiamate Calogerc, le quali hanno a un di preflb la 
ftefla regala. Seguono eflc in comune la regola di S. Baiìlio, 
e fon 'rinchiuft nei Monaflierj . Jlaono alla teih della loro 
Comunità una delle più faggie R.eligiofe, la quale tien loro 
laogo d'Abbadeflà. Ciò non ottante quetti Monatterj di donne 
dipendono fempre da qualche Abbate. Portano tutte uno lleflb 
abito , eh' é nero , e un manto dello fteflb colore 3 e il tatto 
9 di femplicc lana, ^anno le braceia e le mani coperte fitio 
alle punte delle dita. Si fanno rader il capo, e ciafcuna ha 
una cella feparata par abitazione. Le più ricche henno delle 
ferventi , e qualche voli!ìi alimentano delle tenete doni^lle 
per educarle nella, pietà. Dopo terminate le loro incombente 
ordinarie , fanno lavori di ago . I Turchi , i quali hanno 
^ttalcke vencjcaftiofkc per quettc Monache > vengono ai loto 
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Mooafterj per comprare centure fatte da cife, e lé Abbadeflc 
▼olencieri aprono le porte dei loro «Conventi ai Tarchi , clic 
vengono ad acqui ftaie i lavori di quelle buone fanciulle: le 
qnaH appena venduta la loro mercanzia , ritornano a ^oro 
appartamenti. Il signor de Moni ( Ricordo Simon) il quale 
ha ÙLtto quefta defcrizione delle Calogere , o'fia Monache 
Greche» dopo Leone Alazio , aggiunge nel tempo' fteflb di 
aver letto una relazione manufcritta di Coftahtind^li , in cui 
non fi parla d* etife sì vantaggio fa mente. Le Calogere di Co- 
fiantinopoii, dice PAutoic di quefta relazione manofcrittd^ 
fono vedove, e alcune <f ttk di molti mariti, le quali non 
abbracciano quefta profeflione che in eia avanzata. Non fanno 
voti » e tutta la loro regolarità coniìfte in porfi un velo ne- 
gro (al capo , e in dire di non volerti più multare . Per la 
maggior parte abitano nelle proprie lor cafe , e attendono 
all' economìa della famiglia . Confc/fa nondimeno queil^Au-* 
tore, che alcune vivono in Comunità, mi ch# quette fono 
più miferabili delle altre j che le une e le altre vanno ovun- 
que lor piace s e finalmente eh' elfe Hanno più libertà fotto 
queft* abito di Religiofe, che' non ne avevano in addietro. 

CALZA. / Cavalieri della Calia . Molte Compagnie , che 
fi formarono a Venezia fui fine del decimoqu<into fecolo , 
ebbero il nome della Calia , perchè le une dalie altre fi di- 
fiinguevano pel colore delle loro calze. L*Infiituzione di queftt 
Cavalieri vien pofia fui fine del dee hi\oquinto fecolo, perchè 
Gentile Bellini ,, il quale ha dipinto alcuni Cavalieri della 
Qalza, morì V anno 1501. Ma noB fi ha coraggio di aflè- 
tire, come fatto hmno alcuni Autori ,' che P Ondine dclU 
Sanda ir.fiituito da Alfonfo XI Re di Caviglia nelP annoia 
1332 , fia (lato il modello di quello della Calza, che (àrebbe 
fiato inftìtuito poco dopo. Il primo fu un vero Ordine Mi- 
litare , i cui regolamenti erano tutti faggi , e proprj a far 
oflcrvare a Gentiluomini le virtù che li diftiitguono dagli 
altri uomini. Non ha niente di fim-le il fecondo, e non ne 
refia. alcun nfonnmento antico. Alcuni tra quefti Cavalieri 
della Calza erano appellati Semgiterni , e^Gltxftiniani ha loro 
dato delie regole non ad altro idonee, che a gittare i Ca- 
valieri in fpefc ecceffiye e ruinofe . Le fole Dame potevano 
ritirarne qualche fratto. Quelb Compagnia n^n fu inftituita 
che i' anno 1541 : mrf nell'anno iji* una ve n* avea appel* 
lata dei Floridi, Celare Vecellio nell* anno 1589- ha fotta la 
figura d» un Cavaliere della Calza diSFerentc dai Floridi , e dai 
Sempiterni i il che inoiita , che v^ era ancora almeno una 
Ipaa compagnia di qucfto nome. Non fi ha luui migliot opt* 
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aloBC delle ene più clic delP altre. Tutte i lor« legolamentl- 
aon verfavano che Cui mpdo di celebrar conviti » fpettacoU » 
e altre occafioni di fai fpiccare il loro laflb . Non v* era, 
fallo 9 che Aoa foilè punito con una groifiifima emenda ia 
¥ai|taggio della Compagnia. 

C£if ALDOLI* / Religiofi di Camald»U, Ordine Heligiofo 
fondato da S. Romualdo fai fine del decimo fecplo . Diede 
q«eflo Santo ai Aioi Monaci la regola di S. Benedetto con 
alcune C#nftttttftioni particolari) e un abito bianco, dop« 
H^.-viiione da elfo avuta di molte,, perfone in tal guifa ve- 
ilite, che aicendevano una fcala» la quale metteva in Cielo. 
Kra egli di Ravenna in Italia, e di una illuftre famiglia, ma 
pili illufire egli divenne per la faa fantità. Avendolo Dio 
condotto in età di cento e due anni nei monti Appennini ^ 
Tìciao ad Axe£so, ritrovò una orribile folitudine chiamata 
Ciunpo Mandoliy forfè dal nome del proprietario di quella 
Krra. locomiaciò egli verfo Panno loof a fabbricarvi quel 
celebre ^onaftero , che ha dato il nome a mtto 1* Ordine • 
1» fitoato nella Romagna , o Romandiola , Provincia dello 
Stato di Firenze al di qua dell'Arno. Ivi è un piccolo ' Borgo 
del medeiìmo nome. Ebbe S. Romualdo la confolaxioBe di 
veder fiorire quello novello Ordine per lo fpazio di dieciotto 
anni , ad qual tempo , per quanto vecchio fofs* egli , non 
rallentò mai del rigore de' Tuoi digiani , né di tutte le fue 
aufierità. Finalioente fentendofi al termine della Tua carriera, 
fi ritirò in un Monafiero della valle di Cafires, nella Marca 
d'Aacona » ove venti anni avanti avea predetto a* fuoi Mo* 
aaci, che quello farebbe il luogo deila fua fepoirara. MorT 
Itochi giorni dopo io et^ di centoventi anni , cento de'quali 
avea viunti nel ritiro» al dir del Cardinale Fletto Damiani» 
il quale ci ha lafciate molte circofianze della di lai viu. Cin- 
que anni dòpo morto fu pofto nel catalogo de' Santi. La Con* 
gtegazione ^l^gli Eremiti di S. Romualdo , o del Monu 
della CoronA , è una diramazione di quella di Canuldoli » 
colla, quale fa onita Paimo ina. Paulo GiUftniani di Ve- 
aezia incominciò la fua fondazione neU' anno M.ae » e fab« 
bricò il pffiticipal Moooftero ikclF Appennino in im luogo 
chiamato il Mona dilla Corona ^ dieci miglia difiante da^ Pe* 
xugia. Dedicò Quella Chiefa al Salvador del mondo nell'anno 
li 5 5* Il Papa AleiTandro IX approvò qaeft* Ordine néll' an- 
so 1073. I Gamaldolefi noa hanno ci»e cinque cafe neUa 
Fiancia. 

CAMCELADA.. I CaMonUt Regolari dilUCancclada. L'Aba. 
>4a dà op&ia Sigpof a dcUi, CWfli^ t va 1^ ia dfca di- 



e A NP its 

Ite eia f erigaeux » xleonofce per faoi Fo^idiit^i' akuni ^ii 
Mccìtùsifticì » i quali litirandofi dai mqnda pec coftdam una 
▼ita più aafteiat vennero ad abitare il luogo- apfeUato Csm» 
€tlada » il qu^le non era » che un ingraw terxeno> feri» 
Panno iizs* Vi oifcrvarono la Regola di s. Agoftino : ma. 
elTèndoviiì introdotia la rilaflatezza > Almno di 5eAkMÌ«ca» 
Abate Regolare delia Cancelada > ndr anno 1414^ » fi «do* 
prò per ridabilixvi PoiTervanza della diicipiina* Vi fi occupò' 
con molto fucccllb unto nella faa propria cafii f. tnÈunt in 
quelle di Sablonceau, la 'Corona, e S. Gerardo di Limo* 
ges y come Suddelegato del Cardinale della Rochefoucauit « 
CommilTaTio Apoftolico per la Riforma dell' OrdioÉ dei Ca. 
nonici Regolari della Francia. Eflèndo di poi per Itf Tua vie» 
tà , e per li (uoi meriti innaliato al Vefcovaco di Cahocft 
neU* anno 1637 y^egli non lafciò ne l' abito, aè P amore, 
che avea Tempre poruuo al Tuo Ordine » e alla Tua- cafa ddlA. 
Cancdada. Volle egli Tempre avere pretto di ft i ittoi ICeli- 
giofi , e fervirfi del loto miniftero nelle funsiom delia £vm 
carica. Fondò per elfi un Priorato nella Tua Città^ ^iTcoptie». 
per trattenervi dodici Canonici Regolari» i auali iegoivano- 
le medelime pratiche , e venivano lo Adlo u>ito che quelli 
dell* Abazia della Cancelada. Hanno lo Scapokre di lino fo** 
pra una veftc bianca in cafii. AlMrchè fi portano alGoropes 
cantarvi il divino VfficÌQ , ù pongono la Gotta » e fi pò», 
^ono la Mezzetta nera fui braccio la fiate, e PìBverno 1%. 
Cappa dello ftefib colore. I Monafterj deUa Cancelada, %at^ 
blonceauz , la Corona , e S. Gerardo di -lànogcs finto fiati 
nniti alla Congregazione di Francia dal medefimo Cacdinale 
de la Rochefoucault febbeiie non vi fieno » che i diM ultiiai 
che ora lo fieno. 

CANE. / CavalUri del Cane. Ordine di Cavalleria , ch« 
dicefi eflcre fiata infihuitada «1 Sighore della cafa^ di Jdom* 
oioréncy. Racconta Francefco di Belleforet , c^r Boecard4^ 
IV. di Montmoiency, fiipranomató Barkafiorta-^ primo Bn- 
ione di •Francia, tfièndo in guèrra ooa Adriano Abaie dt 
S. Dionifio , il Principe Ludovico , %lio di Filippo I. , chi» 
fu poi Re' col nome di Ludovico il Groffo^ pre(è il Ostello 
il MontmoreAcy, e.ridvfle Boccatdo a dovere. Allorché f» 
qoefti rientrato in grazia, venne a Facigi Panno riioa , ac» 
compagnato Ja gran numero di Cavalieri » i quali tuffi pojs» 
tafano una Collant fatta in forma ifì tefia di cervo, dood» 
pendeva una medaglia con P effigie* di 1» «aoe , per awen« 
tura in teftimonio della lor feddtà verfo il Re. Credefi pure 
che fii per qucfei c«gAoaC| chete Um^^ tt M9M«9<«0<y 



ur CAM 

porta un cane pet cimiero od Tuo ftemma* 

CANONICI REGOLARI. Fondaiione^ e Regole dei primi 
Canonici Regolari in 0<cidenu. S. Crodegango, che vien 
coi^derato come il Fondatore dei Canonici Regolari in Oc* 
cidence,^ era figlio di Xandrado9 il quale teneva un rango 
coniìderabiliflimo tra i Signori della Corte di Carlo Martello. 
Crodegango vi j^Csò i Tuoi primi anni » e fu innalzato al 
Vefcovato di Metz fotto il Regno di Pipino. Il Papa Stefano 
lo coniàgtò nell' anno ^43. Crodegango pieno di zelo per la 
difciplina Ecclefiaftica , li accinfe a riformar il fuo Clero. 
Si avvisò egli , che il vero mezzo per riufcirvi , era di far 
vivere 1 fnoi Chierici in comune. Dopo aver prefo poiTeifo 
del fuo Vefcovato, gli fece abitare in un Chioflro» e loro 
ibmminifixò tutto 1' occorrente > acciò non aveffero alcun 
penfiero delle coCe della terra » e s' applicflfero unicamente 
al (èrvizio di Dio. Si può coniiderare come il Fondatore 
dei Canonici Regolari in Occidente» poiché prima di lui 
son abbiam veduto neifun Vefcovo, che abbia dato Regole 
ai Tuoi Chetici » e ai fuoi Canonici per ridurli alla vita co- 
mune, e farli rinunziare alla ]^oprietà de' loro beni. Non 
ài meno convien riflettere, che tra i Canonici di t. Crode- 
gango viventi io comune» ve n* erano di due foru : gli uni 
i quali ■ avevano aifolutan^nte rinunciato alla proprietà di 
tutti i beni in generale fia Ecdcfiaftici , lia Patrimoniali: gli 
altri » i quali ritenuto aveano la proprietà di qùefta fpecie di 
beni. Quefto santo Vefcovo governò la Chiefa di Metz dall* 
anno 743, fino ali* anno 765. La di lui Regola contiene 
trentaquamo articoli» preceduti da una* Prefazione, nella 
quale ^i avverte il fuo Clero , che fé i Canoni del Conci- 
lio Niceno fpflero ancora in vigore, fé il Vefcovo» o il 
iko Clero viveifero fecondo queUi , non ci farebbe mcftieri 
di- fare una nuova Regola, ma che il paftore» e le pecore 
«flèodo precipitati nel rilaifamento , egli ù ftimava obbligato 
di rimediarvi. Ordina dunque al fuo popolo di vivere in 
buona armonia, di eflere affida o al divino ufficio» «l'ubbi- 
dite al Vefcovo, di fuggir le liti» di fchijrar ogni occaiìone 
di dare fcandalo. Comanda ai paftorì d* aver cura 'delle loro 
pecore, ficcome quelli, che ne devono tender*coato al fu- 
premo Paftore. Prefcrive di poi delle Regole particolari a 
Suoi CKerici , che noi riferiremo in compendio.' Raccomanda 
loro nel primo articolo la maggiore delle virtà, qnal è la 
pratica dell' umiltà : gli- obbliga a confervare il grado di 
loro anzianità negli orctìni. Comanda di aggiunger dopo il 
proprio Aojz^c 11 lox digaità^ alloxciiè fi chiamavo a yiccnda 
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per ilomej ruole, che i Chérici giovani s'incalvino innanst 
ai vecchi, e da loro chiedano la benedizione; ch'cflcndo 
a federe , fi alzino , e loro cedano il luogo. Si dice nel 
terzo articolo « che tutti dormiranno nel medelimo chioftro^ 
e in differenti cellette, che le donne ivi non entreranno , e 
neppure alcun laico. Te il Vefcovo , o l'Arcidiacono noi co^ 
manda , e che rutti in comune mangieranno in un fol Re- 
fettorio. Nel quarto cooianda a tutti i Chetici di venire à 
Compieta nella Chiefa di S. Stefano, di offervar il (ìleAzioy 
alloichè iàranno ufciti 'di Chiefa, lino a Prima, e vieta loro 
il mangiafre in quel tempo: quelli, che verranno a. quell* 
ufficio, non potranno battere alla porta, né entrar nel Chio< 
£tro , fino all'ora del Notturno. Gli articoli quinto , e feHo 
e fettimo fiabilifcono V ora , e il modo di cantar P Ufficio 
divino di giorno, e di notte. L* ot^Vo comanda loro di 
venir ogni giorno al Capitolo dopo V Ufficio di Prima , e 
ivi leggere una delie inftruzioni da eifo fatte; o delle Qmi- 
lie la Domenica, il mercocdì , e il venerdì, e di ricevervi 
i comandi, e le riprenhoni del Vefcovo, o dell'Arcidiacono. 
Il nono riguarda il lavoro delle mani. Vuole, cife i Che* 
rici vi fi preftino con efattezza sì in comune , che in par- 
ticolare. Il decimj difpone ciò , clie far debbono i Cherici 
che- fono in viac^gio 1 Vieta loro 1' efimerfi dalle proprie oh-* 
bligazioni 'o di omettere la recita dell'Ufficio. L'undecimo 
comanda loro , che nelle occafioni , nelle quali fi tratterà 
della gloria di Dio, dìmoftrino il loro zelo. Vieta il duode* 
cimo al partxobri il percuotere « o lo fcomanicare i loro 
Confratelli. Il decimoterzo .protbifce il prender partito ^ec 
alcuno contro altri. Parla nel decinoquarto dell'utilità della 
Confeffione , e vuole che i Chetici due volte l'anno fi con. 
feffino dal proprio Vefcovo , o dal Sacerdote dal Vefi:ovo a& 
fegnato ; e ^e tutti quelli , che qon fono aggravati da col- 
pa , riceva^Vil corpo, e il fangue di Gesii Criilo tutte le 
Domeniche, e i giorni di grande Solennità. Dichiara ^ che 
fé alcuno per Vimore d' cflere degradato , avrà occultato i 
fuoi peccati al fno Vefcovo , e gli avrà confeUàti ad altri 
Sacerdoti , verrà difciplinato , o (àrà pollo in carcere. I| 
decimoquinto comanda, che i cherici rei di gravi delitti» 
come d'omicidio, di foroicaziene, di aduKerio, e di furto, 
e d'altri fimili , fiano caligati corporalmente , e di poi man. 
dati in efilio, o pofii in carcere, ove dimoreranno finché 
farà in piacere del Vefcovo ; e che allor quando ne ufciran* 
Ito , faranno ancora una penitenza pubblica ; vai a dire, fia- 
xann» profilati alla potu delia ChieU io tempo, ehfi gli ali{i 
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«Urano , ed efeoAO » e nel tempo dell* UAzio noi t ' eiiiie. 
1 anno , ma lo feciterano* in piedi alla porta» e pratiche* 
fanno quel? aftinenza , che verrà loro impofta dal Vcfcovo % 
e non riceveranno la benedizione da cKicch«Sia» {è non dopo 
leconciliati , che chiederanno qnefta riconciliazione in pub- 
blico pxoftraii in urrà , e che il Vefcovo gli xiconciUerà m 
norma de'Caaoni. Il decimofefto fcomunica colui » che avrà 
^mmcrcip con uno fcomonicato. Il decimorettiflM> coman» 
4t« che per falli minori , c<fttie fono P orgoglio > la difnb- 
¥idi«n«a » 1' arroganza $ la maldicenze » e per i ditetti » che 
Kino contro la Regola » faranno fubito avvertiti quelli » che 
AC inno rei » in ptefenza di uno » o due teftimoni ; che fé 
aon fi. emendano» faranno riprefi pubblicamente 5 che ft 
fcrfiftono 9 vccranno fcòmunicati -, e finalmente, fé fono in. 
•orreggibilf , (àranno puniti corporalmente. Il decimoitav* 
sifguarda falli aaolio pia leggieri i come il venir tardi alle 
senfa i vuole , che f Chcriei in ciò mnacanti » fubito fi 
portino dal Vefcovo • fcoprir qnefii Ipro difetti % ed cfib gli 
imporrà una leggera foddiafazione i ma fé uafcurano di tar 
ciò, e venga a rifapcrii il lor fallo, (àranno puniti più fe- 
vcramente. Dichiara il decimouonQ» che bifo|^tia importe 
penitenze proporzionate Ai mancamenti. Il vigelùno articola 
entra in na minuto detaglio circa il modo di vivere dei Che^ 
liei. Tieta loro il cibacii fuori del Monailero , • fé non in 
cefo di qualche neceflfità , da cui non poflàno diipcnfarfi » e 
vnole, che li applichino «Ila lettura* che da Pifqoa» aiU 
Pcntecofic mangino carne , a.rifecva del Venerdì , e che fi 
cibino due volte al giorno 1 che dalla Pentecolfte a lan Gio« ^ 
vanni. mangino parimente due volte al giorno, ma nd pcimn 
pafto 8* attengano tialla carnei che da S Giovanni a S. Alar- 
tino mangino egualmente due voice aji giorno» ma •'alien- 
gioo diil mangiar carne il mercoledì | e il veondl^ che da 
N. Martino al Maule non mangino, fc non 4II^ Nona il 
lunedi, mercoledì, e venerdì, e gli altri giomi tacciano dut 
patti i che l'ailiencano daHa carno il mercoledì e il vencxdè 
folamente, purché in uno di que*giorni non arrivi una fé- 
fta, o che il Superiore non permetu loro di mangiarne^ che 
il Vefcovo polla difpenfar gì* infermi daU' attinenza s che 
finalmente U fuo Clero polla mangiar carne l*ottara di Pen« 
tecoftc. Negli articoli venti * e veot* uno natia del Refetto- 
rio , e comanda, che in tempo della menu fi legga , e pte- 
fcrive altre particolarità fu quetta materia* Negli articoli ven* 
tldue , e ventitré parla deila qualità , e quantità del bere , 
i {lei mungiirej e od vigefimoquacfo ejbbligt tutti i Cbexict 
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a fervile afta cnciaa, a rifeiva dell'Arcidiacono 9 e ò^ ]fti^ 
micerio. Gli articoli Tegnenti rifguardano i doveii degli Of* 
ficiali » dell'Arcidiacono » del Primicerio % del CeUeratio , e 
del Portinaio. Il vigeiìmo ouavo tratta delia folitudine e 
attenzione che fi deve avere per gP infermi. Nel vigelimo. 
sono fi provvede al loro reitiario > e parla delle legnc . Il 
irigefimo aiTegoa le fefte 9 nelle qsali il Yefcovo deve trat* 
tarli. Nel trigefimoprimo comanda ai Cbcrici deUa faa Cott* 
gregazione di non ave: proprietà alcuna > t di far dontùonc 
di qoanto hanno alla Chieia di S. Paolo } nondimeno per* 
mette ad e(fi ritenerne i' ufofratto per fare delle limofinc « 
e di di (porre de' mobili , a loro grado » anche con tefts* 
mento . Il trigefimofecoudo fgtCcviyc 9 che le ^limoiiat dai* 
ai particolari , come ai Sacerdoti per celebrare la Meflà « • 
per la Confeddooe» o altri Cherici per dire delle oraiùoait 
menno di elfi; nui quelle date alla Conaunttà, reieranno ia 
cotnooe. Non vaol€9 che gli Ecclefiaftici ricevano gran quaiu 
XÌÙL Si limofine per timoac di caricarti troppo dt* pcccJtL 
altrui. L' articolo trigefimoterzo aflègoa il tempo» e il modo» 
ael quale devono i Cherici ne' giorni di feda portarti alUt' 
Mefla.,V nltinio poi rifguarda i Cherici immatxicólari nelle 
altre Chiefa 9 e gli comanda di venire ogni quindiei giorni 
alia Chiefa di S. Stefano per ricevere V inftruzioni e gli 
avvertimenti neceilàrj del Vescovo 9 o di quello che regge 
quella Chiefii. Ecco in che confidano tutti g^ articoli di 

Suefta reeola dettau per li Canonici : quefta in breve per*^ 
ette la fiia forza a motivo del rilafiameoto ddla maggi ot 
parte dei Chierici , i quali fi rifentirono ddle pebbliche 
calamità 9 che ruinarono la di(ciplina preflb i Monaci. Ab* 
bandonarono effi la viu comune » e precipitarono anche im. 
vizj vergogeofi» di maniera che fui printipio del lècolo nn- 
decimo tal regola era abolita qnafi in ogni luogo. Con molto 
zelo fi dichiarò coquo quelli difordini il Cardinal Pietro 
Damiani 9 *c a Tue follecit^sione il Pape Nicolò II radenà 
in Roma mi Coocilìo compofto di tredici Vefcovi 9 Hi cei 
dopo aver condannato la fimoniat il coocufafinato' 9 e nvold 
altri delitti 9 comanda 9 che i Cherki dormano e mangino 
in comune , e in comune ripongano quanto ricevono dalle 
Chiefa , efortandogli aUa viu comoue degli Apoftoll , Alef- 
fandro II fucceifore di NÌC0I9 rinovò il meàefimo Decreto 
1' anno 1063 in un Concilio di pini di cento Vtfi^Ofi. I Che* 
rici 9 che abbracciarono la vita comune fenif alcuna pro- 
prietà 9 furono anpellatì Canooici Regolari per diilingnerli da 
f telili cke cimauco aeU'ntico tiia£uneittOy oche lAcnocfo 
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chiamati Canonici fecolari. Fu dato ad efli la regola di S. Ago- 
Étìno , fenzachè fappiail di certo qualche (critto di S. Ago* 
iitno prefo abbiano per loro regola 9 ^ i di lui Sermoni 
della vita comune dei Chierici^ o la Lettera a Tua Torcila pel 
governo delle Tue Keligiofe. 

Canonichejfe» In Oriente con quello nome chiamavano al- 
cune divote donne , le quali avevano cura di feppcllire i 
defunti , e infieme con gli Acoliti cantavano Salmi nei fa- 
serali, la Occidente fu dato quello nome di Canonlchcffg a 
Yergini » le quali vivevano in comunitì ad imitazlope deXa- 
Aonici Regolari. Incominciò queft' In{tituto , dicell) fotto il 
Hegao di Pipino verfo l'anno 755: ma nel Concilia di Ver* 
iieuil, che ciu(t in prova di ciò» non fi parla che di Mo- 
luche. Non s'* incomincia a ritrovare . qualche veftigio che 
nel Canone 47 del Concilio di Francfort celebrato nell'anno 
794} e ciò eh' ivi fi legge 9 come pure ciò. che trovali nel 
Concilio di CÌialons fopra Saone^ dell'anno Sii-» moftra, 
eh* quello Inftituto non s' era introdotto con le necel&rie 
formalità. In qued' ultimo Concilio s' incominciò a dar re- 
gQlamenti da feguirfi da quelle , che chiamavano Canonie helTc. 
L'anno Si6 il Concilio di Aix-la-Chapelle ne formò .degli 
altri per efle aliai comodi . Secondo quelli regolamcati elTe 
facevano voto di continenza, e non ufcivano da'loro Chiollri, 
ma poiTedevano i loro propr) beni , e potevano ereditare. 

CAPPUCCINI. Li Frati Minori Cappuccini, Congregazione 
di Heiigiofi di S. f rancefco , così chiamati a motivo delia 
ilraoidioaria fotnu del loro cappuccio . Matteo Bajji , frate 
Minore OlTervante , del Ducato d' Urbino , e Religiofo del 
Convento di monte Falcone, affermò nell'anno 1-52$ d' ef- 
fere fiato avvifato da Dio ad efercitare una più rigorofa pò. 
verta , e colla permiiCone del Papa lì ritirò in una foiitu- 
dtne. Alcuni altri , moflì dal medelìmo fpirito , a lui fi uni* 
rono, e patirono diverfe perfecuzionl fino all'anno isii t 
in cui Clemente VII loro permife di porfi (otto Tii^bidiensa 
dei Conventuali , e di chiamarfi Frati Ertmiti Minori . Po* 
levano elfi ricevere in lor compagnia^ quanti fi prelentavano 
per prendere il loro abito , e abiure^ in qualunque luogo i 
ma nelle procefiìoni dovevano andar fotto la Croce dei Con* 
ventuali nei luoghi ove ce n' erano » e ove non ce n' erano, 
fotto la Croce della Parrocchia. Le predicazioni dei nuovi 
Eremiti convertirono molte pcrfone , fra quali molti uomini 
fi unirono ad elfi. Neil* anno 1530 avevano già quattro Con- 
venti , e non paìTarono molti anni , che ne acquiftarono 
au>lti. Paolo III I il quale fo.ad efii favoxevoie| fu quegli. 
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•he loio diede il nome di Cappuccini ^dell* Ordini de* Frati 
Minori , eh' effi lianno antepofto al nome antico. Comandò 
^ nel medefimo tempo « che farebbero -foggetti alla viiita o 
cocxezion dei Conventuali > al Generale dei qaali il loro Vi- 
cario generale farebbe tenuto a chiedere la conferma della 
Tua elezione. Quefta Bólla è dell'anno 1536. Lianno fé* 
gttcnre il medefimo Papa con altra Bolla loro vietò lo ftabi« 
lixll oltre i monti. Il Fondatore dei Cappuccini moti in Ve- 
nezia neil* anno 1552. £ra egli nato nel Ducato di Spoleto. 
Nell'anno 1573 Gregorio XI4I ad iftanza di Carlo IX pei- 
tnife ad eflì di portarfi in Francia » ove ebbero dop^ moI« 
tiilimi Conventi. Il primo lo ebbero a Meudon » fattovi fab-^ 
bricare dd Cardinale diJLorena. £nrico III ne fece cofiruiie* 
uno a Parigi nel Subborgo di S. Onorato . Hanno in quel 
Regno luidici provincie annoverandovi quella di Lorena. In- 
cominciarono «parimenti nell'anno 1606 a fiabilirii nella Spa- 
gna col perme&b di Paolo V 9 il quale erefle finalmente lai 
Congregazione in Oxiente» accordandogli una totale perfette 
indipendenza dai Conventuali » e diede il nome di Generale 
al lor. Superiore. Dicefi che il primo Convento di queft' Or- 
dine fiì fabbricato a Camerino dalla Ducheifa Catterioa Cibc 
Sì confiderabile è divenuto quei}' Ordine» che al prefeote b 
divifo in pia di cinquanta provincie » e tre cuClodie « ove 
fonovi pteifo a cinquanta Conventi » e venticinque mila Cap- 
puccini , fenza computare le Miflìoni del Brafile » del Congo^ 
di Barbaria , della Grecia , della Siria , e d' Egitto ; imper- 
ciocché hanno paflàto i mari per affaticarfi alla converfione 
degli infedeli . Coloro » che hanno ^fcritto , che Bernardina 
Ochino » o Okin» , il quale pafsò prefib li Proiettanti » £m 
i' Inftitutore di una sì (anta Congregazione » erano mal in-« 
formati di quanto fcriifero : febbene fia vero » eh' egli ebb« 
la forte d' efiere Generale » ed uno de' primi e de' più fe-r 
gnalati fra quelli che incominciarono la riforma. I Cappuc^ 
Cini hanno lotto la* loro direzione alcuni Conventi di Vex«« 
gini, chiamate le Vergini della Pajfionif o Cappuccine, ìAm^ 
ria Lorenza Longa vedova d'un signore Napolitano > ie in- 
ftituì a Napoli . Aveva eifa fatto fabbricare in quella Citt^ 
un Monafiero , ove in età di ièflant' anni fi obbligò con 
voti alla terza regola di S. Francefcas ma quattro anni ap-* 
preifo eifa abbracciò la prima regola di fama Chiara « e ii 
pofe fotto la direzione dei Cappuccini. Vi fono alcimi Cqd. 
venti di quella regola in Roma e io Milano i .ma quefti foLO 
fotto la direzione dell' Aicivefcovo. Lovifii ^i IxkenA vedovai 
4i £arico III ne fondò uno a toigit cbc Uffji fn o^fiu^atf 
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lofTcìo più governati da un Generale « e vietò loro il prco* 
Wcc gli Ordini Sacri , e il far protciTìone folcane » volendo» 

fhe non faceflferc^, che un fol voto di povertà > e di oipica- 
ira. Nondimeno quedo tnedeiìcno Papa quattro anni dopo 
xjmife quefti Religioii nel diritto > che avevano di eleggerli 
un Generale i sma. foltanio nell'anno .i6op Paolo V permife 
ad eflì di far prendere gli Ordini Sacri ad alcuni de' loro 
fiatelli 9 che non potrebbero efercitare veruna carica , affio 
d' eifere in iftato di maggiormente foccotrcre ne' bi fogni fpi- 
rituali gP infermi. Il Breve di Clemente Vili non era itato 
ammeilb io Ifpagna, e avevano fempre fatti i tre ordinari 
voti fokittii , con un quarto di fecvire a^l* infermi i qumdi 
è> che i BLeligioii di quel Regno lì fe^ararono da quelli. 
d* Italigy e vi furono di poi fempre due Generali , 1' uno 
dei quali governa le cale dei paeli foggetti al file Cattolico 
tasto nell'Indie, che nell'America 5 e l'altro, il quale ordì- 
aariamente rilìede in Roma 9 governa tutte le altre cafe dell* 
Ordine. Quelli di Spagna credettero non pertanto neceilàrio 
di far confermare \f ìono pratiche dall' Apoftolica autorità, 
e Paolo V , £empre favorevole a quella Congregazione , ap- 
provandone la condotta 9 pcrniife loro inoltre d* aver due 
Sacerdoti del loro Ordine in ciafcuno Spedale. Lo (blTo Papa 
accordò dipoi le roedeiìme grazie ai Kcligioiì d' Italia , di 
Francia , di Polonia , e d' Alem.^gna 3 e li dichiarò inolire 
cfenti dalla giurisdizione degli Ordinar). Urbaao Vili la con- 
fermò circa l'anno 163 S con quefta redrizione, che una ui 
efenzione non valga fé non per que' luoghi , ove fianvi piò 
di dodici Religiolì » e che in quelli , ove fono in minor 
numero, i Vefcovi efamineranno le rendite eie fpefe, con*. 
giuntamente ai Provinciali , e altri Superiori . I Religiofi 
della parità non ù Habilirono in Francia che nel i6mi col 
siezzo di Maria de* Medici » la quale lor. diede nel Borgo di 
s. Germano quel terreno , ove hanno fabbricato uno de' più 
celebri- loro Ofpitali . L' anno fcguente Enrico IV con fue 
lettere patenti permifè ad cjffi di Aabilirfi in tutte le Città 
del Regno ove farebbero chiamati» e nell' amio 1617 Lo> 
dovico XIII ne diede loro delle nuove confernutive di quelle 
del fuo preceflbre . In Francia , in fequela di una Bolla di 
Alellandro VII dei 15 luglio 1664, vi è un Vicario Gene- 
rale nato , e un altro Vicario Generale in Polonia. La Supe- 
riorità del Generale dura fei anni , e il Capitolo generale ù 
celebra in 'T>gnk cambiamento. Il Capitolo Provinciale 'fi- 
4ebu egoi triennio, e vi fi nomina «o aao?o Provinciale. 
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. II. CARITÀ» DI VOSTRA SIGWORA. OfpltalUre ddU 
Cmrità di Noftra Signora. Religio fé obbligate per inftimto 
a pcellarc alle donne inferme gii iieffi fcrvigj , che i Reli* 
gioii della Congregazione di •• Gloanni di Dio preftano agli 
nomini . Simona Gaugain nota folto il nome della madre 
fraacefca della Croce , inftituì quelì' Ordine a Parigi , unita 
ad altre cinque • Tei peifone del Tuo feifo , colle quali era 
ftaca in Noviziato ia un Convento del^a Diocefi di Eareuz » 
o?e era ftata perfeguitata quale ftrega. ta prima cafa di quelto 
Ordine è lo Spedale deila Carità di Noltra Signora, vicmo 
ai Miniftri della piazza Re^iJ • La madre Francefca incomincia 
ad abitarvi 1* anno x6£4, e non cece i l'uoi voti folenni che il 
giorno 14 giugno nclì*annj 1629* Efl'a acquiftò pure nel rol>« 
borgo di s. Anton: o il luogo chiamato comunemente la Rm* 
chstia I e quefte Religiofe della piazza Reale vi fi portavano 
per turno per fervire agl'infermi, finche l'anno 1 690 quefte 
dne cafe furono intieramente feparate , e i beni diviiì. Vi 
fono molte cafe di quello Inftituto In diverti luoghi della 
Francia- Le loro Collitvzioni furongli fatte da Gioan Fran« 
cefto de' ttondi 9 Arcivcfcovo di Parigi, e approvate l'anno 
i6|3 da Urbano Vili , il quùle diede loro la regola di s. Ago* 
ftino. Aggiungon# elFe ai tre voti ordinari quello eh praticar 
l'ofpitalità verfo le donne inferme ^ ma non ricevono ne lei 
donne incinte, né quelle che hanno malartie contagiofe. 

III. CARITÀ' DI S. IPPOLITO. fratelU della Carità di 
s. Ippolito. Congregazione di Religioft o(pitalieri, noti fol- 
tanto nelle Indie Occidentali , e che preltano agi' infermi, 
negli Spedali i medelimi forvigj , che i Religioiì della Con* 
gregazione di s. Gioanni di Dio. Bernardino Alvarez, £or- 
ghefe della Città del Meilìco , iniiituì oueit' Ordine coli' ajuto 
di alcune pie perfone, le quali contribuirono a foQdlure uno 
Spedale con una Chiefa dedicata a s. Ippolito, protettore, 
della Città , e fecolui lì dedicarono al fervizio de' poveri . 
Sifto V nel principio del fuo Pontificato approvò i regola- 
menti da Bernardino formati , e in breve tempo vi furono 
xoolti Spedali fimile a quello di t. Ippolito , al quale fi uni- 
xooo. Clemente Vili accordò loro i privilegi , che godono 
i Religiofi della Congregazione di s. Giovanni di Dio , e 
gli permife d' eleggere un Generale , la quale fcielta fi fa- 
rebbe dai venti più anziani della Congreg zione } il che ii 
pratica anche oggidì. Sul principio non fecero che due voti 
icmplici di cailità, e di povertà; ma Clemente Vili con 
iaa Bolla i ottobre 1594- comandò loro di farne altri due, 
4i perpeuu ofpitalitài e di obbedienza | e ciò fu ia vigore 

Q 



t4« é A & 

fio all'anno 170* 9 in cui Inooceozo Zìi loro cosaandò -32 
f^fc i quattro voti foienni fouo la regola di s. Agoft 00. 

IV. CA&.ITA' DELLA SANTA VERGINE. Ordine SLcli- 
giofo Cotto la regola di s. AgoftiDo » foo Jato nella Diocefi 
di Chalon nella Sciampagna da Guid4^ signore di Jonville,. « 
4el Borgo t. Giorgio , il qa«lc foouo il Monaflero , o fia 
Spedale a fioucheramoot nella ftcfla DioceiL Li fapi Ioni* 
facio Vili» e Clemente VI approvarono qocfto InftìtuiOtal 
quale fu dato il Monaftero dei Biglieui hibbricato a Parigi 
nella cafa d' un Ebceo accuiàco di un atroce delitto contro 
U (anta Odia » eh* egli avea pcrforau 9 dicefi 9 con un colpo 
di temperino verfo l'anno iz90« Qae& Kcli^ lofi per loro 
4oftimto fon defttnaci a fervir gV infermi. Clemente VI ap* 
provando li loro ftatuti cangiò il ioro abito grigio in nero 
alfa maniera dei Serviti , la cui regob feguono. Molti illnftri 
perfonaggi hanno onorato queft* Ordine » e fra gli altri il 
padre Giovanni Ckailloa. « il padre Giovaimi /« Sage , Gene* 
itle, il padre Bernardo ChmìUcm^ Generale i il padre ViiKCosa 
de SaJuvilUi il padre Matteo Menare t e altri. 

V. CARITÀ'. Vcd. FIGLIE DELLA CARITÀ». 

VI. CARITÀ'. Le Moaacke diUéi Carità . La Congtegi- 
EÌone di Noftra Signora della Carità porta glaftamente qndSo 
nome , poiché qucfla vitto è 1* unico Tuo uopo- Fn qnelPonp 
^k* fruui del selo e delle predicazioni del padre Emits^ In* 
ftitntore della Congregaxione degli Emditi . Noa ▼* era chi 
frnfiflr a ftabilite oeUa Ghiefa nn così Tanto Inftitato , al- 
lorché queflo fervente Mmiftro del Signore affaticaodofi a 
Cacn nelle Miifiont} molte fanciulle e donne d* nna coadotta 
troppo libera » per non dir rea , fnrono da' faoi Sermoni ti- 
Tamente pcneuate d' una lincerà brama di ritiiarfi dalle prave 
occafioni d'otfcikler Dio. Si portarono da elfo, pregandolo 
pirociuargli ui luogo di rifugio . Egli ritrovò una ca(a * e 
ottenne da Lodovico ZIII Lettere patenti del mefe di no* 
vembie deli' anno li^ « che permettevano di ftabSire nelU 
città di Caca nna Comunità di Rcligiofe fono la regola di 
a. Agoftino , le quali avrebbero per ifcopo partioSare di 
afiaticarfi ndì'iaAni^iooe delle donacile penitenti, cheaaui^ 
fero ritirarli ^t qualehe tempo fotto la loro coadotia. U 
aadre Eadei adendo intenaiune di formar queAo oooto fla* 
biiimento (ècoodo lo fpirito di s. Fraacelco di Saki, fi ac- 
cinfe a formar le Coflituaioni » e le Regole da. oiflenradi dalle 
Religiofc. Si attenne a quelle dcUa Vifitaaione, aggtanfeo* 
dovene alcune rd^iive al fioe ddl* laftiiato. Prefccifie, ch« 
febbcne foflèro catte in aa m> ir fimo Moaiteoi 
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avrebbero il loro appirtameato aiìttto feparato» e che iioa 
itrcbbcro giammai ammelTe- come RcL^toie nella Coiigre 
-gasionef ebbene perfetta mefite convertite, per quanto ta* 
lefito e abilità p JtelTero avere ; che fé all'une bramaUeco farfi 
H^giole, farebl>ero mandate ad tlire Comunità 9 ove po- 
trebbero eflère ricevute dop« le nccelTarie prove : il che lì è 
avvtrato in molte , le quali rinfcirono ottime Keligiofe • 
Quanto alle altre, dopocne faranno rofficientemente in^i^te 
e (bdamente fiabilite nel timor di Dio > (àraano rimandate 
a loro parenti f o verran èollocate io qualche oncfta condi- 
sione . Quanto all' abito » che dovellero portar quelle IkéUr 
gi«fè , fii ^abilito , che (arebbe bianco , per lignificare la 
muità, di cui dovevino efle far profeffione folenne, per com. 
Dattere e diftruggere nel cuoce delle penitenti il viaio che 
Ti e oppofto. Quefl' abito confifte-'in una tonaca « uno fcapa* 
lare, un mtnt», il tutto dello fieflo colore, e un velo nero, 
dottano parimente fui peao nn cuore d* argento , in cui è 
fcoipito in rilievo P imagine di Nodro S:gnore , e quella 
della fanu Vergine , circondate da due palme di rofe , l' ooa 
e 1* altra di gigli. Ha prefcriit) il pio Infti tutore , eh* efi^è 
portino qac£) cuore notte e giorno , acciò lì rammentino » 
eh* elle appartengono a Gesù Crifto , e alla iànt flima Ver. 
gins, e che per una interior applicaz'one portar devono nei 
loro cuori le imagini fdelie loro virtù , fpecialmente un amot 
ardente verfo Dio, un zelo focolìlfimo della falute delle ani« 
me, una profonda umiltà, una pazienza invincibile» tioa 
perfetta (omroeflfìone alla Divina volonU , che quefte ap- 
punto fono le qualità de* cuori di Gfsu e di Maria, ed elle 
fono neceflàrie per degnamente adempire ai doveri della loro 
vocazione. Il Papa Aleflàndro Vili confermò qaeA* Inftitnco 
aell* anno i6<6. La divozione ai Sacri cuori di Gesù e di 
Maria dal padre Eudes meflà in pani colar venerazione ia 
queft' Ordine, fu approvata da mx>lti(£mi iHo£Erì perfonaggi. 
Xa fefta del Cuore della Saatifiìma Vergine lì celebra gli i» 
ftbbrajo. Ebbe incomincia mento 1* anno 1 643 , ed ottenoc- 
V approvazione di quindici Arcìvefcòvi , o Velcovi de* pi^ 
diftiott di quel, tempo . Quella del Cuore di Gesù , degna 
fenza alcnn dubbio della venerazione del cielo e della terra9 
li celebra li 28 onobre. l Commi Pontefici hanno accontate 
delle indulgenze per que.^e due fcite , che folcnnemente fi ce* 
Icbrano in quefl* Ordine con edifieazione dd Pubblico. 

VII. CAKITA* CRISTIANA» Ordine di cavalleria da En- 
rico III Re di Francia fondato per li poveri Ufficiali, e 
(•Idati fi»rpiati in guecu tìi fenrigio ddlò Stato. Alftgnè 
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loco in mantenimeRtp delle entrate fopra gli fpedali , ed ia. 
fermecie di Francia , e loro diede in Parigi una cafa fituata 
nel borgo San Marcello nella via de' cordiglieri. MA. ne que- 
Ito Principe , ne Enrico IV } che volle mantenere quefto 
gran diiègno, non puotero dargli tatta la Tua perfezione. 
Coloro eh* erano in quefta cafa ricevuti , portavano fopra i 
loro mantelli una croce ancorata a trapunto di rafot e di 
taffetà bianca, orlata di feu turchina, carica nel centro d'un 
quadretto di rafo turchino , riempiuto di gigli d' oro di 
ricamo, ed attorno alla croce quelle parole: Per Mvere ben 
fervito. 

r. CARMELITANI, o NOSTRA SIGNORA DEL MON- 
TE CARMELO. / Rcligiofi di Nojira Signora del Monte Car- 
melo, Ordine Reltgiofo , che trae il Tuo nome dal Monte 
Carmelo. Incomincio queft* Ordine nel duodecimo fecolo 
nella Siria, ove molti pellegrini vivevano in divertì Komt* 
tory > e(pofti*aIla Violenza e alle fcorrerie de' Barbari. Alme- 
rigo^ Legato della Santa Sede in Oriente Cotto Aleflandro 
III, e Patr arca d'Antiochia, il primo fu che -li riunì, e 
li collocò fui Monte Carmelo , ritiro in altri tempi dei Pro* 
feti FLa ed Elifco , di cui eilì fi chiamano fucceflbri. Alter» 
to^ Patriarca di Gerufalemme , diede loro bell'anno i2of 
delle regole, che furono confermate dal Papa Onorio III 
nell'anno 1124. Il pr^mo loro abito era bianco, e il loro 
mantello liitato in fondo con molte fafcie ; ma ficcome que- 
fto genere di veftimenti poco era adatto al loro ftato , il. 
Papa Onorio IV gli comandò di cangiarlo 3- e per non perder 
nulla del loro colore , prefero 1' abito minimo ( al prefente 
è nero ) fotto il mantello bianco. Il Papa Innocenzo IV 
l'anno 1245 mitigò la feverità delle Regole che loro erano 
fiate date. Meli' anno 123S erano paifati in Europa eoi Re S. 
I.odovico , e s' erano ^abiliti in Francia ove hanno fette 
Provincie. Que^ Ordine ha molto fiorito nella ChieiÀ9 alla 
quale ha fomminiflrati Santi Vefcovi , eccellenti Predicatori t 
e un grandiifimo numero di dotti Scrittori. Egli è celebre in 
oltre per la divozione dello Scapulare , e per la viiìone di 
t. Simone Stok ^ Jnglefe di nazione , e Generale del loro 
Ordine . al qual Santo fu lo Scapolare dato dalla Santiffima 
Vergine. Il signor Laanojo, Dottore di Navarra, e famofo 
critico, ha fcritto fopra di ciò una differtazione , che può 
vederfi. Crede quell'Ordine d'elfere di tutti il pia antico» 
poiché confiderà il Profeta Elia come fuo Patriarca, e fuo 
fondatore, mentre eflb abitava fu quel moine, e viveva con 
«tolta ai»lbrità> raifQmigliaftdo di molto 1 tanti Anacoreti da 
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sol qui fdfra mentoTari. Quei che fofiengono qurftaopinio» 
mCi dicono, che quefto gran Fiofeta avuto abbia focto di fc 
molti rolitaij I i quali fuggendo la corruzione iì ritirarono 
fui monte Carmelo i S' occupavano €tfi a meditare la legge 
di 9io , e a praticare rìgorofe mortificazioni. Elifeo « f\o 
primo difcepolo, avendo ricevuto il Tuo doppio (pi rito« allor- 
ché Dio lo innalzava al Cielo fopra un carro di fuoco , go- 
vernò quefti folitarj , i quali per una fucceilìone non inter- 
xotta fi perpetuarono per molti fecoli fopra di quefto monte 
£nchè poi finalmente ne fu coftituito un Ordine nella Chiefa 
approvato \lalla Santa Sede. Ma non tutti foftcngono queAa 
ttadizione , e i più illuminati fra quelli che avrebbero qual* 
che. interelTe in folieneria , ne parlano con molta moderazio- 
ne e modeftia. Non credono d' efler tenuti ad abbracciar cie- 
camente un' opinione , la quale non ha veruno (bbile fon- 
damenio. Tutto ciò che fi fa fi è , che verfo il principio del 
q«ÌBto fecolo il monte Carmelo incom.nciò ad eiTcre abitato 
da alcuni Anacoreti , a' quali Giovanni Patriarca di Geruia- 
lemme diede la regola di s. Bafilio cotanto noto per la fon- 
dazione dell' Ordine Monadico nel Ponto , e nella Cappado- 
cia, che in feguito fi ditfufe per tutto V Oriente, duciti fo- 
litarj poco fi refero iloti al mondo 3 ma non erano elfi i Pa- 
dri Carmelitani de' nofiri giorni, i quali nun incominciaro- 
no , come abbiam detto, che nel duodecimo fecolo. 
. II. CARMELITANI SCALZI , E CARMELITANE SCAL- 
ZE. I Carmelitani fcalzi , Religiofi aullerilfimi, fono così 
appellati perchè vanno a piedi ignudi. 

Quefta religiofa Congregazione fu fondata nel dectmofe- 
ùo fecolo. Dopo la mitigazione delle regole dei Catn^elitani 
fatta dal Papa Eugenio IV , qued' Ordine fu riformato da s. 
Terefa , la quale n' era Religiofa nel Convento d' Avila ia 
Caviglia . luogo de' fuoi nauli ; e quefia fanta lo rimife nel- 
la fua primiera auderità verfo 1' anno 540. Incominciò ella 
dalle donne , e dipoi fi applicò alla riforma anche degli uo. 
mini afiìitita da due Religiofi Carmelitani , il padre Anto- 
nio di Gesù , e il padre G ovanni della Croce, i quali fui 
bel principio fonda ono vicino ad Avila un convento d' uo- 
mini delia loro riforma II Papa PÌt^ V aveva approvato qtie- 
fto difegno , e Gregorio XIII lo confermò nell'anno 1580. 
Que(la riforma dei Carmelitani Scalzi è divifa in due Con- 
gregazioni , ciafcuna delle quali ha il fuo Generale, elefue 
Coilituzioni particolari ', cioè la Congregazione di Spfigna, la 
quale comprende tutti li conventi pòfti fuori degli Siati del 
Jle di Spagna* Hanno eifi 44 1 o 45 conventi inFranciaj 0¥fB 
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ftirono accettati 1^ anno 1605 « due anni dopo le Monache 
fcalze, che dal Cardinale di Betulle v'erano ftate chiamate. 
Dello ftabìlimtnto delle Carnulìtfinc in Francia. Pon Gto- 
carini de Guintano Duenas y Signore di Bretigtij fa il primo 
che intraprcfe lo fbbilimento delle Carmelitat^ nella fttn* 
eia. Nacque egli a Roano U 6 luglio 155^ da Don FerdU 
mando de* Quintana Daenas, della città di Burgos nel regno 
della Caftiglia f e dalla Dòma Càttcrina Cavtlitr parimente di 
Koano. L'anno 1582 Tuo padre lo fpedì per la feconda voU 
ta nella Spagna 5 ove ebbe egli la prima conofceoza della ri* 
forma di s. Terefa. Le converfazioni frequènti del signor 
di Bretlgnj con li Carmelitani , e Carmelitane fcalze gP in- 
{pirarono un gran delìderio di G:xvir quelì' Ordine , e anche 
d'impiegarvi tuui li Tuoi benij il che poco appreflb mandò 
egli ad efecuzione Fondò il convento delle Carmtlicane di 
Lisbona nell'anno 15S5. Avendo imefo che le Indie OCci« 
dentali erano fprovvedute d' Operar) Evangelici , (bllecitò ar- 
dentemente li fciperiori dei Carmelitani (calzi d* inviarvi dei 
loro Kdigiofi, e fomminiftrò egli tutte le fpefe neceflàri€ 
al iriaggto. Fondo nell'anno 1S86 due Monafterj « uno a Ma. 
xia dedicato a s. Baciano, e l'altro alla Peuplade» o fia Cit- 
tà degli Angeli. Il Tuo zelo per la riforma lo fece a&ticaf 
molto per ottenerne lo ftabili mento in Francia. Venne egli 
in quefto Regno > e in lipa^na fenza potere ottener nulla* 
Fece moire alTcmblec di perfone dotte e vittuofe per rinve- 
nir i mezzi idonei per rinfcire in quefta grande iinprefìu 
Finalmente il Signore , il qual fi compiace di efercitàtc f 
(uoi più fedeli iervi anche nelle cofe da efll intraprefe per 
di lui fervjgio , diede qualche fperanza all' efecuzione di 
quefìa grand' opera. La PrincipelTa Catterina d' Orleans , fi- 
glia di Leonoro d* Orleans , Duca diLongavilla , fi fece Fofl. 
datrice del primo Monaftero di Carmelitane fcalze in Frana- 
ci a. Ottenne lettere patenti dal Re per fondarlo , e con graÀ 
fòrza s' adoprò nella Corte di Spagna , e prelTo i Superiori. 
Spedì ella a R,oma il signor di Sanuul ^ uomo di gran ta* 
lento, il quale avendo ottenute le Bolle neceifarie) faton# 
deputati il signor Gautler Avvocato generale del gran Con- 
figlio 9 il signor di BcrulU Contìgliere , e Liraofiniere or- 
dinario del Re , il signor di Bretigny , e tre Dame d' un 
gran merito» e d'una rara virtù, per porurfi in ifpagna. 
Qnefti Deputati fi maniegfflarono con tanto calore , che coli' 
autorità della Corte del Nunzio ottennero fei Religiofè Car« 
mei itane per efiere condotte in Francia. Elle vi giunfer* 
il giocao i€. ottobre ddl' auno 1604 * Hon .afcnd» 
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fct anche pomto ì Carmelitani Scalzi fiabilicfi in Francia » 
Sua Santità con Tua Bolla dichiarò fupciiori delle fuddette 
Religiofe il signor Giacomo GalUmant y Dottore in T^"^* 
già > Parxoco d' Aumale» il signor Andrea Ruval^ Sacerdote* 
1>otsore in Teologia , e Frofeflbre del Re neil' Univerfità di 
Parigi , e il signor Pietro di BerulU , Sacerdote , Configliere» 
e Limofìniere ordinario del Re» dipoi Cardinale, e (bbill 
il Monaftero di Parigi Capo di tatti quelli che (ì erigereb* 
bero in Francia. Le efento « e pienamente le fottraflè sì nello 
rpirituale , che nel temporale, in perpetuo da qualunque gin* 
rirdizione, correzione, vifìta ec. del Vefcovo, e de' fuoi 
Vicari generali, prendendole fotto ia protezione immediata 
della Santa Sede. Le oflbggettò alla giurifdizione , vifita ec. 
del CommilTario Generale dei Carmelitani Scalzi e al Priore 
Generale dei Ccrtofini fin tanto clie la fuddetta Riforma fo(* 
(k pienamente ammeUa in Francia. Il Reverendo Padre Gébc« 
tale dei Certofìni avendo ricnfato d'acceture la detta carie* 
di viiìtatore, come contraria ai loro fiatuti, il Papa Paolo 
y fpedi un breve al fìio Nunzio in Francia, col quale gli 
dava facoltà di deputare , di tre in tre anni an Sacerdote le- 
colare fcelto tra dne prefentati dai fuddetti Superiori, e Am« 
min libatori , per eilèce Viiìtatore. Alcuni anniapprefTo il me* 
deGmo Papa erefTe in Francia la Congregazione dei Preti 
deiP Oratorio , e deputò per loto Generale Monfignor Pietro 
di Bernlle , alla cura , viuta , correzione , e fuperiorità dei 
quale egli affii^gettò il Mouaftero delle Carmelitane di Fa* 
cigi > e gli ^i" eretti e da erigerti , e ai di lui fuccelTert 
nella carica di Superior Generale della ptedetu Congregazio* 
ne. Le Carmelitane venute di Spagna per iftabtlirfi in Fran- 
cia , vedendo che contro 1* accordo fatto con elTe , 1' avea* 
no fottratte dalla giurifdizione de* loro Superiori , ( i Car« 
mclitani Scalzi) fi ritirarono nella Fiandra, ove fondarono 
molti Monadcrj , i quali furono, e fono anche al prefente, 
come diq^rtutto, fuorché nella Francia» fotto la ginriiiU- 
zione dell* Ordine. 

^I. CATTERINA ( S. ) DEL MONTE SINAL I Cavalieri 
2 5. Caturina dil Monte Sinai. L' Ordine del Monte Sinai» 

Ila di santa Catterina nella Paleftina , fu fondato da alcuni 
Gentiluomini non fi fa precifamente il quando : molti Scrit- 
tori però gli alTegnon 1' origine verfo l'anno 1065. I Cava- 
lieri di eflo erano desinati a cuftodire il Sepolcro di qaeìlc 
Santa nel Monte Sinai , ed a vegliare alla ficnrezza de' pehe* 
grini , che andavano a vifitarc il fepolcro di Noftro Signore. 

1 Calogeri e Religiofi Gceci lo confesifano a' pelUgtiai t 
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che a qael facro Monte fi portavano » ed il Saperiore de* 
Calogeri li faceva Cavalieri di quef^ Ordine , il qoale ora 
iK>n fuififtc più. Il fregio di queih Cavalleria era ana ruota 
fpezzata per mezzo , con ana croce iotrifa di fangue ^ o 
come altri vogliono attra^erdiu da una fpada » che poittvafi 
ila Cavalieri fopra mantelli bianchi. 

II. CATTERINA ( S. ) DELLA ROSA. L$ AgofiiniMMe di 
5. Catterina della Rofa. Vedi Agoftiniane. 

III. CATTÉ'JLINA ( S. ) DI RUSSIA. I Cavalieri di 5. 
Caturina di Ruffia. Pietro il Grande, Imperator di Ruilìa , 
inftimì queft' Ordine in memoria del felice elìto eh' egli 
ebbe mll* anno 1709 alla battaglia di Pultava. Fer la prima 
volta lo conferì alla Frincipefl'a Katalia , ritrovandoli ad un 
banchetto dato nel giorno della fefta del Principe Dolhruìd 
verfo il fin di deccmbre nell'anno 17 14. Queft' Ordine non 
^ conferifce che alle Dame del primo rango. L* iniègnaèun 
gran nafiro bianco fopra la fpalla deftra a ciarpa , dal quale 

rnde una medaglia ricca di diamanti 1 avente da una parte 
iitiagine di s. Catterina , e dall' altra una croce patente s 
e fepra la manca parte del petto una fiella di trapunto 9 in 
mezzo alla quale v*è una croce con quefta imprefa: Prof' 
de & patria. E* verifimile il Monarca Indi tutore di quefto 
Ordine avuto abbia in vifta il nome di faa confortc % fatta 
in fegutto da lui coronare Imperatrice della Raflial 

CAVALIERE. Compendio Storico fopra la Cavalleria» Ali* 
ticamenie davafi quello nome a quelli che oecitparano 11 fe- 
condo rango neUa Repubblica Romana, tra i Senatori e i 
plebei. Erano cos\ appellati ^ perchè la Repubblica dava loro 
a titolo d* onore nncav:«l)o, e un anello d'oro. Ora piiì non 
efiftono Cavalieri di tal torta. Vedi Cavalieri Romani. Lodo- 
vico di May oflerva nel fuo Stato dell' Impero , che i Re 
non trovandoti abbattanza ricchi per rìcompenfàrc le belle 
azioni e i fervigj ich loro dai Gentiluomini , inventarono 
gli Ordini di Cava.leria : in tal modo fenza impoverire le 
loto finanzj ebbero il movio di contentar quelli eh* e(fi Ai- 
aaavano degni di tanto on.>rc. Crede il medefimo Autore^ 
che appunto per qurita rag'one anticamente i Cavalieri crea- 
Tanfi priiiìa dei co'nbattim<*nto , acciocché con pù calore fi 
azzutfalfero , e immediatamente dopo , per ricompenfar fui 
fatto quelli che più degli altri aveano contribuito alla vitto- 
ria. La Cavalleria , dice Andrea dMa Rocca nel fuo trattato 
della Nobiltà , fu anricamenre ih tale ftima che i figliuoli 
de' Principi , e dei Signori non venivano ammelfi alla tavo- 
la de' loro padri» fé non erano Cavalieri, e che i ièmplici 



e A V xsi 

Scttdreri non avevano il privilegio di*'fl:ungiare aHa uvoit 
dei Grandi , come racconta Giovanni Diacono d* Aq^ilea 
nella Tua Storia del Longobardi > Ub. i. Quindi i Cavalien 
baiifto Tempre mai preceduto gli Scudieri. In fatti 1' azardo 
della nafcita fa nafcere il Gentiluomo, il quale prende ordi- 
nariamente la qualità di Scudiero fenza nulla avervi contri- 
buito, e la foia virtù innalza il Cavaliero a tal grado d'òno. 
re. Si dice, è vero, che i figliuoli (Ibi grai#Principi fono 
Cavalieri nati : nondimeno Lodovico XI Re di Francia volle 
ricever V Ordine di Cavaliere da Filippo Duca di Borgogna 
nel giorno della fua C^nfecrazione , nell'anno 164136 Fran- 
cefco I , nclP anno 1515 > prima della battaglia di Marigna- 
no ricevette il medelimo Ordine da Pietro Bajardo, Gentil. 
«omo del Delfinato , per la fua virtù fopranomato il Cava- 
liere irreprenfibilt. La Storia oflerva in oltre, che Guglielmo 
Come d' Olanda , eflendo flato eletto Ke de? Romani , voUe 
eiler creato Cavaliere prima di ricevere la Corona. Finalmen- 
te il SLe di Francia nelle ceremonie della loro Coronazione 
hanno lovente conferito 1' Ordine di Cavalleria ai loro fi. 
gliuoll , e ad altri Principi del proprio fangue. Nondimeno 
Francefco Mener , Autore Italiano , aiiicura , che in Italia vi 
iono alcuni efempj di Cavalleria ereditaria, come il vede ^ 
die' egli , in Romaj ove la qualità di Cavalieri di s. Gio* 
vanni Laterano è palTata di padre in figlio in alcune famiglie 
per privilesio degli Imperatori. Matteo Paris dice che pèc 
poter coa[ibattere in un Torneo biibgnava eflere Cavaliere; e 
che a queilo oggetto il Conte di Glocefier fece in Inghil- 
terra Guglielmo fuo fratello Cavaliere. Anticamente fi con- 
feriva P Otdine di Cavalleria per P ordinario alle fefie di 
>afqua, di Pentecofte, e di Natale, con grandi ceremonie 
fra le quali una ve n* era aliai fingolare. Kadevafi la barba 
a quello che voleva eflere Cavaliere, dipoi veniva pofio ,ia 
un bagno, ove gli veniva gettata deir acqua fopra le fpalle, 
poi coUocavafi in un letto, all'alzarti dal quaie veniva eoa-* 
, dotto veftito d' una toga, e d*^ cappuccio ad una Cappel- 
la , ove egli pailàva la notte in orazione. ILa mattila udiva 
la MelTa , dopo portavafi al rìpofo , e dopo aver dormito 
qualche tempo veniva fvegliato, vefiito d' una camicia biào* 
aa , una toga rofia, calzette nere, e centura bianca. Dipoi 
veniva condotto dinanzi a quello che doveva farlo Cavaliere^ 
il quale lo abbracciava , e gli dava qualche colpo piatto di 
fpada fugh omeri, e gli faceva porre gli fproni d' 0x0 appie- 
di : finalmente era guidato alla CappelU , ove fopxa P altare 
gallava di Co&eaeic i dixitti della Chieià pet tutto. i)itemp« 

G S 
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di faa vita i poi affiftvafi alla menra con tutti i Cavalieri 
ivi adunati, ma non poteva né mangiare, né bere. Quefta 
pratica per lungo tempo fu in vigore in Francia, in Italia , 
€ in altri paefi. Ufavaii pare in Inghilterra , ove fi aggiun- 
gevano altre molte maniere , che riufcivano di divertimento 
per gli ipettatori , ma^d' incomodo per gli candidati. Vegga- 
il la defcriKione che ne ha fatta Odoario Biffe nelle Tue of- 
fervazioni fopAi il trattato 'del!* arte militate di Nicolò Upton% 
copiato da un antico manofcritto. Vedi Ragno ^.' IL In que- 
fta guifa fu fatto Cavaliere Saladino da Ugono di Tabariè 
fuo prigioniero , il quale nelle ceremonie non cangiò fé non 
ciò che 4ion poteva accordarli colla Religione del Sultano, e 
i colpi piatti di fpada. Gofredo figliuolo di Fulcone Conte 
à* Angià fu fatto Cavaliere colle fuddette ceremonie nell'anno 
x»S, da Enrico Re d' Inghilterra. Dando al Cavaliere la 
fpada, la lancia, il capdlo , le calzette di t'erro , gli fproni, 
la gt>rgtera , la mazza , lo feudo > i guanti di ferro , ti ca- 
vallo , la fella , ed altre forti d^ equipaggio , facevafi a luì in- 
tendere , che tutto eravi mifteriofo , e che ciafcuna di quelle 
cofe doveva inftruirlo del fuo dovere. ChamberUnint nel fuo 
Stato prjgftnte d"* Inghilurra dice, che allorché un Cavaliere 
è condannato alla morte per un enorme delitto , gli vien le- 
gata la centura, e la fpada, gli fi tagliano gli fproni con 
ana pic«ola fcure , gli fi firappano i inoi guanti di ferro , e 
gli icancdlano tutte le fue arme. Pietro di Belloy dice, che. 
per la degradazione di un Cavaliero il cofinme d« Francia 
era^ di armarlo da capo a piedi come s' egli' aveilè dovuto 
combattere, e di farlo falire fopra di un palco, ove l'aral- 
do lo publicava traditore y villano , disleale. Dopo che il Re, 
t> il Principe Capo dell' Ordine, accompagnato da dodici Ca* 
calieri vefiiti a lutto , aveva pronunciata la condanna , il Ca- 
raliere legato con una corda veniva gittato fui pavimento , e 
in tal equipaggio eia condotto alla Chiefa, ove cantavafi il 
Salmo ICS (econcip la Volgata , e 109 fecondo 1' £bteo , 
Deus laudtn^ meam^ Oe, ^fuale é pieno di maledizioni s 
poi chiudev4fi in carcere per «({er puoito dalla giufti- 
aia ordinaria fecondo le leggi militari. Il modo di rivocare 
la Cavalleria è ei'preifo ndi' Arrefto del gran Configlio a Pa- 
rigi dein 6 agofto 1579, in cui fa ingiunto ad un Cavalie- 
re degradato , di reftitnire la collana , e il piccolo Ordine 
di S Michele per efler confegnato al Teforiere dell' Ordine. 
E* da notarfi ^ che quegli il quale faa il fo Viano potere fa 
creare qualche volu dei Cavalieri « da quelli , che non funo 
Cavaliftt. Coaì U Re Lodovico XIXI ricevè V Ordine dclU 
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Spirito Salito nella faa Coofcciazione 1' anno léce dalle m^r 
ni di Fran^cfco Cardinal Di Gioi^fa » quantunque egli non 
falTe aggrcgaco a quell' Ordine. I Papi han dato facoltà al 
Guardiano iti Cordiglièri di Getufalcmme , di conferir TOc 
dine di Cavalleria del Santo Sepolcro ai pellegrini o viaggia, 
tofi di Terra Santa. Quanto al poter prender due Ordini di 
Cavalleria congiuntanaeoìe, queito non patifce difficoltà ^ tfk 
vede» che in Francia i Cavalieri dello Spirito Santo fono nel 
tempo ftcfifo Cavalieri di S. Michele, e del Tofon d' oro 9 
e nella Spagna vi erano dei Cavalieri d' Alcantara , ch'erano 
inlicme Cavalieri di Calatrava, e così d' altri Ordini di quel* 
la nazione , allorché hanno lo 0elio fcopo , e le ftelTe fun- 
zioni , cioè di combattere contro i nemici della Religione 
Criftiana. Ciò non pertanto gli Ordini Militari Keligio&9 
come quello degli Spedalieri di S. Giovanni Gerofol imitano, 
il Teutonico ) e, altri di quefta natura, fono incompatibili co- 
gli Ordini Militari dei Re, perchè nei primi lì fanno dei 
voti, i quali obbligano i Cavalieri al fervizio del loro Oc- 
dine. Eifogna noure in pltre, che non iì può accettar 1' Or* 
diue di Cavalleria di un Principe firaniero, fenza il coofen- 
fo del proprio Sovrano; perchè quclt' impegno è una Tpecie 
di ribellione. Per quefto motivo Fiancefco I, Duca di Bre* 
ragna, icce morire fuò fratello Gille di Bretagna, Baroredel 
del Cadello Briamè , nell'anno 1450, perche fenza il fna 
confenfo , e in difprezzo del Tuo divieto, avea ricevuto TOx* 
dine di s. Giorgio d' Inghilterra. Fu pofto in dubbio , fé le 
donne eiTer pofiano Cavaliere i fu di che fi potrebbe dire, 
che ve ne fono degli efempj , ficcome effe hanno preilo an* 
ticamente il titolo di Equuijja , vale a dire CavalUra, Ono* 
frio Panvinio dice , che elle fono ammeilc all' Ordine di S. 
Ciacomo. Vi fono delle Cavaliere dell' Ordine di S. Giovan* 
■i di Gerufalemme , com' era GalUotta di Gour4on di Geno» 
villac , di Vailiac, La Regina Anna , Duchefla di Bretagna » 
v«dova del Re Carlo Vili, fece una maniera d'Ordine del 
Cordiglio, o Cordigliera, il quale non accordavafi che alle 
vedove. L' Imperatrice Eleonora Gonzaga, terza moglie deli' 
Imperator Fetdinanda HI inftìtuì ncll* anno 1662 l'Ordine 
-delle Dame della Virtù, e nell'anno i66i quello delle Da- 
me riunite per onorar la croce. L' Imperatrice Eleonora, ve- 
dova dell' Imperator Leopoldo , inftituì 1' Ordine della Cro* 
ciata , eh' ella accordò alle principali Dame della Tua Corte, 
Vi è una ditfereiza tra Cavaliere e Gentiluomo. La nafcita 
fa il Gentiluomo , e la fola virtù fa il Cavaliere* I Principi 
noo afiettavano il titolo di Gentiluomo , ma heniì gaeUo di 
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Cavaliere. Il Gentiluomo genera un Gentiluomo 9 ma il Ca- 
valiere non genera ua.Caiii^icre. Quindi è che ancicameote 
i Gentiluomini ctovani potuvano uno feudo tutto bianco 
fenza veruno fmaUo di blafone , ^n tanto che per qualche 
fatto d' arme aveifero acquiftato il diritto di farvi dipingere 
qualche figura geroglifica per monumento del loro valore, ad 
imitazione de Cacti, i quali» al dir di Tacito, poruvano 
un anello di ferro a guiu di manetta , fin tanto che fpezza« 
to avefifero quedo legame ignominiofo , colla morte d' un 
nemico. Per gran fignore che un fofle , non era permeflb 
anticamente portare il mantello, fé non dopo eifere ftato fat- 
to Cavaliere. I Principi, e i Signori, i quali ancora non era* 
no Cavalieri » venivano chiamati col loro nome del Battcfi- 
mo 9 dietro cui era il titolo di Sigaùre, Che però nelle ilo- 
xie di Francia leggiamo « Curio Signor di Bortone , Antonio 
Signor di Borgogna , Carlo Signor d* Alien , Giacomo signor 
di 5. Poi: nn dopo edere fiati fatti Cavalieri, gli fi dava 
il titolo di Monfignore, il qual titolo ptcceileva il nome 
del Battefimo. Si dava pure quello titolo agli antichi Cava, 
lieti fotto la loro bandiera. Li Bandeiaj , i quali paOcdevano 
molti feudi diretti » da' quali dipendevano altri feudi di Ca. 
valiere , appellavanfi doppi Banderai , e i Cavalieri loro vaf- 
falU , Baccellieri» La qualità di Miles in latino è lafielTache 
quella di Cavaliere in francefe ; e quelle parole Miles mili- 
iumf che fi trovano in alcune fiorie di Francia, dinotano 1 
Cav^kieri valìalli dù Benderà j , i quali erano tenuti a legulr- 
li alla guerra. I Donzelli , in latino Domicelli , erano al di 
fotto dei Cavalieri , e al di fopra degli Scudieri. Erano pro- 
priamente novizi di Cavalleria, i quali coli- età divenivano 
Cavalieri col merito de' loro fervigi. Ciò diede occasione a 
molti femplici Scudieri di ufurpare la qualità di Donzelli» 
per giugnere più facilmenle alla Cavalleria. Gli fproni d'oro, 
il cordon d' oro intorno al berettino erano infegne di Ca- 
valleria i imperciocché i foli Cavalieri avevano diritto , fe- 
condo gli editti , di portarli. Gli Scudieri non portavano 
che gli (proni bianchi. I Vefcovi portano anche al prefente 
le ceuture e il cordon d' oro , perchè anticamente erano del 
corpo dei Baroni , e de' Cavalieri. 

CAVALIERI ROMANI. V'erano anticamente preifo i Ro- 
mani • due forte di Cavalieri. Gli uni erano cosi chiamati 
per oppofizìone ai fanti , perchè guerreggiavano a cavaQo » • 
quelli nulla aveano di comune con V Ordine di cui parliamo. 
Gli altri erano oppofti ai Serutori , e formavano un' Ordine 
a jpaxtc» nel quale veaivanp collocati dai CeàfocL Impet* 
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ciocché il popoU R^omano fu fui principio divifo da Romola 
in due claifì, le quali erano di Fauizi^ e drPlebci, e dal corpo dei 
Patrizi furono in feguito tratti l'ordine dei Senatori, e dei 
Cavalieri.^ l Romani avevano per abito una tonaca, e da 
quella fi diftingue>ano tutti quelii ordini ditferenti. I Sena* 
tori e i Cavalieri portavano una tonaca appellata CUvata\ 
vale a dire guernita,.o iia mofclieitata di porpora, i quali 
fregi erano in forma di tcile di cliiodi > o temiti colla ftelTa 
materia della tonaca , o ricamati per di fcpra. Gli uni erano 
più grandi, e eli altri più piccoli; ma la tonaca del popolo 
o Ila de' pleber era tutta unita. Rofino dice, che quefti chiodi 
erano come fiori di porpora fraftagliati , che fi applicavano 
fui davanti della tonaca fopra lo ftomaco. Ferrarlo^ dice y cUt 
tutu la tonaca n' era fcminau. Licuo alP oppofto pretende » 
che quello era un naftro di porpora che faceva il gito della 
tonaca , il quale dinotava un Senatore , fé era largo , e uu 
Cavaliere fé era i^retto. In oltre i Cavalieri poruvano un 
anello d' oro , tutto femplice , cioè fenza gemme i laddove 
i Senatori, fecondo che narra liidoro, ce potavano con 
diamanti, e altre pietre preziofe, e i plebei ne portitvano 
di ferro. I Cavalieri oltre la tonaca portavano di lopra una 
vefte , la cui forma non è coftante fra gli Autori. Alcuni , 
come Ncnnio , dicono « eh' ella copriva tutto il corpo , che 
era ampia, e fermavafi con una centura. Altri al riferii di 
Ferrarlo dicono, che non po^evafi cingere, perchè avvilup. 
pava tutto il corpo in quella maniera appunto che fi veggo- 
no le ftatue antiche coperte u' una vefte , nelle quali il 
braccio deftro è in libertà, ma il finiftr» è coperto, fenza 
di che la veAe non farebbefi potuta tener fopra le fpalle. Ma 
il braccio finiftro, il quale era inviluppato, ferviva a rialzar 
^.la velie, ridotta in molte pieghe fopra lo ftomaco , fui qua* 
le appariva la ùcffjt mano. V anello ponevafi all' indice, cioè 
Bel dito fecondo della diritta. Sarebbe quefto per avventura 
il luogo di efàminare , fé 1' anello portavafi fei^pre in qutl 
ditoj ma ficcome quelU ricerca, d'altronde molto inutile» 
poiché queft' ordine più non fuflifte, ci porterebbe troppo 
in lungo , fia meglio confultat gli autori ^he oe hanno trac* 
tato ditfufamente , come Fortunio Llceto , e altri molti» 

CELESTI. Le Monache Celefti , e ddl" Annunciata* V Ol- 
dine dell' Annunciata , che appellafi anche delle Celefti , fi^ 
fondato neli'aimo 1604 da una santa vedova di Genova chiar, 
mau Maria Vittoria *Fornuri ^ la quale morì li 15 dicenir 
bre dall'anno 1617. Fa approvato qued' Ordine dalla Sanjy 
Sedei e vi foo» ^il alcuai Moiiaficr| di eflb.in Ixancia. Si 
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anodrctano 71. cafe ili cflb in Italia « Allemi^oa, f^ùjysLQa^ 
Jijmci Contea, Svizacri , ^vo)a, e Lorena. Eflfe profeflano 
la H egola di s. Agottino , fono veftice di bianco , il loro 
Cc^ipolare, e mantello fono di color ceruleo. Afi&i mitje' è 
la for Regola , a nferva che non parlano ai loro^ patenti di 
fxmo I e iècondo grado , che Tei volte V anno , e ai foli 
padre , madre , {breua fi aprono le grate , e giammai in nef- 
iim* altra «ccafione , e a nefiun' altra perfona^ fé non per 
gli atti pubblici. Lo rpirito di quefto incitato fi è di rice- 
vere le fanciulle dtfidexolè di non cfièr giammai vciIute , e 
, 4i non mai vedere , ignorando gli ufi del nftndo. La loro 
viu quanto è ritirata al di fuori , altrettanto è focievole al 
di dentro» 

I. CELESTINI / Rtlìgiofi CeUftini. Ordine Religiofo in- 
ftitnito verfo l'anno 1254. da Pietro di Motone » ^i poi 
Fapa fotto noma di Celeftino V. Il papa Urbano VIIL lo 
confermò verfo Panno 1264.» e 1' incorporò ali' Ordine di 
St Benedetto % ài cui fegue la regola congiuntamente alle 
conftituÉiam dell' inftitutorc. Keir anno 1274. ù. contavano 
già fedici Monailerj di queft'Ordine in Italia , ed al ptefente 
ve ne fono aovantafei. Ne furono fondati altresì molti in 
Alemagna , ma divecfi cangiamenti ne hanno fatto perire la 
maggior parte. Nell'anno i|oo. fotto il Regno di Filippo 
il Beli», i Celeftiai s' introdulfero in Francia, ove ebbero 
fo^ito due Mooafterl , uno nella ferefia d' Orleanf nel luogo 
fktamato Arnhen^ e l'altro nella forefia di Compiegno al 
Monte Caftro. Carlo , Delfino, e Reggente del Regno neil* 
anno 1312. in tempo della prigionia del Re Giovanni fuo 
padre in Ii^hilterra 9 face venir fei di qnefti Religiufi dal 
Monte Caftro per iftabilirli a Parigi nel luogo detto Dts 
Barrei^ <>v^ ^^^^ anche ptefcntemente. Roberto de Juffy^ il 
quale ftato era Novizio in qnefio fecondo Monafleto, elicndo 
divenuto Segretario del Re , avendovi ftabiiiu la Confrater* 
Mta dei Seuletarj , gli accordarono ciafcnno quattro ioidi di 
Fàrigi ogni mefe tratti dall' emolumento delk loro bor£e. I 
teedefimt Secretar) ottennero ancora per eflS in feguito «aa 
borfa fimik a quella di ciafcun Secretar io » e qi^elto diritto 
fu coafermato l'anno 136S. da Carlo V. Il Re eficndo di 
ritorno , confermò quefta donazione con le lue lettere pa- 
tenti diell' anno i3px. Carlo eCendo falito fui Trono diede 
in oltre a quefio Monafleto la fomma di dieci mila libbre 
d'oro col taglio di dodici mifnre dT boico da prcnderfi nella 
forefta di Moret, per^ar fabbricare la Chiefa, ove egli pò fc 
In piima pietra | e che ifct c«A(ècrare in fw pcciciuMU fece 
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in fegatto a quelli Kcligiofi un'altra ékìozmome dH tan con* 
ilderabile fondo di tccia**.! Celeilifii er^na appellati flìEri* 
miti di s. Damiano , prima che il loro lAftiiUtóre diveoidc 
Pap9 9 e il priiitf) loro Monaftero fa fabbricato foptaìl monte 
Majella nella Paglia col titolo di Priorato. Fa jphiamato iti 
fegaito Abazia , e ivi fi celebravano i Capitoli genexalt » av' 
la fua fitaazione in un deferto di difficile ingtefib avendo» 
difgttftati i Monaci > fii trasferito il Capo II' Ordine ài Mo. 
naftero di 5. Spirito di Murene » o di Sulmona nella Ae^ 
provincia -, e in detta cafà , la qaale è la fola Abbazia de* 
Celerini > fi tiene ogni anno ij Capitolo Generale. Il Sape- 
rior generale eleggeu di tre in tre anni. Una volta potevail 
continuare , febbene fofs' egli tenuto a chiedere la fua di* 
miflionei ma dopo Panno 1323. nonpoifono continuare, e 
neppnt eilère eletti la feconda volta , le non dòptt IloVe anni 
dacché dimìfero queft' Uffizio. La cafa dei CelelUni di Pa* 
ligi è come il Capo d' Ordine in Francia. Ogni tre anni vi 
fi celebra il Capitolo , in cui viene eletto il Provinciale , U 
quale ha l'autorità del Generale, e unito a lei Defia tori 
elegge i Priori , e quefti eleggono i Sottopriori , e altri Uf - 
fizialì. Poffono parimenti fare nuove coltituziOni 3 e nell* 
anno 16^7. ne fecero , e fono già pubblicate colla fbmpa* 
Quefh Provincia è compulsa di vent' uno Monafterj. 

II CELESTINI EREMITI. Il Papa Cfr'edino V. 1* anno 
IZS4. diede qaefto nome ad alcuni Keligiofi dell* Ordin^^di 
s. Francefco, i quali malcontenti delli diforditli introdotti 
nell' Ordine fotto il Generalato di Matteo d*A^ua Sparta , 
bramavano di condurre una vita più aafter;^ , e più ricir; ta. 
Il loro Inftituto non durò lungo tempo 5 e furono corretti 
ritirarii neirAcaja fui principio del l'ontificato di Bonifacio 
VIII. , il quale dopo aver qualche tempo ricufato di aderire 
alle Iftanze de* Superiori , finalmente lì diede a credere , ch« . 
macchinaffero contro di fé , e comatidò > che follerò prò* 
celiati. Cattivi trattrmenti , fcomuhiche , tutto fa pofto in 
opera. 5. Giacomo du Mànt maneggiò un accomodamento 9 
che 1* oftinazione dei Generali rtie invtUe. Purono adoprat« 
le più nere calunnie] fenz*aver dogmatizzato , pacavano per 
eretici 3 e una feparazione autorizzata dal Papa , fa trattata 
da Scifma. Fmalmente Fra Liberato ^ il più riguardevole fra 
elfi, effendi morto verfò 1* ^r<no 1309, furono atreftati gli 
altri , e furono loro fatti foffrire i più rigorofi trattamenti. 
Alcuni morirono, altri vennero in Francia, ove 'in alcuni 
Conventi fàionp xiccTUti^ e ià MfiiBàt di Bnmith Cei^iui in 
eftimo. 
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C£LLTTI. / Rclìgìofi Celliti : Bougari , o AUffandrinl, Il 
Jondatote di quefta CoAgregazionc eia un nomo dabbene 
ckiamato Tobia»' il qqale\iveva verfo J*aimo i3o«. Prcfe 
cgli^er fuo protettore s. Aieflio i quindi furono quefii Ke* 
ligiotì chiamati AUJjfranL Sono quali tutti «xatelli laici Spe* 
dalieri , deflinati a prender una particolai cura dei pazzi » 
dei maniaci, e dei t'uriofi s impiego, che richiede un grande 
eccelTo di carità. Si confacrano em getterofamente con peri» 
colo della lor vita a fervire gli appettati , e a portare alla 
fcpoltura 1 cadaveri ^ che lì trovano fu per le ftrade > nei 
fiumi ec. Con gran ragione un autore gli appella i Vicarj 
ftnerali della divina Provvidenza» Il loro abito e una tonaca 
■era » una cintura di cuojo , un gian cappuccio a punta , e 
un mantello della fielTa materia, e colore della tonaca. Ea* 
icé Sudernam , Allemano > fu V inftauratore dei Kcligioiì dii 
queft* Ordine in Anveiià. Hanno effì delle cafe, e degli Of- 
pitali anche in Lovanio, in Malines, in Colonia, e in al. 
tre città di Allemagna , e dei Paefi baffi. Ora fono uniti all' 
-Ordine de' Serviti. 

^EPPO D' OKO. / Cavalieri del ceppo i* oro^ e Scudieri 
del ceppo d* argento. Società di fcdeci Gentiluomini parte 
Cavalieri , e parte Scudieri , inftituita nella Chiefa di nolha 
Signora di Parigi Tanno 1414 da Giovanni Duca di Borbone. 
Si propoiè egli ^ come racconta efib^medeiìnio, d' acquiftar 
gloria, e favori da una Dama da fé corteggiata. Quelli, che 
entrarono in qnefia focietà , ebbero elfi pure per ifcopo di 
lendetfi ftimabili alle Dame da elfi fervite. Non ii può im- 
maginare nn^pià fbavagante accozzamento di azioni, di pie- 
tà, e di furore, quanto quello, che fu immaginato dal 
Duca di Borbone. I Cavalieri di quefta focietà dovcan por- 
tare , egualmente che eflo alla gamba lìniftra un ceppo d'oro 
da prigioniero , pendente da una catena , e gli -Scudieri i^n 
fimile d\argento. £gli gli uni tutti itrettamente fra fé iUflì, 
e gP impegnò ad accompagnarlo entro due anni al pit^ tardi 
io Inghilterra, per ivi batterfi ad «noce delle loro Dame, 
armati di fcuri, di lancic, di fpade , di pugnali, oppure 
anche di baftoni, a fcelta degli avverfarj. Si obbligarono nel 
medeilmo tempo di appender le loro armi nella Cappella, 
•ve prefero qucft' impegno j ( è quefta la Cappella , che fi 
denomiiia di noilra Signora della Grazia) e di porvi un 
<cppo d' oro fimile a quello , eh* elfi portavano , nna fabbri- 
cato a £»ggta di candeliero , per collocarvi un cero accefo , 
il quale ardefie continuamente fino al giorno del combatti- 
jncoto. Subikc^jM in #ltic 4i far celebrare ogni gioxuQ unA 
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Jffeffa ad onore della Vergine} e che fc ricoroarano vinci* 
tori , ciafcon d'effì fonderebbe una reodiu per nna Meila 
quotidiana, e un cero in perpetuo > e fi farebbe dipiogeie 
con la Tua fopravefte, e le altre Tue armi> ma ciie fé alcuno 
d' elfi rimanenero ucciiì , ciascuno dei fupetftiti gli farebbe 
celebrare oo' efequie ,* e diecifette MeiTr , alle quali elfi affi, 
ficrebbcro in abito di lutto. Fu inftituita quella focietà nel 
Bome della Santillima Trinità , e di s Michele ; ed ebbe quel 
fucceflb , elle meriuvafì. Il Duca di Borbone pafsò in In- 
ghilterra circa il tempo da Te ftabilito , ma in qualità di 
prigioniero di guerra, e in capo a diecinove anni ivi morì 
lènza aver potuto ottenere la Tua libertà. 

CERTOSINI. / Rillgiofi Cenofini. Ordine Keligiofo fon- 
dato da s. Brunonc nativo di Colonia , e Canonico di R.«i« 
nis l'anno 1186. Si ritirò egli eoo fette compagni in no 
orribile montagna del Delfinato in un luogo chiamato Cer- 
tu fa , il quale ha dato il nome al fuo Ordine. S. Ugoue > 
Vefcovo di Grenoble , Aabilì in quefto deferto, ch'era della 
foa Dioceli , s. Brunone , e quelli, che feguiuto l*aveano. 
Il fanto Fondatore ^u chiamato in Italia T anno I050. di 
Urbano li. , e fi ritirò in una folitudiae della Calabria fo- 
nata la Torre, ove morì li 6. ottobre dell'anno iioi. Non 
lafciò Regola alcuna pel fuo Ordine. Guido 9 quinto Gene- 
rale dei Certoiìni , può eficre riguardato come il fecondo 
Fondatore dell' Ordine a motivo delle leggi , che vi ftabilì. 
£gli le chiamò confoetudini della gran Certo(a, e le refe 
comuni all'altre cafe, le quali non erano che tre. S. Anijcl- 
■10 , fettimo Generale , introdulTe 1' ufo dei Capitoli gene- 
rali. Vi ìl fecero diverfi Regolamenti, che ntU'aniìo 1^58. 
furono compilati da Bernardo della torre > e quéfti chìamanfi 
gli antichi Statuti. Guglielmo Rinaldo fece una feconda com* 
pilazione nell'anno 136S , e Francefco di Puj una tetra, che 
fu pubblicata nell'anno 1509. Finalmente dopo alcune tur* 
bolenze fi pubblicò , e riftampò una nuova collezione degli 
Statuti , la quale fu confcrmau 1' anno fegueme da Inno- 
cenzo XI. Il digiuno, il filenzio continuo, l'aftinenza dalla 
carne anche nelle più gravi malattie , là perpetua claufura , 
il cilicio, che non fi Ipojdia giammai , la miglior parte del 
giorno , e della notte pallata in orazione , fono le principali, 
parti della difciplina dei Certofini. Il maravigliofo fi è, che 
elfi hanno piuttodo accrefciuto nuove aufterità , che rilafciàt 
le amiche. Il Breve, che il Papa Urbano II fcrifiTe a Scguino 
Abate dt la Chaise Ditu per rimettere i primi difcepoli di 
I. Biunone » che feguito 1' avcano ia Italia , in poITcflo della 
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pan Certola, è come la ptima confermi 9 che qoeft'OtdiM 
it licevnto dalla fanu Sede. Guido IL , nono Genecalc , ne 
ottenne iwa pia aatentica da Aleflandro III. , il cjaale colla 
faa Bolla dei 17. fettembxe 1x70. pofe l'Ordine fono la 
protezione ddla fanu Sede. I Certolìni hanno di poi otte- 
nate altre Bolle favoievoliffime. finalmente nell'anno i5«9. 
Siulio II. comandò , che tutte* le cafe delP Ordine ubbidif- 
iexo al Priore della gran Cextofa , il quale è il Generale « 
e al Capitolo generale» che ogni anno il tiene in quel M6* 
na^ero* Si annoverano cento fettantadue Certofè i fcuantacin- 
que all' incirca delle quali fono in Francia. Molti fanti Pre* 
iati furono tratti da queft'Ortiiae per il bene delia Chiefa, 
Giovanni Bipd , Limolino , fu piopofto dai Cardinali per ef* 
fere trasferito dal governo di qucU'Inftituto al governo della 
Chiefà aniveriàk dopo la morte di Clemente VI. accaduta 
l'anno 1152. fecondo lo Spondano. Igli ricutò il ^appello 
di Cardinale , che Innocenzo VI. fncceflbre di Clemenct 
volle dargli. Elififario Grimordo 9 Prior Generale dopo Birci, 
nipote d' Urbano V. colla medefima mode/tia ricusò la poi* 
pota. Guglielmo Rainaldi fuo fuccefibre» pregò lo ftcflo Papa 
a difpeolurlo da quell'onore , e dal titolo di Abate 6enerai« 
eh' ei volle concederli. Ricusò la difpenfa , eh' egli volevik 
accordare a'fuoi Religi od di mangiar carae nelle nalattie. 
Quell'Ordine ha av a to uomini grandi, come s. Ugone Ve* 
fcovo di Lincoln» s. Apfelmo Vefcovo di Bellei » s. Stthno^ 
il B. Ulrico , e il B. Didier » tutti tre Vefcoyi di Die» Um-* 
betto Arcivefcovo di Vienna» Guido quinto Generale > au- 
tor della vita di s. Ugone» di un libro di meditazioni, e 
di molte altre opere, e celebre nelle lettere di s. Bernardo», 
e in quelle di Pietro il Venerabile ì Baiìlio, ottavo Priore 
della CcrtolÀ , il quale colla peimUfione d' Innocenzo II. 
formò le Coftitnzioni dell' Ordine; Pietro il Venerabile, che 
fcriife due lettere» cioè la 40. e 41. dei fedo libro* e Pie- 
tro di Cellej, che ne fcriflc tre, cioè la», 11, eiadel 
Hbro quinto. Martino , undecima Generale » aflegnò per di. 
Tifa all' Ordine un globo , con una Croce .pianucavi fopra, 
e quefte parole: Stat CruMj dnm volvitur orb'is. Bernardo 
della Torre, dectmotcrzo Generale, fece confermare la Re- 
gola ìndifpenfabile per l'attinenza della carne. Bozone, de- 
cimofettimo Generale , fu mandato al Concilio di Pifa. Fran* 
cefco di Fuy , trigelìmoqoarto Generale, fcrifleun Opera fo* 
pra i Salmi, e fece canonizzare s. Brunone. Dtoniiio Rikel, 
ibpranofoato il Cartufiano , Lorenzo Surio^f Lodolfo » e Lan<» 
fpergio I oMne pure Bronont d* Aftin9ies 1 t diveriì alui 
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Certoiìni » (bno illnftii pec li loso pietà , e per la loro ààè* 
trina. Lo Scifma, che travagliò la Chiefa d«po- la morte di 
Gregorio IX , pofc pure la ditifione nell'Ordine de*Certofini. 
Quelli, che riconobbero Clemente VII/ per Capo della Chic- 
fa 9 continuarona ad ubbidire a Guglielmo Kainaldo -, ma le 
cafe d'Italia eleverò nell'anno isS2. Giovanni di Barri per 
Generale. Criftoforo a lui fuccedctte neil' anno 1392. tea 
quello Stefano Macon : ma efiendofì rilhbilita la pace Bello 
Chiefa, Bonifacio Ferriet » ch'era fUccreduto a Guglielmo 
Rainaldos e Stefano Macon rinunciarono a' loro Uftcj> e fu 
eletto per Generale Giovanni Grifemont nell' anno 14 ib Ha 
dato queft* Ordine allaXhiefa iei Cardinali 9 due Patriarchi, 
q&indeci Arcive(covi , e quarantanove Vefcovi. I Certoiìni 
iiianno confervatò molti antichi riti nella celebrazione della 
Mefla. Vi fono alcuni Conventi di Udigiofe Certofine 9 le 
quali ofTervano la fteifa Regola dei CertoHni » a riiètva che 
mangiano in cornane. Hanno efle con(èrvata l' antica confc- 
crasione delleVergini* la quale li fa dal Vefcovo nel modo 
prefcritto negli antichi Pontificali > allorché fon giunte all' 
età di venticinque anni. Il Vefcovo nell' atto di dare ad 
elle la ftola , il manipolo, e 11 ^elo nero, pronuncia le ftelH; 
parole, che dice nelle erdinaxioni de' Diaconi •> e de' Sud- 
diaconi. Un Vicario , e quattro o cinque Religioii unto Sa* 
cerdoti, che Convertì abitano vicino di eflfe. La Priora ab- 
bidifce' al Vicario , e le altre Religiofe alla Priera. Negli 
Statuti dell'anno igtft. fa Tictato di ricevere in avvenire » 
o d'incorporare airordine nuovi Conventi di Vergini. QucAo 
divieto fu rinovato in fegnito ; anzi i Certofini ne hanno 
lafciato perir molti , e ora non ve ne fono che cinque, tre 
viciniflimi alla gran Certofa, e gli alui due nelle Oieceli 
d'Arras, e di Burges. I Certofini fono i primi Monaci , che 
fi fappia aver prefi fratelli laici per ajuto dei lavori, e ne. 
gli amuri efteriori. Molte cofe hanno contribuito a mantenct 
aaeft' Ordine nella fua gran parità , feoz' aver bifogoo di ri. 
T«rma j cioè la foKindine, il filcfnftio perpetuo che profef* 
fano , 1* annua celebracione di Capitoli generali , la fomtnef- 
fione, e rifpetto verfb il Priore della gran CertoCiy il qofle 
fcmpre ne è H Generale nato , la fjfiequeote vifiu dei Supc- 
xiori, e alcune altre fimili pratiche, le quali impedifcono 
lo fpirito del fecolo d' entrare in que' Chiofbri. 

CIGKO. / Cavalieri del Cigno. Ordine di Ca?aHeria dt 
Cleves. Dicefi, che circa l'anno 711^. Teodorieo^ o Tierri ^ 
Duca di Cleves , non avendo , che un unica figlia per nome 
Burnirla , alla qaalc lafciò i faoi fiuti moxemhi, qoAiU fvtL. 
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Kpcfla perfegnitata da fnoi vicini, che k Tolevano (pogliarie 
de' fuoi beni » fi ritirò in un Caftello cKiamato Nieubourg. 
tìi cffa quivi difefa da un Cavaliere nomato Elia^ e lo fposos 
e perchè quefto Cavaliere dipinto avea fui fuo cimiero un 
cigno , fu inftituito P Ordine del Cigno. Queft' avventura 
pizzica n6n poco del Romanzo. Leggefi diftefamente in Fa- 
rino nel Teatro d* onore ^ e di Cavalleria tom. i. Dicefi , 
che i Cavalieri avevano per Collana una catena d' oro a tre 
ordini , che teaeva forpefo per tte catenelle on cigno d^ac* 
gehto fopra un campo Imahato di fìori. 

CI&O ( S. ) le Religiofe di s, Ciro, Antica Abazia di 
Yergini, dell'Ordine di s. Benedetto, nella Diocefi di Scia» 
tres, ana piccola lega diftante da Verfaglies. II Re Lodovico 
ZIV vi fondò una Comunità di Religiofe dclP Ordine di 
s. Agoftino fotto il titolo di a. Lodovico , alla quale ajQTegnò 
\qUarantamila fendi di rendita per V educazione di duecento 
cinquanta fanciulle nobili. Vi ha fatto unire inoltre la Menfa 
Abbaziale delP Abbazia dei Benedittini' di s. Dionigio la 
Francia , qual è di centomila lire di rendita. Quella Comu- 
nità e particolarmente (labilità per educare le siova^i nobili» 
i cui genitori fono invecchiati , o morti in lervigio. Il Re 
fé n' è rifetbata la nomina. Il numero è filTato a cinquanta 
Dame profefTe, e a trenthièi foreUe Converfe. Quefte Dame 
fanno i tre foliti voti , e un quarto > qual è di confecrare 
la loro vita nelP educazione , ed inftruzione delle giovinette» 
le quali prima di prefcntarfi devono fax prov# di qtuttto gradi 
di Nobiltà dal lato del padre, e contare più di (ètte anni » 
e meno di dodici. Quelle > che vi Tono ricevute , non pof- 
Tono rimanervi che fino alP età d* anni venti e mefi ttc • 
La fabbrica, difegno del signor Manfardt fu terminata verfo 
l'anno i6%6. La Chiafa è ufficiata dai Sacerdoti della Mif- 
fio ne , deni di s. Lazaro. 

CIST£RCIO. / Religiofi di Cifiercìo. Queft* Ordine , emt« 
Dato da quello di s. Benedetto, ebbe per InUitutore s. Ro« 
berto. Abbate di Molefme. L'anno lOft egli fi ritirò eoa 
venti de' fuoi Religiofi in un luogo chiamato Cifiercìo^ 
citique leghe diftante da Digione, Diocefi di Chalon fui 
Saone. Quefto luogo in allora era deferto. £gli è inaffiato 
da un piccol fiume , la cui ergente è dittante una Iega« Non 
fi e mai potuto trovar il' fondo di quefta forgente , la quale 
ha quella proprietà, che nei tempi di ficcità ftiAripj, e 
quando piove , notabilmente s' abbaiTa. Il santo Abbate Ro* 
berto non potè vivere pacificamente in quefta folitudine, e 
obbligato dì sicoinatis al iao Monafiero > ebbe (et faccefibre 
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s. Alberico t U ^uale non ebbe molti difcc^bli. Soltaoto Cot- 
to s. Stefano, terzo Abate, avendo s. Bernardo condotti 
a Cifteicio trenta de' Tuoi compagni nell'anno ina» videfi 
in un momento tanta gente abbxaccifare Io fteflb genere di vita» 
che convenne pcnfare a fabbricar nuovi Monafter|. Il prim» 
4i tutù, che fu fondato PifteiTo anno ni 3 fu quello de laFertò 
nella Diaceli di Chalons. Pontigny nella Dieceli d'Auxerte, fu 
fondato 1^ anno Tegnente ; e V anno 111$ fu fabbricato Ghia, 
cavalle , e Morimom nella Diocelì di Langres. Quefte quattro 
jprime Abbazie fono appellate comunemente le quattro prime 
figlie di Ciftercio. I loro Abbati , tutti quattro iniìeme ^ 
per autorità del Capitolo generale viutano 1' Abbate éi Ci* 
fiercio , quantunque iìa egli Generale e Capo di tutto 1' Oc* 
«Une. L'Abbazia de la.Fertè ha fondate cinque Monailcri» 
da' quali ne fono ufciti altfi dieci, e la fua Figliazione non 
£ eftende che in Francia e in Italia. Quella di Fontigny ha 
feJici figlie in Francia, e in Ungheria ne ha avuta una che 
piti non fijiflSfte. Quella di Chiaravalie, la piìi celeùre di 
tutte, ne ha ottantuna , dalle quali iòno ufciti oltre fette- 
cento Monadcrj in tutti i paeiì della Criftianità. Siccome 
s. Betnardo ne fu il Fondatore, quindi in Francia chia- 
manfi Bernardini tutti li Religiofi dell' Ordine di Ciftercio. 
( Vedi Bernardini ) Finalmente quella di Mòrimont ne he 
vcntifei , le quali ne hanno prodotve altre molte ndi' Im<* 
pero, e alcune in Italia, nella Francia, nella Spagna ec. 
Que0' Inftitute avea per ifcopo di ri'ftabilire 1* efatta ofler- 
▼anza della Regola di s. Benedetto , la quale in allora eca 
molto tiafcuriita in tutti li Monafterj del Tuo Ordine. S. AU 
berico fece étì regolamenti iaouei a quefto fine. S. Stefano 
ne fece degli altri ai quali fu egli conretto aggiugnrrne dei 
nuovi, allorché 1' Ordine incominciò a dilatarfi, per man-* 
tenere 1' uniformità in tutti li MonaAerj. Quefti primi fta< 
tuti vengono chiamati la Carta della Carità, Il santo Abate 
gli fece approvare fubitamente dai Vefcovi , nelle Dioceii 
de' quali^ v ' erano Monaileri dell' Ordine. £ffi rinunciarono 
nel raedefimo tempo al diritto che avevano di vifita e di 
correzione , e a quello di prefedere alle elezioni dei lupe* 
fiori , o di confermarle. Dipei s' addrizzò al Papa Callifto 
II, il quale gli approvò, nell'anno 111$, e molti altri 
Papi dipci li confermarono. Lo Ipirito dei santi Iniiitutoci 
fi conferve) in tanto nunaero di cafe , per quafi due fecoli. 
Verfo la metà del fecolo decimoterzo inforfeco alcune dif> 
ferenie circi la polizia e goveiao 4kU' Oidinc. ftk nccclKi* 
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tio, che Clemente IT neU* anno 125$ pabbncaflTe nna BdHa» 
colla quale interpreuodo la Carta dUla Carità , e cangijHi- 
4ovi qualche cola , pofe ^ae ad ogni contro veriia» Ma^noa 
fi penlava ancora, a tuilla cangiare nelle OiTervanze : all' op« 
poito furono prefe delle mifure per mantenerle s e il Capi- 
tolo generale dell'anno iztf comandò la c«mpiUzione di 
tutti gli Statuti dei Capitoli precedenti: il che fu efeguito. 
Il cilafTamento fopraggianto in feguito, obbligò Benedect« 
%l\ , il quale dato era di quell' Ordine , a porre in opera. 
o^ni sforto per rimediarvi con una Bolla deil' anno iiì^ % 
la quale fu appellata Benedittina-i come quella di Clemente 
IV era fbta chiamata QLtmtntìna» Il Capitolo dell'anno xj5ó 
fece fare una nuova compilazione degli Statuti dei Capitoli 
geaeraii » che ebbe il nome di rtuove Coftitu[ionL Ma quelli 
argini non valfero a frenare per lungo tempo gli abufi. Ciò 
fu occaiìone in Caviglia di una nuova Congregazione ,. di 
cui Martino de Virga» fu 1' luftitutore nelP anno 14.^5. 
L' Abate generale di Ciftercio non confervò fopra di effa 
che il diritto della viilta , eh' egli deve fare in perfona, e 
4ella conferma del Superiore f che appellali Riformatore > e 
che in tutti i Monsftcri , onde Tiene coflituita , efercita tutte 
le funzioni di Generale. I Keligioiì di quella riforma hanno 
4ue regolamenti 9 che ^roprj fono di elìji foli. Non poflbno 
parlare che un fol giorno per fettinuna » dopo il n^ezzodì» 
e non efcono del lor Monallero che una volta in tre anni 9 
a riferva di quando il Supcriore giudica bene di pafTarli da 
una Cafa ih un* altra s il che accade fovente per evitate ogni 
attaccamento. Nel ip^dcfimo fecolo , ma folamente nell'anno 
X497 , fortnolS. una feconda Congregazione in J'ofcana e in 
Lombardia, che appcHaQ la Congregaiione di s, Bernardo. 
Que^ tiene i fuoi Capitoli > come quella di Calliglia 3 ma 
an.ch' eilà ha avuto bifogno di riforipa. U fuo Prefidenie 
occupa il felìq luogo nei .Capitoli generali dell' Ordine Ci- 
l^rcienfe. I Papi , e alcuni Generali per lunge tempo fecero 
indarno molti sforzi per rimediare agli abuii , che ,vi fi erano 
iatroidotti ; ma i nuovi ftatuti non ebbero efecuzione. Sol- 
tanto fotta il Pontificato di Alellàndro VII la riforma ^- 

^jierale fu intro,do;tf dopo le oftinate oppofizioni ^dì alcuni » 
che non valevano abbracciarla , contro altri » che Tavevano 
già abbracciata in Francia 9 ove lunno tre provinciei e cia« 
(cuna il fuo Vifiutore. Oltre quefta generale riforma altre ve 
ne furono alfai celebri in Francia, di cui fi parlerà negli ar- 
ticoli particolaji , cioè quella dei Fogliefi , la im^Je e capo 

. é' una Congregazione namerofa } t quella' dell'Abbazia di 
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0rvéit , delia Trapp* » dei Sette fonti, I Heligiofi di Cifterci# 
non ebbero Vergini fotto la loro direzione che nclP anno 
iiz^s e il primo Mooaitero di queft* Ordine fa l'Abbazia 
ài Tart , Diocefi di Langres . In fegaito ne furono fondati 
nolciflimi. Le Religiofe facevano i loro Capitoli generali 
nella ftelTa guifu che i Religiofi a Tart « in Francia >. e nella 
Spagna. Il Concilio di Trento fece ceflare quefti Capitoli 
prefcri vendo la ClauAira . L' ultima di qiiefie Abbazie elTen- 
doG riformata fui principio del fecolo decimofettimo ^ ha 
fondato molti Monailer| di R.eligio(è , ehe chiaxnanfi U Re- 
€9lette di Cifttrcio » e la cui vita è aufteriflìma. Gli Ordini 
Militari di Calatraya , d'Alcantara, d'Aviss di Afontefa, e di 
Crifto» i quali hanno i loro articoli feparati, abbracciarono 
le CoéitHzioni dell' Ordine di Ciflercio , e gli furono aifog- 
gettati . Queft' Ordine -tiene dei Collegj nelle più famofe 
tJoiverfità . Quello di Parigi fu fondato fotto il titolo di 
s. Bernardo da Stefano dell* Exenton Abbate di Chiara valle» 
morto nell'anno 12415 e qaefti è il più antico Collegio di 
Parigi. L' Abbate di Ciftercio , come Superiore generdc del 
fuo Ordine, ha giurisdizione fopra tutte le caie che lo com- 
pongOBO , anche fopra gii Ordini Militari che ne dipendono» 
e che abbiamo di fopra mentovati. Egli convoca in fua cafa 
il Capitolo generale dell' Ordine , vi prefiede , e ne ha iT 
potere allorché quello non è adunata. Innocenzo Vili con 
una Bolla dei 9 aprile 1489 lo confermò nel diritto di nifi, 
ciare in abiti Pentiscali , di confacrare i Calici e gli Altari 
in tutte le cafe dell' Ordine , e di conferire a tutti li Rcli- 
giolì del fuo Ordine il Suddiaconato, e il Diaconato. Con- 
fermò nel medefimo diritto gli Abbati de la Fertè, di Pon« 
tigny , di Chiaravalle , e di Morimont ; ma con quefta dif- 
ferenza, eh' elfi non polTono conferire il Suddiaconato, e il 
Diaconato che ai Reiigioiì profclH de* loro proprj Mouafterj. 
La ftefla Bolla concede al folo Abbate di Ciftercio la fiicoltà 
di benedire gli Abbati e le Abbadeilè del fuo Ordine s il 
ahe in virtù del Breve di Clemente Vili dei 24 luglio iS9S% 
agli fa pei fé medefimo , e col mezzo delli fuoi Vicarj ge« 
^«erali Abbati. Egli precede tutti gli altri Generali degli Or- 
dini Regolarli negli Stati di Borgogna fìede immediatamente 
dopo 1 Vefcovi , e nel medcfiino rango , fenza diftinzione 
alcuna : il che fu confermato da Lodovico XIV con fue 
Lettere patenti del mefe di aprile • 699» Egli gode delle ftelfe 
prerogative nelle Cappelle Papali. Egli e il primo CcntìgUere 
. nato nel Paikmento di Dizione i U qual onore gli fu con* 
immolo <o» Lttttit patenti di Bosico IX l'inni liitilz^ 
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fogative sì grancd devono fai comprendete in quale ftimt 
faflero una volta qaellt che le. godev^na. 

^LAELISSE. L$ Rtligioft Clarijfe, Santa Chiara nata in Af- 
ùSi l'anno 1191 d'una Uluilre famiglia) fu educata nella 
picc^ 9 e fin ddlla fua fanctulleEza riniincià alle vanità del 
mondo. Le inftrurioni di s. Francefco contribuirono grande- 
men-ie a f.irU determinare al ritiro . Efià fi pofe fotto- la di 
lui direzione, e reftò tanto prefa daUa fua marnerà di vivere» 
che volle imiurlo malgrado i Tuoi parenti , ed amici , ed 
abbracciò la di lui regola. Si ritirò eifa ftgretamente con 
alcune Compagne nella Chiefa della Forzi uncula, oves. Fraii- 
cefco » e i Tuoi Religiofi le ricevettero con ceri alla mano. 
Ivi elTendofi riveiUte d* un abito povero « e conveniente allo 
Hato che volevano abbracciare * a. Francerco le procurò un 
luogo ove rititarfi . Agnefe , minore forella di s. Chiara , 
poco tempo dopo le feguitò. In b^eve s' accrebbe il loro nu- 
mero. La divozione, l'amor della folitudine, la povertà, e 
tutti gli altri eìfèrcizj di pietà divenncjro si comuni in Af. 
iifi , che nel tempo llefib » che gli uomini ù confecravano a 
Dio neir Ordine di s. Francefco, le Vergini rinunzia vrano pa* 
rimcnte a tutte le pompe del mondo per feguir s. Chiara . 
Xa regola, che quel Tanto Patriarca diede per conduifi, crt 
•0ài rigorofa h tutto vi refpirava un* eftrema povertà , una 
profonda umiltà , ed effe praticavano prodigiofe mortificai 
zioni. Il Papa Gregorio IX ammirò la ^enerofità di quefte 
Vergini, e confermò la loro regola» ma Innocenzo IV gin*, 
dicandola fupcriore alle forze di un fefio sì debole e sì de> 
licato , volle apporvi qualche temperamento , di cui s. Chiara 
fiimo non doverfi fervire.La di lei vita fu uno fpecchio di tutte 
le Criftiane virtù , Dio le fece innumerabili favori. Fondò eflfà 
anoltifllmi Monaikrj in Francia , in Savoja , in Alemagna , 
e altrove. Alcune degenerarono dalla fomma povertà del pri- 
jniero Inftituto , avendo ottenuto dèlie rendite con la licenza 
del Papa Urbano IV , e quefte appellanfi Urhanifle : le al ire, 
le quali fi fono aflfoggettate a qualche particolare Condita* 
xione , fono appellate Cappuccina ^ o della ConceiìoncW i'ono 
quattromila Convenii di quefte differenti Congregazioni , e , 
circa centomila Religiolè. *V 

CLUGNI'. / Religiofi Benedettini di ClugnL Celebre Ab- 
fcaxia nel Maconnois in Borgogna, capo d' Ordine, la qua! 
dà il Tuo nome ad una piccola Città pofia fulla riva di Gro- 
lle, quattro leghe diftante da Macon. Nel nono fecolo i Lon- 
gobardi e Saraceni defolarono i Monafierj in Italia, e nella 
Spagna. Le guerre civili dcUa Plancia fil fine ddla ftìmà 
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ftirpe di quéi Ke ctgionarono parimenti un gran rilaflk" 
mento i e i Koimanni , cìie t^a«:evaQo (correrie in c^oel KegtiOf 
termoarono di rovinar tatto. Li Monaci 9 che poterono fot- 
traciì a tanti difaftri , dimife^ 1' abito » Ritornarono prefifo i 
loro i areiiti y prefero le armi 1 o efercitarono qualche traf- 
&C0 per vivere, e fé alcuni ne reihrono ne' Monalteri , non 
folamente non praticavano la loro regoia» ma neppnr là fa- 
pevano In quefto ibto trovavafì 1* Ordine Monaftico quando 
Dio Tufcìtò il rio Bimane ^ Monaco d'Autun, per elle r ne il 
Kidauratvte- Segui egli la regola di s. Benedetto con qual- 
che modificaziorie , e prele l'abito nero. Incornine ò a fta- 
bilire la Tua Riforma nei Mooalterj di joigt.y e di Baume, 
e in alcuni akri « de' quali era egli Al^i atc i imperciocché 
erali introdotto il cofiume, che uno fte/To Abhste aveva più 
Abbazie « o almeno più Monafferj da g< ve «^^e . Ebbe egli 
per compagni d'un sì lodevole dìAfgno Cdo '' e AdUÈrino» 
Nd} anno pio Guglielmo, Cónte d'Aver{;na e Duca d*Aqat* 
unia, avendo fondata l'Abbazia di Clugoì; ne diede il Go- 
verno a Bernone. Quefto fant'uomo vi poié dodici Monaci t 
prefe una particolar cura dei ttonafterj di HoU , di MalTay, 
e di Souvignì» i quali tutti furono aflbggetuti alla fuj con* 
dotta» e abbracciarono la Tua Rifoima. Egli applicò i (noi 
Jdonaci principalmente alla preghiera, egli aggravò di tante 
Salmodie» che loro reftava poco tempo pel lavoro delle mani. 
Motto eiTendo Bernone nell' anno 9x7 , Odone figlio d*Ah* 
bone nato a Tours nell'anno ssp, gli fucceflè . Dipoi go* 
vernò- Ademaro ^ ed ebbe prefTo di (e s- Majolo^ il quale da 
rgone Capecio fu impiegato per la riforma di quafi ratti li 
Monafterj della Francia. Morì egli nell' aano 994 > lafciando 
in Tuo luogo uditone , che tre anni avanti la di lui morte eia 
(bto eletto per fuccedergli. QueA* ultimo per fedici anni fa 
capo dell' Ordine Cluniacenfe. Suo fucceiToKe fu Ugone. Ebbe 
egli lltn gran numero d'Abbazie aggregate» le quali fenza 
dipendere da Giugni , (èguirono la liefi riforma » e nulla 
fnvvi di più illuftre nella Chiefa nei fecoli decimo e u«ile-' 
cimo. Giugni èia prima Gongregazione di molte cafe Utiite 
fotto un M capo , immediatamente foggette al rapa , yer noa' 
conftituire che un medelìmo Ordine di Religiofu Per l'avaoti 
quantunque tutti li Monaci fcguiiTero la regola di a. Bene, 
detto » cialcnna Abbazia era -indipendente d^* altre »*e fog- 
getta al proprio Vefcovo. Molti uomini infigni hanno fatto 
r elogio della Congregazione di Giugni . Ha ella fommini- 
ftrati tre fommi Pontefici alla Chiefa » Gregorio VII ,' Ur- 
bano II 9 e PjU'qtuie II , e tal gran muneM 4x Cardinali , e 
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4i Prelati. I Raccoglitori della Biblioteca di Cfa|(^ì narra]io> 
cho ranno i2p$ il Papa Innocenzo IV dopo la celebrazione 
del primo Concilio generale di Lione ^ alloggiò in quefia 
Abazia, con tuttala Tua Corte, accompaghato' da' due Pa* 
tciarciii d' Antiochia e di Coilancinopolj , da dodici Cardi- 
nali ec. KeiPanno 1562 i Calvinifti prefero Clugnì,edopo 
aver faccheggiata queft' Abazia , incendiarono la Libreria. 
Clugnì, come li è detto, è capò d' Ordine j ma tra li Mo- 
nafterj di foa dipendenza, alcuni ve ne fono , i cui Keligiofi 
chiamanfi anziani ) perchè non hanno abbracciata V ultima 
riforma introdotta negli altri l'anno 1621 da D. Giacomo dt 
Vcny d'Arbourges allora Gran Priore, e dipoi Abate Rego* 
lare di Giugni. Quelta riforma ht patite molte difficoltà. Il 
Cardinale di Kicheheu gli era flato favorevole, ma dopo la 
di lui morte, il Cardinal Mazarino la fece dichiarar nulla,e 
dipoi la rilUbili. I Riformati ebbero ancora grandi contefe 
con gfi anziani , con la Congregazione di s. Vannes , alla 
anale erano uniti, e col Cardinal di Boviilons ma fono per 
Tempre terminate , e ttanquillamenie oflèrvano la regola di 
s. Benedetto a un diprefTo come ofTervafi nelle Congrega- 
zioni di s. Vannes , e di s. Mauro. Il loro abito e il me- 
delìmo. Quello degli anziani non difierifce dall' abito degli 
Ecdeliaflici , che per uno fcapolare , che portano fopra la fof* 
tana. Sono effi immediatamente foggetti all'Abate di Clugni. 
JLi Riformati hanno un Superior generale eletto tra di eflì . 

COLOMBA. / Cavalieri ddla Colomba, Ordine Militare 
inftituito a Segovia da Giovanni I di quello nome. Re di Ca* 
fiiglia nell'anno 137$. Alcuni fiorici Spagnuoli ne attribuì- 
fcono 1* inftiiusioi^ al di lui figlio Enrico III l'anno is^pé 
Checche ne fia, uno di quefti Pritlcipi fece fare un numero 
di collane d' oro incatenate da' raggi del Sole, ondeggianti 
in punta, e neli' eftremità d'ella collana eravi aOt colomba 
, iìnaltata di bianco « col becco e gli occhi vermigli. H giorno 
della Pentecofte egli «^adornò di quefta collana, e molte ne 
diftribuì a Tuoi favoriti, dandogli inoltre un libro miniato, 
che contenevj gli llatuti dell' Ordine , il quale non durò 
lango tempo. 

COLOMBANO ( S. ). / Rélifiofi di $. Colombano. S. Co- 
lombano Fondatore ed Abate dei Monaflerj di Luzevil nella 
Borgogna, e di Bobio in Lombardia circa l'anno 566, in 
età di ventano o ventidue anni ufcì dall'Irlanda, ove for* 
rito avea i Tuoi natali, e venne a predicare in Inghilterra 
con ottimo fucceiTo . Aveva gupde talento , t Teppe colti- 
Tarlo con mtlta i(fidBità allo Uttdio. £ia ancon aiTai giovane 
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dlorchè compofe vtn Comentano fopra i Salmi fcritto multo 
bene. Pubblico alcune altre opere per fervir di prt^gmere, e 
d' iaftcuzioni a' fedeli . Dopo a?er aburKciata la vita Mo« 
naflica in un Monallero d* Irlanda chiamato Bcnchor fotto \z 
condotta d* un lant' uomo ap[>ellato Càngdloy Dio gPinfpirò 
di lafciare il Tuo paeie » e di paflare in Francia ^cr farvi ri- 
vivere lo fpirito del fervore. Sciclfe egli per iuo ritiro il 
vafto deferto di Yofges « ove il ritirò in un vecchio Ca- 
mello diroccato . Il gran numero di Difcepoli 9 che vennero 
a ritrovarlo nella fua folitudine » 1' obbligò a fabbricare un 
altro Monaftero otto miglia' diftance dal arimo, in un Cf 
fiello chiamato Luxevil . Ivi egli compole la regola , che 
diede a' fuoi Keligiofi per guidarli neUa via ftreita , e nei 
cammino della perfezione : dflfa è prndentiflìma , e molto in« 
ftruitiva. Non contento di pxefcrivere dei regolamenti ,' ne 
dimoftra l'utilità, la bellezza, e gli appoggia co* tetiimonj 
delia Scrittura , e con qualche maìfìma di morale. Subii ifce 
per fondamento dell;k fua regola 1' amor di Dio, e del pro(^ 
fimo, come un precetto generale, fui quale appoggi anfi tutti 
gli altri, frimachè lo fcilina, e Terefia divifa avefiero Pln* ' 
ghilterra , e fven turatamente fcparata d^lla Chiefa « v' erano 
ivi .molti Monaftcrj , che li governavano iècondo la regola 
di queiio gran Santo. Fu elTa approvata folcnnemente in un 
Sinodo celebrato a Macon verfo 1' anno 624 , o ^25 , pex 
ordine del Kc Lotario , in occafìone dei lamenti d* un Aio* 
naco fcdiziofo e (cifmatico chiamato Agrefiìna, Quefto Apo* 
fìaia fcieditava dappertutto i' Infti tuto .di s. Colombano, da 
fc profelTato a Luxevil; e co' fuoi intrighi tralTe molte per- 
foae , anche alcuni Vefcavi , nel Tuo partito. J^bbc coihii 
tanto coraggio di comparire nel Concilio : ma non potè fo't- 
mar uu' accufa robiiila, e provata contro i Rcligiofi di s.Ca* 
lombano. Dille fobmente, che v' eia uà d'eflì qualche cofa 
di fuperfluo , e di contrario alle Canoniche Conftituzioni , 
perchè facevano il fegno della Croce Ta loro cuccihaj quando 
fé ne fervivano pei mangiare ^ perchè chiedevano la benedir 
zione ogniqualvolta enuavano nelle camere del Monaftero , 
e ne ufaivano j perche s. Colombano nella Meilà recitava pia 
Collette che gli alui Ecclefiaftici ec. Ln maggior parte di 
quefte imputazioni fa ritrovata ^Ifa, e il Santo ne riporjtò 
degli elogi*. £rano già preflb a venti anni , che s. Colombano 
governava il Monaftero di Lexevil , amato da fuoi Monaci « 
e venerato da tutto il mondo , qpando permilè il Signore % 
che s' aiudè contto di lui uà' orribile peticcniione. Eilèndo 
iato efiliito I e bandito dal ftcgoo 9 a (bllecitaiione ^lla 
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Kcj^xni BruHealta^ che s'era impadroniti dcH' aaiipo ék 
Tierri fuo minoxe figlinolo, Re di Borgogna, fi portò egli 
predo a Teodeberto Re d* Auftrafia , e fratello di Tieni , e 
gli chiefè nn luogo per abitare in quella parte d'Ailemagna, 
che eia de' Tuoi Stati. Oacfto Priocife gli diede nn Borgo 
preflb il Reno , ove per tre anni fec: faa rcfidenza » predi* 
cando il Vangelo a que' Pagani , che ancor lìnanevano in 
quel paefe, e confermando la fua miffione con miracoli. San 
Colono bano fi ritirò in fegùito in Italia in un luogo chia- 
mato Bobio, ove fondò un MonaAero» e ove pure finì di 
'^vivere neil' anno 6i$. In quefto luogo fi venerano le fame 
i^oglie del fanto Fondatore. I Benedittini da lungo tempo 
pcficggono i Monafieri di luxevll, di Bobio, e m'olii altri 
fondati da s. Colombano , e da* fuoi difcepolù 

I. CONCEZIONE. Le Vergini delia Concelione. Ordine 
Keligiofo di Vergini fondato (k Beatrice di Silva, Ponoghele. 
Il P^pa Innocenzo VIII. l'approvò l'anno i49t. ad ifianza 
d* Ifabella Regina di Caftiglia , e gli diede la Regola di Ci- 
fiercio» e le affoggettò al Vefcovo. Dopo U. morte di Bea* 
tri ce , le fne compagne feguixono le Regole di s. Chiara « 
£enza calciare né il nome di Cen celione :lmmdcoUta\ uè il 
pffimo loro abito. Aleflàndro VI. Panno x5oi« le (bttcaflè 
daUa dipendenza 'ic|gl i Ordinari » e le poiè fono la direzione 
dei Fiancefcani. Nell'anno 1501. Giulio II. diede loro una 
B.egola particolare. 

II. CONCEZIONE. / Cavalieri delU Cotiuùcme. Ordine 
asiliiare , che fu fondato di nuovo « o che fa aggiunto a 
quello della Milisk xriftiailt da Ferdinando Duca di Manto- 
va , da Carlo Gonzaga Duca di Nevers , da Adolfo Conte 
d^ÀUa, ec. Il Papa Urbano VIIL lo confermò ncU'anao 
1624 e diede la Croce al Duca di Nevecs; ma in ora non 
VI fon pili Cavalieri di ifneft' Ordine. 

GONFALONE. PimUuù del ConfaUne. eoftfiaiemita di 
Secolari chiamati Pemitemiif la qoale fìi fondau da alcani 
citudini Romani , ai quali s« Bonaventura circa V anno 
1144. prefcriflè ana forma par ticolaie di preghiere. Ingiuniè 
loro di recitare ogni giorno venticinque volte P Orazione 
Domenicale, la Salutazione Angelica ,. con l'antifona dei de- 
funti Requiem jEternam, Il Papa Gregorio XIII- confermò 
quefta fucietà del Confalone Pacmo is/tf.» e gli diede molti 
privilegi , e indulgenze . Tre anni dopo % cioè li a6. aprile 
1575. la erefie in Arci*Confratemiu » e gli pexmife d'aggre* 
garfi altre Conleaternite. L'anno xstf. gli commife la cura 
ék libcnie % CiiftiaAi Schiari degP Infedeli » e permife di 
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qocftatre a queft*oggetto » e il Papa Sifto Y aflègoi una ren« 
dita a quefto fioe. La CoofiEatcìiiiu del Con^fdone dei Peni- 
tenti di Lione è aggrcgau a qnella di Kona^ e io Storico 
du Ruèis aflicura, ch'ella cravi ftabilita fin daiPanno 141S. 
Deve eilà ciò non pertanto il Tao ftabilimento a Maurilio 
du Peiras y Cavaliere di s. Michele. ìl Re Enrico III., il 
qaale anuva quelli efercizj di pietà, fovente vi li fece ve- 
dere conK Tempi ice Confratello: quindi e» che quella Con*^ 
pagnia acquiftò il nome di Compagnia Reale* Qcefto Principe 
volendone fondai una a faiigi , eh' egli dedicò l'anno 1583 
all'Anndoziazione, fi fervi del medeiimo duPeiras, ch'egli 
confiituì Vice Rettore , aflnmeodo per fé la qualità di Ret- 
ore. AHIftette in abito di penitente ad una proccilione 1^ in 
cui il Cardinal di Guifa portava la Croce, e il Duca di Ma- 
yenne fuo fratello era MaeUro delle ceremouie. Quefta divo- 
zione del Principe pafsò per ipocrifia neli* animo di moki 9 
4 fi fanno le beffe, che d'Aubignè ne fa nella fua Storia. 
Il Padre £dmonUo Aufei^ompofe un'apologia di quelle io- 
fiituzioni fbtto il nome ^ Melania , o Penitenza, 

CONVENTUALI. Cordelieri Conventuali. Congregazione 
dell'Ordine di s. Francefc«< L** anno 1250. fu dato quefto 
iiome a rutti i Religiofi di queft* Ordine , che vivevano in 
Comunità 5 ma in ièguito fu proprio di quelli, che vollero 
godere dei privilegj già ottenuti di poter pofTedere fondi, e 
xendite i grande era il loro numero j ma il Cardinal Xixne- 
ses levò loro quafi tulle le cafe , che avevano nella Spagna,* 
per darle agli Ofièrvanti. Filippo II. gli aKolì intTcramcnte 
ili Portogallo, e non furono trattati con maggior indulgenza 
in Francia , ove nondimeno hanno ancora circa cinquinu 
cafe nella Borgogna , nel Delfinato , nella Provenza , iu.Gu- 
ienna , e nella Linguadoca. 

CORDELIERI. / ReLlgiofi Minori Cordelieri. Rcligiofi 
dell?Ordine di s. Fianc^fco , i quali fono veftitì d'un groffo 
abi;o bruno , o nero , con un piccolo cappuccio, una moz. 
zetta, e un mantello della f^elTa materia, ci hanno un cin- 
golo di corda con tre nodi. AUiim<:nti fono chiamati Frati 
Minori. Il nome di Cordw'lieri gli tu ciato in luo^o di quello 
di Francefcani nel tem^o cella guem di Terr.? Ouna , alla 
quale accompagnarono il Re s. J.udovico. Un conlidcrnbile 
numero di quefti Rcligiofi eiTendori trovati nel corpo coman- 
dato dal sig. Flamand, vi fecero firaordi>:arìe protczze, e 
lianimarono i folcati già pronti a darfi allr fuga, e gii ajtt* 
tarono a sbaragliate i Saraceni* Quefto fignore narrando queiP 
azione al Re » ed dàltsxido il valore di quefti Religiofi'leoxi 



174 C O K fl 

poter dire il loro nome perchè l'avea obbliato, ed ififtand* 
U Re per Caperlo > glie li indicò dicendo elTei quelli > che 
fono culti con- corda 3 quindi furono di poi nell'armau ap. 
pelluti Cordeiieri. Abitano in Terra Santa iin dalP anno 123! 
«e fotio la protezione del A,e di Francia hanno la cuftodia 
del Hinto Sepolcro , e di tatti i Luoghi fanti « coir aggravio 
d' an irli uto > che pagano ogni anno al gran Signore. Oltre 
eio in qaaH tut-te le citta delle cofte del Meditemneo fog* 
gette ai Turchi , nelP Egitto « e negli altri Kegni del Le. 
vante vi fono di quelli Religiofi, cheamminiilrano i Supera- 
menti ai CriiKaoi. S. Ludovico introdufTc in Francia i Cor* 
delieri vivente ancora iì^ loro Patriarca s. Francefco 3 e fondò 
per cin il gran Convento di Parigi, il quale è un Collegio 
dipenderne immediatamente dal G«:nerale dell* Ordine. Hanno 
eiìi in Francia alcune numero fé provincic , cioè fucila di 
Fraiicia, cne comprende la Sciampagna , la Borgogna, la Pi* 
cardia» e un poco della Normandia j quella di F.vncia Pari- 
fina, ove è Roano, e dei Coo^rnti nella Sciamp?gna , e 
nella Lorena; quella di Turena Pittavianr s quella di s. Bo- 
navvemura, ove li trova Lione, ec quella d' Aquitania an- 
tica, ove f»no Bordo, e Toiofa 3 quella d'Aquicaiiia nuova, 
ove riirovaù Aufch , ec, e quella di s. Ludovico, che com- 
prende la Pzovensa , la bafla Linguadocca , il RoiCglione , 
ec. ( Vedi Francefcani. ) In tutte quelle provincic vi fono 
2S4. conventi d* uomini, e 123. di donne. I Cordeiieri fono 
aggregati air Univeriirà di Parigi. ^Seguono le dottrine di 
Scoto, e quindi api>cllaniì Stotifti: P^ffono eilere Vefcovi, 
Arcivcfcovi , Cardinali , e anche Papi , come di fatti ve ne 
fono llati. Queft* Ordine fu il primo, ohe rinuncialfe alla 
proprietà di tutti i beni iciiporali. I Cordeiieri della provin- 
cia di s. Ludovico fono veititi un poco diverfamence dagli 
altri, e le loo offervanze non fono efjtttamente le tteife. 

CORDELIERE Le Rdigiofc Cordeiure, Religiofe dell» 
Ordine di s. Francefco. Sono e(fe debitrici della lor fònda- 
sùonc a Bianca figlia del Re s. Ludovico; la quale reftata 
vedova di FèrUinando Re di Cafiiglia , fece fabbricare il 
convento delle Cordeliere a Parigi nel fobborgo di s. Mar. 
cello. Il loro veftiario lì accoda a quello dei Cordeiieri. 

CORDIGLIO. Spiegazione fiorica di quej^ ornamento. Spe- 
cie di collana, che metteil d'intorno air arme delle donne. 
L' ufo di queft* ornamento fu inirodotto da Anna Regina di 
Brettagna, fpofa di Carlo Vili. , il quale incominciò a re- 
gnare nell'anno 1413., poi di Ludovico XII. di lui fuccef- 
UIC otU' anno X4S^ Ai tmitaùotie di tuo padre Franccico 
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Dufiù. dì BrettfgAa, il quale per moftrare la fui divozione 
fcifo s. Francefco d'Affifi poie uoviùnik cordiglio d'iniorno 
alle Tue arme verfo ranno 1440. i eSk pure fece la Tua di^fa 
due cordigli a nodi ferrati « come il Cordone che chr ^ali 
di s« Fiaacefco. Il Ke Francefco I. « fpofo di Clauuia di 
•Francia» figlia di Ludovico XII. , e della Kegifia Anna, fece 
eiib pure la divifa di quello cordiglio pei moftrare la fiiA 
divozione verfo il fuddetto fante. Cangio anche le Ihingbc 
del Cordone dell' Ordine di s. Michele , in un cordiglio ri. 
torto, coms oggidì fi vedC) framm-fchiato cqn le conchl" 
glie della primiera inftituzione. Luifa di Savoja^ madre di 
Francefco X., pofe efia pure quefto cordiglio u' intorno alle 
fue arme, e pcefe per divifa un giglio di giardino, contor- 
nato da uno di queiti cordiglj. rrcHb i Cordclieri di Bloit 
fono le arme di Maria di Cieves , madre di Ludovico XII> 
circondate d' un cordiglio., il che dimoftrt , che in quel 
tempo un tal ufo divenne frequente , e s'eftefe alla maggior 
parte delle PiincipelFt , e Dame di qualità. Il cordiglio delle 
vedove e un poco piti antico dt quello » che Anna di Bret. 
tagna poruva d' intorno Jlle fue arme s imperciocché nelP 
anno 1470. Claudio di Monracuco , della cafa degl' antichi 
Duchi di Borgogna , efìTendo iiktu ucerfo nel combattimento 
di Bufiy , Luifa della Torre d' Alvcrnia , fua vedova , prefe 
per imprefa un cordiglio a* nodi fciolti , e ro:ti, con quelle 
parole : Io ho il corpo fciolto. Né le iole arme delle Regine, 
e delle Principeflè turono ornate col cordiglio 3 ma alcuni 
Prelati ancora, tratti dall'Ordine di s. Francefco, hanno 
portato quell'ornamento intorno alle loro arme. «Prima di 
quello fregio, la maggior parte delie arme sì d'uomini, cH< 
di donne, iì ponevano fra ghirlande di fiori, o di foglie» 
come fi mettevano le immagini anticamente «pprelTo i Gre- 
ci , e i Romani ; i quali appellavano quefte ghirlande Stem»: 
mata. Ad imitazione di quelle ghirlande, o corone disfiori» 
i Religiofi , e le Religiofe han pofto intorno alle loro arme 
ora corone di fpine > ora rofarj. I Cavalieri dell'Ordine di 
s. Giovanni Ocrofolimitano hanno fcelto effi pure quefti ro- 
far) per ornamento delle loro arme Al prefente le perfone 
di qualità, fpecialmente le donne, pongono nello feudo 
delle loro arme due palme, che s'avvicinano; il che oltre 
eifere ornamento , è cello ftcifo tempo un fimbolo dell'amoc 
coniugale , che gli antichi rapprefe ararono con due paline 
mafchio , e femiiu. Le vedove han ritenuto il cordiglio. 

CORONA REALE. / Cavalieri iella Corona Reale. Ordine 
di Cavalleria imagiaacio 1 che viene «tmboico all'lBij^atoc 
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Caffo Magno. Martino Aocooio dìtCf che ^ot&o Monaica 
P inftituì per ricompcoiàre il coraggio de* faoi foldaiì. I 
Cpalicri portavano , ditcfi in petto .una Corona Reale di 
trapaoto o' oro • con qoeilo motto : Coron/ihUur Ugitime eer* 
ians. JUi principil cercmonia . che fi coftamava nel conferii 
^Bc(l*Ordin4' ^ra di porre la (pada al Cavaliere , e di cingcc* 
gli ia ciarpa : di poi vi ù agginogeva il iiacio > e Tabbrac- 
ciamento. 

CORPO 01 GESÙ' CRISTO. Riltgiofi del Corpo di Gesù 
Crìfto ^ o dtl Santijpmo ^cfdmento. Negli Sturici vi è un 
profondo lilenzio circa Pmftitutore di quella Congregaiio* 
ne» il cai* nome e affjtio ignoto. £* verilimiley che avendo 
Urrano IV. inltituiu la ftfcà del SS. Sacramento , alcune per- 
{owe di vote fumi confecrate ad adosare particolarmente Gesù 
Crifto lotto qnefto mifteriofo velo , e abbian fatto infieme 
nna nutiva Società. Fa quella di poi eretta in Congregazione 
fotto .1 nome Ai Rtltgtofi kiatuhi del Corvo di Gak Crijloy 
i dei f rottili dell' Opcio del Corpo ài Cesa Crif.o , e del 
SamtiJJimo Sacramento, Il Monaftcro di Galdo» pollo nella 
Dioccli di Nocera neirumbfia, Sra il Capo di queila Con- 
grcgiizione. Oiovaoni , Veicovo di Foligno nella mcdeiÌBia 
piO'ificja»- h chiamo nel Tuo Vefcovato » e li 3. ottobre 
dell'anno i37}> li colloco nella Chiefa di Santa Maria dei 
Campi predo Foligno. Il Monaftero di Galdo eflèndo flato 
xidotio in cattivo (iato dal flagello delle guerre , e dalla poca 
difciplina» che vi li oHèrvava, il Papa Bonifacio IX. crasfeiì 
il titulo dclb Coogregaiione del Corpo di Gesù Cri fio alla 
Chtela , e Comunità di Sanu Maria dei Campi. Quefli Re* 
ligtotì avcfuto chieilo per grazia al Sommo Pontefice d'efiere 
niiiu alì'urùint Ciftercienlc, Bo.iifacio accordo loro quanto 
chicdev&uo, e in oltre che goJefiero di tatti li privilegi da 
fuoi preueceflori accordati a quel celebre Ordine « a condì- 
suone per altro , che feropre remerebbero difiimi dai Relt* 
giofi di Cifteicio futio il titolo della Congregazione dei Fra» 
itili del Corpo di Gesù Crifto. Li Bolla « che il Papa Boni* 
facio IX. emano in favore della Congregazione dei Rdigiofi 
bianchi del Corpo di Gesù Cnlt • , rammemora dodici ca(è 
Religiofe 9 cne di g.a poflèdcvano in molti Veicolati, e 
pro\it.cie d' Iiaìu. i>i poi t'aumentarono di alcuni confide- 
cabili Monaùcr) in tnru l' Itila. Ottennero eifi in oltre da* 
%oiìmi Pontefici nu prlvile^iio aliai particolare « cioè i Reli« 
giofi di qadft'Ordinc » che li ilab*lirono a Todi » piccola città 
nell' Um;3ria , portarano nel giorno del Corpus Domimi nella 
fiileaae procdfione U %% Sacramento , firgniti da tutto il pò- 
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polo ) e preceduti dal Clero. Quefta Congcegazióne fu unita 

a quella del Monte Oliveto Dell'anno 1582. Vedi OVivemnì, 

COSIMO E DAMIANO ( SS) . / Cavalieri ie Santi Co* 

fimo ^ e Damiano, Queft' Ordine di Cavalleria fa inftituito 
nella Paleftina 1' anno 1030. da molte perfjpe di pietà, che 
fondarono degli Spedali in Gerufalenune , ed in altre città 
per li malati , verfo de' quali quefti Cavalieri efercitavan^ 
ogni Torta d*opere di cariU. Queft'Ordine À dicaduto amit 

' fura , che gli affari della Ctifiianità hanno in Siria rovinato. 
Quc^i Cavalieri portavano una Croce «»fla , e le imagint 
de' Santi Cofimo , e Damiano racchiufe in un cerci^io. Al- 
cuni credono > che queft' Ordine ita più recente i il che è 
più vcrifimile. Egli fìi confermato da Papa Giovanni XXII. 
nell' anno 1410., il quale ordinò a quefti Cavalieri di fé- 
guire la Regola di s. Bafìlio. Molti autori fanno menzione 
di queft' Or.dine. Della Rocque Trattato della nobiltà cap. 
J2 3- Andrea Mendo, Giufeppe Michieli, il P. Helliot Sto^ 
ria degl* Ordini part. i. cap. 34. Vallemont Eleménti di Sto* 
ria tom, 3. lib. 7. cap 11. artic* 5. Hermant cap. 9, Javin 
Teatro d* onore i e altri. 

COSTANTINO. / Cavalieri deW Ordine di CoJUntino chia- 
mati anche Angelici > e di s, Giorgio, Siccome alcuni Ordini 
Monailici il fono ideate delle origini immaginarie i cosi an* 
die alcuni Ordini militari hanno avuta la medefima mania. 
Di tal fatu fi è quello , la cui fondazione viene aaribuita 
a CoftaRtino , il quale (tcuramente jion fece mai fimili infti- 
tuzioni. Stima il F, Helliot, che l'Imperatore Ifacco An- 
gelo Comneno ne polTa elTere ftato l' inftitutore. £* veriit- 
m\ìe y che gli fia flato dato il nome di Coftantino appunto 
rapporto all' Imperator Coftantino, da cui pretendono i Co- 
mneni di difcendere. Potrebbe in oltre elfere ftato chiamato 
Angelico a motivo del nome d* Angelo , eh' ei portava $ e 

. finalmente di s. Giorgio, perchè fu pofto fotto la protezione 
di quefto Santo } e ficcome la Regola di s. Bafilio era la fola, 
che aveiiè cotfo in Oriente , può ancora eflère dato alTog* 
gettato a qucfta Regola. Quefta è, per guanto a ma femb^ 
la più ragionevole antichità, che accordar fi polTa a queft* 
Ordine. I Comneni per lungo tempo furono i Gran MaeAri 
di qutft'Ordine , il quale iufllfte anche al prefeute in Italia. 
Jfi,' egli compofto di Cavalteti laici , ed Scclefiaftici , di Sar 
cerdoti d' obbedienza , e di fratelli di fervizio. Vi è un 
Gran Maefuo, e cinquanu Gran Croci, e molti Cavalieri 
i quali devono far prova di nobiltà di quattro ftirpi. La 
giun CelUna il qacfiii Milizia è compofta dd monogramma 
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X e F I e d* nti i^ I e d* an omega in quindici ovati d* oro 
di fmalKo assurto. Quello dì mezzo i da cai pende un san 
Giorgio 'd*oro a cavallo* atterrante un dragone» è piìi grande 
degli altri » ed è attorniato d* una ghirlanda , la cui metà è 
di foglie di qn|pBia, t V altra metà di foglie d* ulivo. Là 
Ccoce de' Cavalieri è di yelliito cfaermìfi | orlata d' oro » e 
figliata, fopra le cai eftremità veegonfi quefte quattro let* 
tece l U S V| €ht lignificano In hoc figno viacu. V è nel 
mezKo un X > che abbraccia «n F , ed a' lati di qucQe due 
lettere vi fono un jA , ed un omega. 

CfllSTO. / Cavalieri di Crifto. Ordine militare inftìtuito 
1* anno 1317. da Dionigi ILe di Portogallo > per difendere le 
frontiere del Tuo Hegno contro i Mori» in luogo dei Tem- 
plari, da poco tempo fopprcin, e che lo aveano fervilo 
molto ùtilmente Giovanni XXII. confermò queft'inftituzione 
con fua Bolla dei 14. marzo i3i9-> e afloggettò il nuovo 
Ordine alla Regola di s. Benedetto , e alle coniti tuzioni di 
Ciftercio. Comandò, che* il Gran Maeitro prciUCc «giura. 
mento di fedeltà all' Abate di Alcobaza nel termine di do- 
dici giorni dopo la fua elezione, e a quell*Ord:ne uni tuiii 

' li beni , che i Templari avevano pofTeduto nel Regno di Por* 
togallo. La refidenza dei Cavalieri fui principio tu a Caiiro 
Marino nella Diocefi di Faro 3 ma 1* anno 1^66 furono traf. 
feriti a Tomar fette leghe dittante da Sentareno. Una volta 
facevano i tre voti di caftità, di povertà, e d'ubbidienza» 
ma Aleifnndio TI loro permise di ammogliarli» e li difpciisò 
parimenti dalla rigorofa povertà , a condizione pero di dare 
il terzo delle annue rendite di loro- commende per fabbri. 
care il Convento di Tomar. Quelt'Ordine fu riformato due 
volte Panno 144$,* e Tanno 1501 v'erano ftati dodici Gran 
Maeftri fino al tempo del Re Giovanni III» a cui il Papa 
Adriano VI ne accordò l'ammintftrazione. Giulio II unì per 
fempre la carici di Gran Maelho alla' Corona di Portogallo. 
I Cavalieri di CriUo fi fono refi celebri per le vittorie ri* 
portate fopra i Mori. Frefero ad eflì molte Terre in Africa» 
e le ailoggettarono al dominio di Portogallo » ma il Re 
Eduardo li gratificò nell' anno 143 s > e ne accordò ad effì 
anche la Sovranità, il che fu confermato dal Papa Eugenio 
IV» che loro accordò pure le decime delle Terre , che ave- 
vano conquifiate, e di quelle» che p-uevano conquiftare itt 

(feguito. Alfonfo V avendo di poi dato loro la giurifdizione 
fpirituale lòpra tatto ciò» che poflcdevano oltre mares il 
Papa Callido III con fua Bolla dell'anno 1455 permife al 
Gran Priore dell* Ordine di nominate ti beiKficj pòlH nelle 
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tene a^artcncntl all' Oidi ne, e di fulminarvi Cenfare, ia^ 
terdetti , e altre pene 'ficclefiaftiche con la medcfima autorità 
dei Velcovi. I Civalicti ebbero inoltce gran patte nelle con* 
quifte futce da' Porcoghefi in Oriente, e i Re non mancarono 
di ricompeDraiU con dargli molte Commende. Al ptefente «e 
ne fono piìcdi quisittrocento cinquanta , la cui rendita oltr^ 
palla un milione e mezzo di, lite ; e neiTuno può alpiiacvi 
prima di aver per tre anni combattuto contro gli infedeli k 
L'Ordine e compofto di Commendatori» di Gran Croci > di 
fcmplici Cavalieri» e di Sacerdoti , che rivedono nella cafk 
di Tornar. Quelli fauno li tre voti di povertà, di caftità, e 
d' uboidlenza , e vivono in comune. Portano anche 1' abito 
Xloaacalé nei Regno di Portogallo , ma fé il Re li manda 
fuori de' Tuoi Staci , polibno portare un abito Chericale con 
uno fcapuiare. Hanno alcuni Conventi . foggetti a quello di 
Tomar, cV è il folo, in cui ù pofifa far pro^etfione. Queftt 
f^elTa cafà, e il Collegio di Coimbra fervono di Seminario 
ai Sacerdoti dell'Ordine, ed eflà è foggetta immediatamente 
al Re. Vi fono in Italia dei Cavalieri di Criilo aggregaci 
all'Ordine di detto nome in Portogallo, alle Commende del 
quale non poflbno afpirare. Quelli non fono tenuti a far prove 
di nobiltà, e appellane Cavalieri per brevetto. Il contraf* 
fegno della Cavalleria di Crifte in Portogallo , è una Croce 
paiente lifcia , e rolfa , caricata d' un' altra Croce piana e 
1 lieta. I Cavalieri portano quella Croce pendente da uqa col- 
lana che è una catena a tre ordini. 

I. CROCE. I Cavalieri della rera Croce, L' Imperatrice 
Eleonora Gonzaga vedova di Ferdinando III neìl' anho i66t 
indimi P Ordine della vera Croce. Eccone V occalìone. Nel 
mezzo d' un incendio che nell' anno fuddetto abbcugiò il 
palagio Imperiale , una Croce , eh' efla aveva , ed era for« 
mata di due pezzetti della vera Croce, fi ritrovò miracolo- 
famente prefervata , ed illefa. Allora ì* Imperatrice per mo* 
llrarfi grata a Dio, e confervar la memoria di quetto mira- 
colo inftitnì 1' Ordine delle Dame , o iia Cavaliere^ della 
vera Croce. Le loro, obbligazioni erano d'onorar in parti- 
colar modo la Croce , a cui Gtsìx Crifto era finto confitto 
per. li nollri peccati, di procurar la di lui^loria e fervizio* 
e di travagliare alla propria fantificazione. L' infe^na loro è 
una Croce d' oro appefa ad un naftro nero , averne npllc 
quattro ellremità quattro delle, e ne' quattro angoli quattro 
aquile, con quelle parole, falus & gloria^ per ricondurre alla 
m^^moria loro, che la Croce di G:?sìl Criflo deve fiire tutta 
ia loco gloria. La fanciUiaia Vergine , e s. Giafeppe furono 
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detti per ftotettoii di queiP Ordine : le regole e gli fttrati 
furono eftefi dal padre Giofan BacKifta Mani della Compagnia 
di GettL L'Abbate Xsiuftiniani aggiunge , che le Dame per 
edere in quefto celebre Ordine ricevute» devono avcfe ere 
qualità, i Bi fogna che fieno nobili 9 e d' una famiglia illaftre 
ti dal canto del padre e della madre « come dal canto del ma. 
fico. 1 Che lienj in riputazione ct'aTcre aiolu grandezza di 
animo, s Che fieno d'una fifa irriprenGbile* 

li. CB.OC£. Le Vtr^ìni dtlla Croct, Vergini che vivono 
ìb Comunità, e fi occupano in tenere delle fcnole Criftiane» 
e in ammaefiiare perfone del loro felfo. Incominciò qneft'In. 
ftitttto l'anno ixé% a &oyé nella Picardia , e di là pafsò a 
Parigi. Il signor Gntrin , Curato di R.ové » ne fu 1* Inftitu- 
tore , e Madama di Villano va ( Maria Luillitr ) ne procurò 
la fondazione a Parigi 1 e fece fare ad una pirte di quefte 
Vergini li tre voti femplici di povertà 9 caftità» ubbidienza ^ 
le aure vollero conlervare la loro libertà: per lo che dovet* 
tero fepararfi. Le une e le altre hanno fatti diverfi ftabilt- 
menti , e ciafcuna di quefte due Congregazioni ha un Supe- 
riore, il quale governa le caie, che ne dipendono. 
. III. CROCE (SASVk). Canoaici Regolari della fanta 
Croce , Crociferi. La Congregazione Kegolare di fanu Croce, 
che in molti luoghi appellali dei Crociferi , è in riputazione, 
fida è ftabili(a*nci paefi Badi fin dal principio del decimo- 
terzo fecole I Keligiofi fono veftiti di bianco con uno foa- 
polare'neio con fopra di elfo una Croce bianca e roda. Por- 
tano la morzetu nera in Coro allorché canuno 1' Uffizio in 
qualità di Canonici Regolari di s. Agoftino > di cui feguono 
la regola. Il Begto T^dofo di Celln Canonico di Liegi fondò 
qneiU Congregazione. Dopo il fuo ritorno da Terra Santa 
■eli' anno laii fi fpogliò egh del fuo Canonicato fecolare » 
lo rimife al Veicovo di Liegi, e fece profefljone di Cano- 
nico Regolare di Sanu Croce nelle mani di quefto Prelato 
il giorno 14 fcttembre , giorno della feda dell' £faltaz ione. 
Ejli con le fue follecitudini , e col fuo zelo riibbili i Ca- 
nonici della Santa Croce fopra il Meuze, fui Reno, in Fran- 
cia e in Inghilterra. I Conventi d* Inghilterra e di Scozia 
furono fopprcfli in occafione dello fcifma d' Enrico VII! i 
gli altri tutti fufllftono anche oggidì. La prima cafa è quella 
di Hu| nel paefe di Li^i , ove rifiede il Generale , il quale 
porta mitra, e padorale, rocchetto, camaglio, e Croce pet- 
torale , e conferifce gli Ordini minori a' fuoi P.eligiob. I 
principali Conventi di que' paell fono Colonia, Ruflcldorpe, 
AiJt-la-Chapellc » Brandeburgo 1 Ombodà } Cromvidcmburk » 
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Nodra Signora della Pace » Colm , Berclofiie , Emectk ^ Ru* 
lemond , Vuenlo , Maflèik » Maftrik , Liegi , Namar , Di* 
nan » Iroy , e molti altri . Le cafe di Francia » e degli altri 
luoghi dipendano mite da qaei|a d' Huy , come da madre 
comune . 

CROCIATA. / Cavalieri della Crociata, Foron?! delle 
guerre ' intraprift da' Criftiani » fia per ricuperare i Luogiù 
lanti t iia per Kcftirpa&ione dell* Breiìa , e del Figanelìmo • 
Quefte guerre furono cliiamate Crociate , perchè quelli , che 
vi ù. impegnavano , porfavkio una Croce ricamata fopra le 
fpalla fiaiftra, o fui cappuccio, e fu' loro ve0ili. Otto Cro» 
ciaie- ii annoverano intraprefe per la conquida della Tene 
Sanu> e per la diftru?.ione degi' infedeli. La prinu fu con* 
chiufà nel Concilio di Clermonc celebrato 1* anno 1095 » al 
quale prefiedè il Papa Urbano II. La feconda ii fece nell'an- 
no 11 14, la terza nel iifts , la quaru nel iips , la quinta 
nel 11^8» ia fefta nel i£i3, la fectima nel la^St l'ottava, 
ed ultima fu (labilità dal Papa Clemente IV, e dt s. Lodo* 
vicO'Ke di Francia, il quale morì nel corfo di quefta fpe* 
dizione li 25 agodo dell'anno 1270. Le Crociate, a parlar 
con rigore non fono veri Ordini di Cavalleria. Nondimeno 
eccome quella milizia cofpirava allo deifo fine, qual era di 
combattere i nemici della Chiefa , e portava la de(fa marca, 
che la didingueva dalle alue , quindi fu confiderau come 
una fpecie di Cavalierini e il' Papa Urbano II* il quale pub- 
blicò la prima Crociata, fu rifguardato come iditiKore delle: 
Religioni militari , che d fono refe celebri ne* fecoli fiif« 
feguenti. 



DAN£BROY. 1 Cavalieri di Danehroy , Ordine di Cavala 
leria in Danimarca . Fu indimi to da W^ldemaro II % 
Re di Danimarca, il giorno di s. Lorenzo nell'aiuio \z\9% 
in occadone d' un veffilo , eh* egli vide nel Cielo in qaell^ 
dedb giorno , in cui doxea dar battaglia a Livonj . Quedo 
vedillo fu appellato Danehrog ,. o Daneharg , vale a dire ìL 
Forte , o la Forte\ia dei DAttefi, I di lui lucceiibri xrafcunk-. * 
rono- in feguito quéda indituzione. £dendod introdotto i( 
Cridianedmo nelle provincie del Nord , e i Cavalieri noik 
avendo più 1' idedb fcopo onde far modra del loro valore , 
qued' Ordine andò in decadenza, e rimafe come edinto pei 
le fpazio di più fecoli. Cridiano, o Crìdierno V , per metter 
cmiiiaùonfi jmIU Nobiltà ^ dimò bene di tidabiliilo» e fcicUe 
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a qtaeS^ oggttto ntU* anno 1671 il giorno Tuo natalizio , o 
come fogliono altri, il giorno del Baiieiimodel Tuo figiiuol 
primogenito » il qnale regnò dopo di lai fotto il nome di 
Federico IV. Fa rifiabilito qoeft' Ordine con molta folen* 
oità e magnificenza. I Principi, e Magnati della foa Corte 
ne furono decorati ; e fa decretato , che in avvenire neflìmo 
poteflè ricever V Ordine dell' Elefante « eh' è ti piìi conlide. 
laèile del Regno 9 fé prima^ion foflè fiato amlbèflo in quello. 
Velie grandi folennit» i Cavalieri portaoa uni catena , i cai 
anelli altro non fono che le lettere VV C V intrecciate, la 
prima delle quali dinota VValdemario il Fondatore dell'Or, 
dine» e P altra Crifiernu quinto il riftanratore del medeilmo. 
Ver in(é^jia della lor dignità poruno fai petto nna Croce 
«f oro {maltaca d' argento con bordi vermi^ , ornata d'im- 
dici diamanti 9 pendente da nn gran cordone bianco bordato 
di roflb, e dal lato deftro una fiella bordata d'argento, con 
lopta «na Croce d' argento bordata di vermiglio , con qaefte 
dne lettere C V, e qaefla parola Refi'uutor. 

I>OMfiNICANI , o PKEDICATORI. Loro prima ìnfiitM- 
^éBÌ€ f € primcipali riforme. Ordine Keligiofo. inftitaito *da 
s. Domenico in occafione della doittìni degli Albigefi , da 
^efto Santo combatrau con molto zelo. S. Domenico eiTcn- 
dofi piò volte alla metà delle Tue Mtflìoni veduto abbando- 
nato da quelli » che lo (cgaivaoo 9 il determinò di ftabilire 
ma Congr^sione di Predicatori Evangelici, i qnali rinnn- 
ciarebber» a tutto per applicarti unicamente a qaéfto im- 
piego. Fece egli un viaggio a Koma col Vefcovu di To- 
lofa per proporre al Papa Innocenzo i]ueilo difegno , che 
Dio da Inngo tempo gì' inspirava. Siccome il Concilio La- 
'tc/anenfe, che in allora celebtavaù, aveva facto un Decreto, 
che vieuva la fondazione di noovi Ordini, cosi il Papa fece 
dapprincipio alcune difficoltà; madiccà, che avendo avuto 
tm fogno mifteriofo , approvò a viva voce il di lai Incitato, 
• lo limando a Toloià per conferire co' faoi compagni fopra 
le regole, e gli ftamti, a' qnali ù volevano obbligare. Avea 
egli facto fabbricare un Monafteio di Religiofè a Ptoville 
vicino a Tolofa , ne* fnoi primi viaggi , per raccogliervi le 
povere danzelle Caitoliche, ed impedire, che i parenti pei 
iollevarfi di quel pefo non le maritailero cogli eretici. Ivi 
nel ritorno del fno vii^o tenne configlio con qurìli, che ti 
ciano a lai uniti , e fiabilirono di abbracciare la regola di 
•• Agoftino. Vi aggiunfe egli alcune Coftìtnxioni , partico- 
larmente di Ciftercio, e dell' Ordine Premonftratenfc , che m 
alloca cfBAo aa^sifiiìvc e sìgotoàSàfiCkt , ^wSti naori Kci> 
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giofi incominciarono dipoi a fabbclcare in Tolofa il Con- 
vento di s. Komano. L'anno feguente 121 6 s. Domenico 
ottenne da Onorio II uim Bolla > la quale confermò il fno 
Inftituto fotto il- titolo dell' Ordine dei Frati Pr/kcaeori . 
Dicefi » che i principali articoli delle Tue Conft^uaìoni co. 
mandavano il ùlenzio perpetua , e digiani quafi continui . 
Nel primo Capitolo generale dell* anno i.v^o vi B afgiunfe 
la rinunzia alle rendite , e ad ogni poflèdimento » il che 
ebbe vigore fino al Pontificato di Martino V verfo P anno 
141S. San Domenico fu il primo Generale del fuo Or- 
dine , il quale fi moltiplicò in gaifa , che al prefente è di* 
vifo in quarantacinque provincic, undici delle quali fono ia 
Afia , in Affrica , e in America » fenza computale dodici 
Congregazioni o Kiforme particolari gov'ernate da Vicari gè* 
nerali. Il Maeftro del facro Palazzo in Roma è Tempre un 
Keligiofo di queiP Ordine. Da quello fiefib Ordine per lon^ 
tempo furono tratti gP Inquifitori della Fede per multi paeiij 
jna al prefente i Dominic^àiii uon efercitano quefi' Uffizio 
che in trentadue tcibunuli d' Italia in qudità d* Inquifitori 
provincrrili , e come Delegati dei Cardinali», che compcMi* 
gono la Congregazione del fantHJinzio. Una volta il Gene- 
rde dell' OrUine li nominava 3 ma ora fono infiitalti o d.iUi' 
Congregazione, o dal medefimo Papa. Anche il Commifìf.trio 
del iunt' Uffizio e un Domenicano , come pure il Secrctario 
della Congregazione dell' Indicci e il primo di queiti atlìfie 
col Generale e col Maefiro d 1 facro Palazzo alia Congrega^ 
zione del fant' UHìzio, che fi tiene ogni mercoledì nell'ap^ 
partamento del Generale. Queft' Ordine, il quale fu ano dei 
più floridi della Cliiefa» gli ha fom «lui first i un' infinità di 
fanti perlonaggi*. Vi fi contano tre o quattro Papi , molti 
Cardinali e iilufiri' Scrittori. Ha popolato inoltre il Cielo di 
un prodigiofo numero di fanti Confcifori^ e di più Martiri, 
Dopo s. Domenico il Beato Giordano , Alberto Magno » 
s. Tommafo d'Aquino , lume edgoracolo della Teologia , 
s. Raimondo di Pehnafort, s. Vincenzo Ferreri , s. Amo* 
nino, s. Pietro Marcire, il Cardinal Gaetano, Bartolommeo 
de Martyiibus , Luigi Granata , Domenico Soto fono i più 
celebri per dottrina e per fantità . S. Catierina da Siena ha 
pofio in gran credito il tetz' Ordine di s Donieoico , di cui 
prefo avea 1' abito in età di anni venti. In Francia i Dome- 
nicani furono appellati Giacobini , perchè il loro -Convento 
di Parigi fu fiabilito vicino alla poru di i. Giacomo , che 
era uno Spedale defticato ad alloggiare i pellegrini di s. Già. 
corno. Dicono alui » che cblamaioafi GiéKokini dacché in- 
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cominciarono in Italia > perchè ìmiuvano la YÌtt Apoftolìca, 
e alcuni Autori li chiamano li Predicatori di s. Giacomo . 
Abbiam deno , che fnronvi molte ziforme neU' Ordine di 
s. Dom^uco. Ecco le principali. La Congregazione di Pruflia 
fa inftimiu Panno 1391 dal P. Corrado £jeligiolb dello 
fiie(s' Ordina La Congregazione di Siena fa creta nel 1402 
da Baicolommeo di s. Domenico » Ve(coYO di Cheronnea » 
Città della prima Acaja dcU' Efarcato della Macedonia » la 
qvale ora altro non è che un villaggio di Grecia fopra il 
lago di Stives. Qoefto pio Ve(covo è flato il primo Kifor. 
inatore del fao Ordine in «Italia. La Congr^azioiK d' Ara- 
gona fiiFfl^ilìta l*anno 1426 dal &. P. Baitolommeo Teilìei 
Provincule , e dipoi Generale del fno Ordine. La Congre- 
gazione di Lombardia incominciò fui fine del decimoquarto 
fecolo t o fid principio del (ècolo decimoqninto 9 mercè Io 
«do di Matteo Boni-Pani Ve(covo di Mantova, ed è appel- 
Itta U Comgf£g^inu d^ Séuti. Vi è ancora la Coogregazlcne 
di Napoli cbtamata volgarmente- la Congr^aùoo» di Santa 
ìdmriéi della Salate } qndla della Caìabria fuperiore intticuiu 
dal padre Paolo de Mileties quella dell'Abruzzo tiftabiliia 
nell' oflèrvanza dal R. P. Paulino de Loques .Ve n* e un' 
ritra in Provenza , che chiamafi-^/ SS. Sacraatemio t o delia 

' primitiva oflèrvanza , ove i Kelif lofi hanno tìnovato .colla 
loro vita aiiAeia> e colla rinunzia a lutti i poflcdimenti» il 
primo (pirito di s. Domenico : il t. Antonio leaQuieo nato 
a farigi li Z| febbraio i6«i ne fu. inflitotore. U P. Mi- 
chadis 9 ooino illaflre per la foa p;<:tà » fu il lL«focmatore 
della Congregazione di Francia. Egli ottenne delle Leiiet# 
patenti dal R.e per iflabilirfi a Farigi » e le fece render note 
ai Giacobini del Convento di s. Giacomo , i quali vi fe- 
cero oppofizlone. Si fecero degli fcritti da ambe le patri » e 
V affare eflendo flato poruto al Parlamento di Parigi » la Corte 
con fmo arrefto 23 marzo 161^ permifè ai Frati Predicatori 
riformati a norma delle lettere otteouie da Sua MaeiU , di 
rimanere , e fianziahi a ibrigi. Ellèndo dniiqve ftna deci fa a 
lor fÌLrore quefla conte fa , fui principio ddi* anno 1614 te* 
^ero fabbricate una Cappella » che in oia è una bella Chieliì, 
nel fobborgo di s. Onorato co' deniri e limoilae de' loro 
benefattori. Avendo dipoi compiate molte cafe circonvicine, 
hanno fatto un bel Convemo ripieno di Keligiofi della &i" 
forma. Il padre Michadts Vìcaiio generale governò fol prin- 
cipio que^ cafa, e fotto di lai il padre Langer come Vi- 
cario fìrtanto che il padr^ d'Ambmn ne fu eletto prioia 
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bracciatono la ILifbrma. Qaede cafe dfeiidoii accrélcìnte di 
numero , il Papa Clemente IX le erefle io provincia V anno 
i«69 fotto il nome di s. Lodovico Re di rrmtcia. In ifimpo 
che t Turchi defolavano Je provincie di Terra Sant»c ddla 
Grecia 9 e gli Erccicr con un furore > che non conofceva 
confini» dtftraggcvano qaelle dei paelì fettentrionali di Da- 
nimarca , d' Inghiltcfra, di Scozia^ e # Irlanda «. Dio noi- 
tiplicava V Ordine dt s. Domenico nd oq^to flM>ndo cotti 
fatiche evangeliche de* faoi Kdiigiofi . Quefti nomini Ap9» 
ftolici vi hanno ftabilice molte calè , bnon nomerò di Con- 
venti e di Vicariati, ove aflfìiticano inceilàntementc per dila- 
tarvi il Xe»no di Gesù Crillo . Penetrarono anébe fino aHa 
China» e agli Imperi vicini affin di portarvi quella Me che 
gli aninu > a cofto della lor vita . S. Domenico aveva fon* 
dato fino dalP anno ximé mtk Convento di Donzelle a Pro. 
ville tra Carcaflòna e Tolofa » da coi fono nfcite delle Rè . 
ligiofe per fondar dieci o dodici Conventi tanto in Franciat 
che in ifpagna » e dipoi nell'anno 121 8 egli radono» pei 
ordine del Papa » a Roma tutte le Religiofe diarie )n di- 
verfi Conventi » e la regola » eh* ei loro diede » fu abbrac- 
ciata da molte altre in Italia , in Francia » in Ifj^agna » in 
Portogallo ec. In alcuni laoghi vengon chiamate Prtj.ìcatrici. 
Vi fono pare alcuni Conventi del fecondo Ordine , come 
quelli di PoilTy , d'Aix, e di Montflenrj» ove non fi ricjc 
vevaoo una volta fé non Donzelle nobili : molti dipendono 
dagli Ordinari dei laoghi ove fono pofti , altri fono fog- 
getti ai Superiori dell' Ordine . Lo zelo di s. Dcunenico lo 
molTe inoltre a radunar in Italia molte pie persone » e a for. 
marne una milizia , la cai priocipal cara efler dovea il ricu- 
perare i dritti EcclefiaiUci uforpati , e d' impiegar le armi 
loro per la diftruzione dell' erefia. QueA' Ordine fu appellato 
la Miltiia di Gesà Crifto i ma efib divenne inutile in poco 
tempo , perchè non tettavano più ereiìe da combattere s e 
dopo la morte dell' Inftitutore quelli» che la componevano^ 
cambiarono il loro nome in quello della Penitenza rii s, Do^ 
mcnlco. Queft' è 1' origine del terzo Ordine . Le doime deli' 
Ordine di quefti nuovi Penitenti ne ricevettero altre in loro 
compagnia . Si rivolfero efle ai Domenicani per apprendere 
qual efier doveilè la loro condotta s « il P. Man io di Ca- 
morra fettimo Generale diede loro una regola» la quale fa 
approvata nelP armo 1405 da Innocenzo VII » e confermau 
Tanno 1419 da Eugenio IV. In quefto terao Ordiate vi fono 
delle Donzelle che fanno dei voti folenni » e fono vere Re- 
ligiofe. Li Domiaicani 9tl loro Capitolo generale ndl'anao 
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K03 tenuto a Taglìtdolid lifoirero di liftabilift P Ordioe 
della miliua di Gesù Crifto » *e vi fono prove > che alcuni 
iaici v' entratooo 3 ma fecondo gli ftatntì dovevano eflère 
a^Uay Cavalieri del Santo Impero della Croce di Gesù , 
« licUe lettere d'ano d'elfi vien e^o chiamato Cavslier della 
Croce di Gesù Cxifip > di s. Domenico » e di a. Pietro Mac- 
lire» Vi fono purercompagme di Gentilaomioì nelle diocefi 
di iiiilano » d* Ivrea , e di Yetcelli , i quali altra volia fa* 
fevano voto di ilermiaare gli Eretici , ciafcuno nella loro 
éiocefi, • d' nbbidir all' Inquilìcore rifpetto a ciò che rif- 
gpardava P iiiqaiiiaioiie s ma il loro imp:cgo ora è tutto li- 
mitatola (mire V ioqoìiiiione , e avvifarla di ciò che le pò- 
ticbbcci eic fiegÌBdicievole. Il nome dì Cavalieri della tede 
di Gesà Ctifto , e della ciece di s. Pietro Martire 9 che il 
W. Cannepano loro ha dato ^ non è fatto a capriccio , come 
alcmii antod hanno crednto* 

pjLAGONE ROVESCIATO I CnvmUerì del drmgoat rort^ 
fcUto. Ordine di Cavallcffia ihftimito da Sìgifmondo Impera* 
tote circa P anno 1411 dopo la celebrasione del Concilio di 
Coiianza. Fiorì queft' Ordine in Lamagna e io Italia) e i Ca* 
valìcri portavano quotidianamente una croce gigliata verde* 
Ke* giorni folenni fi veiiivano d* un mantello di fcarlato 9 e 
d' un mantelletco dì feta verde. La collana dell' Ordine era 
fatta di due ghirlande a doppie maglie rramezcata di croci 
FStharcali » abbalTo pendeva un dragone rovet'ciato colle ali 
abbattute ^ fvariate. Il foggetto di quefta inft^ tuzìooe fn Pana- 
tenu contro la dottrina di Giovanni Hus , e di Girolamo da 
Praga 9 e la condanna delle loro perfoiie , da Sìgifmondo 
rapprefeiìtan > come un dragone conquifo > e i differenti co* 
loti fignificavano le diverfe lufinghe , di cui comuremciite 
ù ferve Perefia per ingannare i Fedeli. I Luterani nelle gocr- 
re di religione del decimofefto fecolo afteitarono di prendrt 
per divilà nelle loro infegne un dragone inalbeiato conuo 
la Chiefa. 

E 

jtrLEFANTE. I Ca^édUri rf«//'£/f/tf«rr. Ordine di Cavalleria 
di Danimarca > inftiti^to da Crxfticrno t nella folennità delie 
nozze di Giovanni fuo figlio. I Cavalieri portano net giorni 
di ceremonia una collana « d?Jla quale pende un elefante d'oro 
fmaltato di bianco recante in fui dorio nncaftdlo d'argen- 
to lavorato a grana ^ e premente co' piedi un piano verde 
fmaltato di fioxil portano uoa medaglia *ppefit ad un cordone 



cilefizo y ficcoflie ponafi nell' Otdiae Mio Spiri t» Santo. 
L'Ordine ddrclefiote una volta era (otto la protezione della 
Santillima Vergine. Ha fcritto Favino, che i Redi Daoimar» 
ca oon lo conferifcono clic nella Iorq|pcoronazione i ma Ti 
iboo inniuncrabik efempi. in contracio. La collana fa difiie* 
reote io diverfi mipi. 

EUDISTI. Ld Congregaitoitt degli EudfJfL CongiegaziotfK 
di Preti Secolari 9 infthniu dal Padre Eudes , il q&alc era 
fratello di Mt^ray iftoriografo di Francia. Il Padr^ £ades 
era flato prete dell' Oratorio , e nfci di miella Congregazio- 
ne per formare la faa. Dapprima la fiabili a Caens , e di là 
s' è dia efie(à in molte Provincie della Francia , ma fopra* 
tnuo in Normandia, come a Roano» a Lificuz, a Enccox» 
e a Coutance. Il loro inftìrato è <li formare alla Chielà liei 
Shui Preti, e dei booni Ecdefiaftici nei Seminarj allorché i 
Vefcovi ne afiSdano ad effi la direzione. Prendono il nome 
della Congregazione di Gesà e di Maria. Il Padre Eudes ièce 
una particolar profeffione di divozione alla Santiflima Vergi- 
ne. Gli EadifU non portano abito divergo da quello dq^U 
Ecdeilitltci secolari. Oltre le cafe, che qoefta Coogregaziol 
ne poifiede a Caen , a Roand, Lifieuz , Coutance, £ureaz« 
Aaraoches , ella tiene in oltre nella diocefi di Coutance una 
ca(à d' inftirazione , e di noviziato , appellata Lauiuy. Fuori 
della Provincia, tiene It ca(à o Seminario di Rennes»*e il 
Seminario di Dol in Bretagna, che Monfigix>r Chamilkr loto am- 
do quaJche tempo prima «ti lafciarquefto VefcovàtoperpafLre 
a quello di Senlis, ove li fece venire per fondare un altro 
Seminario. Hanno pure una cafà a Parigi, ove rìfiede il loc 
Generale. Gli Eudiftì ù applicano con frutto ali* educazione 
de* giovani chetici ndlo (pirito Ecclefiaftico , nel rice\er 
qudli che vogliono fare ritiri (picimali ^r avanzarfi ndla 
perteùone, o per uicire da loro difordini dopo arci condot- 
to una vita mondana, e in fare delle miffìoni principalmente 
ndle campagne, ove l'ignoranza è sì grande, la pietà sì 
poco conoiciuo , e i vizj tanto frequenti e comuni. Il Padre 
Eudes è inoltre Fondatore delle Rdigiofè della caria. Vedi 
C^ità. 



X AGGIO. I4 Sociaà dtl Faggio* Fuqnefia inftitniti l'anno 
1380 da Adolfo Conte di Cleves. Trenucitiqae Signori o 
Gentiluomini entrarono da priacipio in qnefia ibcietà, It qua- 
le fembia «flcze fiau fonnau a folo oggetto di oamenct 
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V onione tra i aoblll ili Ckvct , e b loro fabof dintftioDe al 
Come. Vcirifaao licoaofcjBti ad mi f^fpo licamato ia ar- 
gento 9 che fofUf ano Tofu il loto mastello. N<mi foievano 
mai comparir in pobUko IcoM ^jiett* ornamento , e qnalao- 
^ne volta omeuefamrdi joitado» dorevaM» pa^ ooa mal» 
u di tre gran lire torneo a beneicio 4^ IbrerL La Dome* 
Q^ dopo la fefU di ». Michele toni i Conliarelli fi rada- 
navano a Ckfet, e fi regalavano a ipcfc comnni. Non em 
faci] co(a il di^cnfirfi daU* aiSflere a qtiefta aflemblea , e 
non fi poteva cfimerfi dal pagamento : ma i Comi pagavano 
•D terzo di pia dei Baroni. In qneft* afiémirfea venivano eletti 
gli afikiali f vale a dire un He , e il ConfigUo. Il martedì 
ÌErgoente facevafi nn* nfiiciatnra per i confratelli defanti » e 
nell' ottava 9 • pinttoflo dal venerdì pr ece d erne > fino a! ve- 
nerdì fegnemc hi ibeie^ ti applicava a terminat le qneftioni 
ioforte fra i confratelli. lanoran qoanco tempo abbia dorato 
OMfta focietSi} aiai non è nota, che per le lotcre di fua 
fondasione ^ delle oiufi SckoùMtiuk ce ne hn lafciau ana tra* 
dnzione nella fna JtorU degli Ordini Militari, * 

FIGLIl DELLA CAKITA'.' Strv€ dt* pavtri inermi j • 
fortlU kifii. La compagnia delle figlie della catità deve i 
Tooi natali a f . Vincenzo de* Paoli » il qnale ne inftitoì la 
primn confrateiniu a Chatillon di Brefik V anno 1677. Dio 
nencdUGe qaetta confratcroiu » la anale B è moltiplicata io 
fio tnoghi. Quantunque il primo dilcgno di qoefta infiituzio* 
ne non lolle che per la campagna » nondimeno le foreile fi 
ibno egualmente (parie nelle cita. Se ne fiabtiì ima a Pari- 
gi nell'anno 1619 nella Parrocchia del tanto Salvatore. Sic* 
come era neceflàiso che tì fofièro perfone tpficipe onlte pec 
fcrvire li poveri in tutti gli fiati diìfecenti di mifèria» e di 
indigenza» e d'altronde le donne fono p:ti capaci di fimili 
impieghi 9 quindi t. Vincenzo formò una compagnia di figlie» 
ch'egli pole fbtto la 'direzione d'una Supcriora iàggia, e 
zelante, e le deflino a quefio minifiero Amo il titolo glorio- 
fo di Sirvt de* poveri infermi, Tet dar perfezione a quefia 
fanu intraprefa 9 pofc eflb gli occhi fopra Lodovica di Ma^ 
rUlac ^ vedova del signor de Gras^ Secrerario della Regina 
Maria Medici. S. Vincenzo incominciò ad impiegare quc(te 
Dame nelle fnddette fante fKnzioni Panno 162^ > e le fpedì 
a viGcare nei villaggi le confraternite della carità da fé fia> 
bilite, nelle quJi le donne irfieme fi congregavano per Toc- 
correre i po'eri infermi. Era indifperfùbile T ave^r delle an- 
('-.''r , te {]o%lt fofTero impiegate in qnelto miniilero folto la 
'u«ii*otta delle Daroci quindi avendo egli propofio qoefio 



difegno nelle Tue mìfìfìonì , alie^Iie di campagna « ne ti- 
ttovò molte che ù offtìiono per confecrarvi tutta la loro vi. 
ta. Quefte4gliey . le qualf non avevano nefliin legame» né 
coriiipondenza , e non eflèndo fotto la direzione di alcuna 
fuperiora > non potevano eiTere ben infirutte nel (ètvigio dei 

Eoveri , e negli eferciz) di pietà } allorché bifognava cam* 
iarne alcuna > o paiTarne in nuove fondazioni , non era age- 
vole il ritrovarle tutte opportunamente formate. Peni^ s. 
Vincenzo > efler neceflfario 1' unir quefte figlie in eomaniti 
fotto la condotta di una Superiora, affinchè follerò mttein* 
ftruite negli efercìzj della religione e della carità y e che ^ 
fempre^ve ne foffeto di ri ferva per i biibgni che potevano 
occorrere. Non trovò egli perfona più degna di quello im. 
piego della signora le Gras. Quefta comunità non s' era for- 
mata fui principio che in vifia di procurar qualche follievo 
agli infermi del grande fpedale. La signora le Gras , e le 
altre pie Dame avendo riconofciuto adle vifite di quefti po- 
veri , che loro mancavano molti alleviamenti , che lo (pe« 
daTe non gli poteva fomminiftrare > parlarono a s. Vincenzo» 
il quale die loro per confìglio il congregarli per cercar mez* 
zi onde provvedere a quefti bifogni. La prima afl*emblea tì. 
tenne nelPanno 1694 prelTo la tignora P^fidente Goufféua ^ 
ove fi trovarono le Signore di FilUfavin^e le BaiUeul^e Madami- 
gella PoUaliony la quale fu dipoi fondatrice delle figlie della Pro* 
videnza. La feconda afièmUea fu più namerofa della prinaet 
e la signora Cancellicra la onorò- della fua prefenzat colla 
signora Fouqiut ^ e molte alue Dame di Qualità. Stabilirono 
efl'e unitamente al Direttore che vi prefiedeva , di dare ogni 
giorno agi' infermi di quello fpedale 1 delle confettare > dei 
gelati , e altre robe dolci , a modo di collazione , e il tattft 
farebbe prefentato dalle Dame per turno» ed'efle accompa^ 
gnarebbero queft' aziooe di carità con fpicituali confolazioni* 
Non potevafi ciò elèguire efattamentc lenza aver delle ao- 
celle » le quali aveflero cara di comprare , e preparate rotte 
le cole neceflàrie » e a jntalTero le Dame nelle loro vifite , e 
diftribuzione di quelle collazioni. La signora Gras » la qiude 
incominciò ad educarne per confecrarle a mtte le occafioni« 
in cut trattarebbefi dell' mtereflfe de' poveri » ne fomminiftrò 
a quefi* oggetto ad infianza delle Dame , che le alloggiarono 
vicino al grande Spedale. Non fi contentò quefia faperiora 
di occuparle colla loro induftria e co' loro lavori al mante- 
nimemo di quelle Ipefe. Diede loro l'invenzione di fare ge- 
lati non folo per feromini Ararli agi' infermi dello fpedale» 
nu ancora per venderne in Parigi | uovanido (on queift' in* 
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. dnCiiia un gran fondo ond^ tjutare la ftinUftenza di quefta 
carità. Non iì-pu» concepite la benedizione da Dio data a 
queft* aflemblea dopo il luo ftabilimento. La Plbvidenza h« 
accEcfciuto il numero di qaefic figlie prcreocaodogli nei tem. 
pò tttSo nuove occafioni d' impigarhe in Faiigi> nelle Fcp- 
vincie , o nei paeli ftranicri, come in Polonia. Al prcfente 
ve ne fono oltre due mila difperfe in diveiH luoghi , e 
.tutte hanno relazione con la cafa di Parigi $ ove quelle che 
vi dimorano , eleggono ogni tre amii una fuperiora fotto la 
direzione perpetua del Geoecale della MiflSone. Le figlie della 
carità vennero di poi appellate comunemente le Sorelle bigie y 
perchè fono venite d* una fafcia bigia che conviene al loro 
ftato. 

FLORA. I Religiofi della Congrefaiìone di Flora. L' Ab* 
l>ate Gioachimo , Calabrefe , fu il toodatore di quelU Con* 
grcgazione. Si fece egli Monaco dell'Ordine ai Ciftercio 
nel moiuftero di s. Buccino nella diocefi d' Aoglona > oggi 
nella Lucania; dipoi fu Abbate di Curiaco in Calabria. li 
Papa Lucio gli permife di lalciar queft' abbazia, acciò ^« 
tefle egli con più comodo attendere alla contemplazione. 
Gino(e in Venezia allorché fi lavoravano i Mofaici nella Chie* 
fa di s. Marco, e vi fece rapprefentar molte figure, per fi- 
gnificare , comcf dicefi , cofe fature. Si è creduto , eh' egli 
«vefTe lo fpirito di profezia , e che avendo preveduto la ve- 
nuta di s. Domenico , e di s. {trancefco , gli abbia fatti di- 
pingere in s. Marc^ con que* niedefimi abiti 9 che elfi vefti- 
rono lungo tempo dopo. Dimorò in diverfi luoghi della Ca- 
labria , e nell' anno xipi venne a Cofenza. Gittò in quefta 
citrà i fondamenti del monafìero appellato i. Giovanni di 
FUray il quale ne ha avuti tanti da fé dipendenti Fu egli 
U Capo della Congregazione di Flora , che lungo tempo do- 
po fu unito all' Ordine di Cifictcio , di cai formava una 
parte, e ne feguiva la Regola. I Religiofi dell Congregazio- 
ne di Flora erano veftiti d' un groflb panno bianco , con le 
gambe ignude, e quafi affatto fcopette, eflendo la lotovefie 
orevilfima. Portavano i laudali come i Cappuccini, ed ave- 
vano jper emblema un ramo di fiori cdn quefta diviià : In 
flore judiàa tua cognofcentur. Morì 1' Abbate Gioachimo fui 
principio del decimoterzo fecolo i ed ebbe in vita concetto 
di fantità. Compofe dei commentar) miftici fopra lavacri 
Scrittura , nei quali ha frammifchiato diverfe profezie di 
cofe , eh' e|li conghietturava dover accadete nello tlato in . 
cui trovavafi la Chiefa. Narra Rogero di Hoveden, che Ri- 
tardo Re d* Inghiltecu clTeado in Sicilia P anno ix#o volle 



coftverfarc con l'Abbate Gioachimo» ilqnole |Ii fece inoI« 
tiifime profezie» che da quello autgre fi tengoao per fa« 
Yole. 

F06LIESI. / Rellgtofi FogiUfi, Congregazione Religio fi^ 
o Kiforma dell' Oidi ne Cifteictenfe fondau fuUa fine del 
decimo (efio iecolo da Giovanni de la Barriera. Era egli in 
quel tempo Abate Commenda urto dell* Abazia Foghefe » 
la quale ha dato il Tuo nome alla Congregazione, ed è di- 
flante Tei leghe da Tolofa. Dopo avervi psefo P abito Cifter- 
cienfe s' occupò egli nella riforma. Sifib V V approvò. Cle* 
mente VII , e Paulo V gli accordarono Superiori particolari. 
Il Re Enrico III fondò a Tartgi Un convento nel fobborgo 
di s. Onorato per quefta Congregazione, la quale chiamafi 
anche' di s Bernardo della Peniun[a, Giovanni de la Barrie- 
ra efl'endo morto in Roma nell'anno 1600, il Papa Clemen* 
te Vili, il quale per quefia vacanza aveva diretto^di conferir l'Ab- 
bazia de' Fogliefi I la cooferì a Giovanni Balade , il qaale 
in un capitolo generale la rimife alla Congregazione. Da quel 
tempo ella è Capo d' Ordine in Francia. Neil' anno 163* 
Urbano Vili feparò le cafe d' Italia da quelle di Francia » 
e ordinò, che ciafcuna congregazione fofle governata da un 
Generale. Ciò non oftance i Franccfi hanno ritenuto il con- 
vento di Firenze , ed hanno un' ufpizio in Roma per il loro 
Procurator Generale. I Fogliefi d' Italia ottennero la per- 
miflìone di calzarfi nell'anno 1670. Vengon chiamati i Rlm 
formati di s» Bernardo. Quefia Congregazione non ha che 
ventiquattro cafe in Francia » e due a Roma con un ofpiziò». 
una a Firenze « ed una a Pignerolo. Oltre ciò hanno una 
piccola abitazione per le Religiofe Fogliefi di Parigi , e 
per quelle di Tolofa. 

FONTAVELLE. / Religiofi di FontavelU, Qnefi' era an« 
ticamente una congregazione di Religiofi nell' Umbria, fiotto 
la Regola di s. Benedetto. Veniva così appellata dal piinci- 
pal Monafiero , che in lingua Latina chiamavafi Fons Atei* 
lanuta e che divenne Capo di quella Congregazione. Pocoì 
tempo dopo la fonazione di quefto primo monaftero fafen 
bricato ndla diocefi di Faenza verfo 1* anno loip , fi for-< 
marooo all' intomo di efib molti romitaggi, abitati da tanttf 
Coloflfie di Religiofi, ì quali vivevanÀ come Anacoreti. In 
*ciafcun rom'iiaggio v'erano circa venti Religiofi, e quindici 
Converfi, i quali abitavano due a due nelle cellè'che li com- 
ponevano. Il pritKipale loro «fercizio era la Salmodia, \é 
^ttdra, il filenzio, l'aftinenza; la macerazion della carne? 
IH sì grandt 1* atdora di quc' Solitar) pir la tfifcUaxionc '.' 
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che moUi d* eflH fi IhgeU^yaoQ o^ni giorno per io fyaEÀm 
é* nno o dae iacieci SaUcri. S. Pietro Damiani oopdiaeao 
Aimo dover moderare qaeéa indircretesxa , e vieto il flagel- 
ìàtù altre quel tempo che richiede la iccia ók quaranta 
Salmi » eccettuate le due quarefime che precedevano imme* 
diacamente Natale e Faiqoa * nel qual tempo permetteva di 
prolttogarla fino ai feflimu Salmi : iodulgenza « che a nostri 
giorni paflercbbe per ima rigoro(a reverità. Si grande eu la 
carità di qnefti Anacoreti > tra Ce flefli » che ciarcnno ii per- 
itudeva d' eflèr oaco piurtofto per gli altri, che per fé me* 
ctfimo. Allorché alcuno di loro int'ermavaiì, veni va Toc cor fo 
con la maggiore aliìduità Facevano a gara nrì vegliare alla 
iua-alCilenza» nel fervirlo , e nel procur^r^:-. (lui i mezzi 
poiiibili accio rallcntaife nelle Tue ai.U.-r.ii. Quella carica 
àendevafi fino ai morti. Alla mort-.* u' •.::.! d'eilì> tutti gli 
altti digiunavano per fette gi(>rr.i coni^uat^vi, facevano fet- 
te flagellazioni a mille colpi per o^moa » per fettecento 
volte genuflctta^eno « recitavano trenta Salmi» e i Sacerdoti 
per trenu giorni celebravano la santa Mefifa pei ripofo «iell* 
anima di qad defunto. Qnefta Congregazione duro , febbene 
con qoalclM rilaflàmento dal fuo primiero fervore > fino al 
deci mofefto' (ecolo. Allora efià fu riunita e come incorpo- 
rata in quella di Camaldoli ; e 1' Abazia che n' era il Capo» 
fin pottt io Commenda, e le rendite unite al Collegio degli 
AlemaoDi che il Papa Gregorio XIII fondò in Roma. 

FOHTSBRALDO. / lUligiofi^ e U ReligUfe di FonubrMldo. 
II beato Koàcrto ^ Abrifftì oe fu il fondatore l' anno 1 1 co. 
Qoefto tanto fece riflelfione alla condotta tenoia dal noftro 
Signore fulla croce» allorché vicino a fpirare laccomandò 
alla Samiflìma Vergine di prender V Apoftolo t. Giovanni 
per iòo Figliuolo» e a s. Giovanni di riguardar la Santtflima 
Vergine come Tua madre» e di ubbidirgli ioteramcoce. 
Volle (èguir q«eft* eicmpio » quindi conftituì «oa Heligiodt 
Supedore g eaeiale di tstto 1' Ordine da fé fondato. Era 
y e fti compofto di mu^ti l&oiuAerj A* oomioi, e di donne» 
mt ubbidivano tosti a queii» Saperioca. Il foto Ordine di 
Foaiebraldo ha conlmt^ qnefia forma di Mvemo. 1 R.eli- 
giofi affiikooo alle HeK^ofe io tutti i loro biibf^i (pirimali; 
e ciò aoo deve recar wrpitCk In luogo dei Bjdigiofi furono 
ibftuiiri altrove dei OippelfaMÓ , dei Direttori » e dei Con- 
felTori ftipcodiati » i qaali alfiftooo nei Montikri delle Ver- 
gmì. Soao afiS>ggettati alle ore» ai coftomi» ai bi(bgoi fpi* 
liinali di qoeih Mooafierj i dipendono dalle HcliKioiè qoaoto 
Jl fiit« « alla lof iitiirnaa» e ooa poflotto nftixe 9 oc ai* 
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lonnnarii fenu 1' approvazione delle Saperìote. Vero è che 
noa fono perpetui > e che dipendono dai Vefcovi > ma infine 
ciò che quefti Fxeci fanno per deferenza ai loro Prelati , i 
Religiofi di F*ntebraldo lo fanno per inftituto , e lotto la 
dipeitdenza immediata del Sommo Pontefice , e fotto gli 
occhi di un Vilìtatore Apc^dolico pofto in di lui luogo i 
fenati di che vi farebbe diCpreno delle chiavi ^ fecondo V ef- 
preifi^one di Siiio IV nella Tua Bolla di riformt di queil'Or. 
dine. Quindi il Chericaio dei Religiofì che in parte il 
compongono, non e un Chericato oziofo, come lo può ef- 
fere per molti Preti , e anche Regolari , i quali fembrano 
non cflcr tali che per celebrare Mefle. V inftituto di Ro- 
berto d' Arbriflel lo efpoTe a calunnie Marbodo Velcovo d* 
Rennes gli fcniTe , che i deboli erano fc^.ndali zzati , fpecial« 
mente rifpetto alla Tua condotta verfo le donzelle » eh' e^ll 
lacchiuJeva nelle celle fenz' averle provate. Dice, che alcune 
hanno fpezzate le pone per fuggirtene > che altre fonofi 
fgravate nelle proprie loro celle i il che Hon farebbe avve- 
nuto , aggiunge egli , fé la di lui prudenza avelie provar» 
la lor vocazione. Geofredo Abjte Vindobonenfc gli fcrifle 
rerfo lo ftclTo tempo per avvenirlo delle voci che correva» 
no , ma non afleiifce nulla come certo. Dice foltanto, d'avei 
udito dir- le cofe di cui {limali in dovere di avvifailo. L'ere- 
tico Rofcelino , condannato nel Concilio di Soiifons , che 
in allora era in Bretagna > dopo elTere (lato fcacciato dalla 
Francia, e dall'Inghilterra per la pelllmi fua dottrina, volle 
vendicarli contro Roberto d' Arbriflfel > e contro s. Anfei- 
mo , Arcivefcovo di Cantorberi , i quali avevano impugnato 
i fuoi errori, il primo ne' fuoi Sermoni, e l'altro ne' faoi 
fcritti. Si ftuviiò coftui di fcreditarli amendue in una lettela 
infoiente. Abalieardo gliene fece un delitto, e procurò di 
xicoprirlo di vergogna , perche in quella lettera aveva ofato 
attaccare- quell' illnftre Araldo del Vangelo , Roberto d'Abrif- 
fel. Molte perfojie di merito hanno (limato, che la lettela 
dell' eretico Rofcelino folfe 1' originale .delle due altre di 
Marbodo e dell'Abate Vindobonenlc, le quali non ne furono 
che copie , e che quefte lettere fonp intieramente fuppoifte. 
Ciò ha fatto vedere 'A Rever. F.Giovanni della Manferma^ 
celebre Religiofo di queft* Ordine, in un'Opera m tre vola- 
mi, intitolata Clypeus nafctntis Fontehraldenfis Ordinis. Moftra 
egli ivi con m'oltilfime buone ragioni, che tali lettere no* 
fono degli Autori , a' quali vengono attribuite. Pretende anzi 
coni' Abellardo, che l'ereticò Rofcelino condannato come 
Txiuita in «a Concilio , fia 1' Autore dcUa lettera dal Padi, 

l 
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Siimondo , GefaiUI > pubblicata tra quelle detP Abate Yln. 
dobonenfe. Così penfano parimente il Cardinal Bona, il Boi* 
landò , r Enfchenio , e Teofilo Ràinaudo , il quale fui prin- 
cipiò era ftato del rentimcnco del P. Sirmondo 3 ma dopo 
eiaminata P accufa , mutò p^iiere. Marbodo> e Geofredo 
preiìo furono diiìngannati, e divennero in feguito i più in- 
timi amici del beato Roberto, e i Tuoi benefattori , come 
erano fiati per 1' addietro. ?er altro la condotta di quello 
santo è baftantemente giuitificau dalle favorevoli teilimo- 
•ianze refcgli dagli Auto/i contemporanei, dai Sommi Pon- 
tefici, daji Cardinali, dai Legati della Santa Sede, dai Vef. 
covi, dai'M'rincipi , e da tutta la Chiela di Fraacia. Il beato 
Hoberto diede al Tuo Ordine la Regola di s. Benedetto, con 
alcune particolari Conftitusioni da (e aggiunte. Ne accrebbe 
egli la gloria col zelo delle Tue predicazioni, colla fantità 
della Tua vita , e col gran numero de^ fuui miracoli. Molto 
Frincipelfe fi pofèro fotto la direzione di quefto sant'uomo, 
il quale infpirò loro il deprezzo delle grandezze, e del 
fecolor Dopo la di lui morte alcune Regine , e un numero 
grande di PrincipelTe cercarono un afilo in FontebraUo , e 
vi fi confecrarono al Sigffore. Tra le Abadéàe fi annoverano 
quattordici Principeife , cinque delle quali fono della Real 
Cafa di Borbone. Bifogna in oltre rammemorarne con difiin- 
«ione una più illuftre per la fna rara pietà e pel fiio (pirito, che 
per V alta ma nafcita, qual è madama Maria Maddalena di 
Ruchcchovalt y Torcila del Marefciallo di Vivonne » morta li 
X5 agofto 17 «4, L' Abate Suger fcrivendo al Pa^ Eugenio 
III , circa cinquànt* aìini dopo la fondazione di quefP Or. 
dine gli dice , che s' era di già sì prodigiofàmentè accre- 
fcinto, che vi fi^.contavano cinque o Tei oiila Religiofe. 
Sifto IV lo riformò e vi riftabilì la purità della Regola di 
s. Benedetto , con le Conftituzioni del Beato Roberto d'Ar- 
brifiel. L' Ordine di Fontebraldo è divifo in quattro Provin- 
cie , quella di Francia , di Bretagiia , e d' Alvergna con- 
Congono ciafcuno quindici Priorati : in quella d' Aquitania 
o di Gnafcogna ve ne fono tredici, ifi tutto cinquantaotto. 
FRANCESCANI. Loro prima inJihu{ione. S. Fraftcefco 
^* A(fifi è il primo fondatore in Occidente di Religiofi , 
a', quali fu dato il nome di Mendicanti i perchè fegsendo 
le^lroio Regole, e la primiera loro inftituzione devono ef*' 
Ter poveri, aiìche in comune, non aver rendita alcuna che 
fia certa, e non vivere che di limofina. Quefto fiato è come 
medio tra i Canonici Regolari e i Monaci. Sono dal loro 
tnfiituio defiinati a fctvict il piolfiiao colla predicazione , e 
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eoli' ammìoiftrazione del Sacramento della Penitenza. Son« 
come tante (ì^itadce di Miffionarj femprc pronte a portarfi a 
ootma degli^rdiai de' loro Superiori , ovunque la Chieni 
ha bifogfio^ de* loro foccorii. Il santo Fondatore , nato in 
Afiìfi nciP Umbria 1' anno iiSz « morto nella fteflà Città 
Panno izi6t ^ece fin da giovane pubblica profeifione di 
povertà per renderiì conforme a Gesù Crifio e a' Tuoi Apo» 
fioli. Si contento d'una Tempi ice vette aliai rozza > ooo volle 
aver denaro, camminò a piedi ignudi, e vifle di iòle li- 
moline. Incomincio a predicare pubblicamente la penitenza , 
e convertì moltiffime perfone. Anzi alcuni li fecero Tuoi 
compagni, e fe^nirono la fteffa maniera di vivere.- I Tuoi 
compagni verfo Panno izos, o 1209 erano in numero di 
dodici; allorché Dio gli infpitò il penderò di fondare no 
Ordine Religiofo. Compofe egli una Regola conforme allo 
(ìpirito di povertà e di umiltà da effì abbracciate, e fi por« 
tarono a Roma per fo^licitarne P approvazione della Santa 
Sede. li Papa Innocenzo III , il quale vide quefli novelli 
profeiitt tanto poveri , e tanto sdgurati , ft mo che non pò- 
teficro efeguire il loro progetto , quindi li rimandò fenza 
efaudirli. Dicefi , non Co f^pra qual fondamento , che qutfto 
Papa ebbe un fogno mificriofo , in cui fcmbravagli che la 
Ckiefa di Laterano fofie vicina a crollare , e che quelP no* 
mo da fé difprezzato fodeneva tatto P edificio affin d' Im- 
pedirne la ruma. Da quefta vifione Innocenzo conobbe, che 
Dio voleva fervir^ di Francefco d' Aflifi accio fofie una della 
più §tìbìh colonne della Chiefa c<^battuta in quel tempo 
dalPerefia, e dai coftumi corrotti dei cattivi Criftiani. Fece 
richiamar quell'uomo e i fuoi compagni, e approvò il fuo 
Ordine nel Concilio generale di Laterano l' anno •. 5. Ono- 
rio III lo confermò nelP anno 1223. I conlìderabili fervìgj 
ch^* efli resero alla Chiefa allorché incominciarono a itabi- 
lirfi , e P attaccamento particolare che ebbero alla janta Sede» 
gli ottennero gran privilegi dai Papi , e un gran numero 
d' indulgenze. Il più famofo di quefti privilegi è la Bolla 
di %ì£to IV , appellata Marc Magnum , data nelP anno 14749 
ai Frati Minori , di cui era egli flato Generale. Leone Z 
fece una comunicazione generale di tutti quefti privilegi agli 
Ordini Mendicanti nelPaano 1519. I Religiofi di s. Fran-' 
cefco ebbero da principio il nome di Poveri Minori , pet 
oppofizione a quello dei Valdefi , eretici fovranomati / p^- 
9cri di Lione 9 i quali cagionavano grandi mine nella Fran- 
cia. Qualche tempo dopo prefero il nome di Frati Minori 
fci non aver motivo di glotiarfi di quella povertà che pfo* 
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fcflavano. I Ketìgiofi di t. Benedetto diedero t q«efto santo 
Fomiuiore il Roauinggio di santa Maria della PoriìuncuU , 
clte lu il prtmu Convento del fuo Ordine. In breve fece 
progredì si uuravigliolì , che nel primo Capitolo celebrato 
nella Cluela della iorzmncula viverne ancora s. Francefco » 
▼i il trovarono piìt di cinque mila Kcligiolì » non comprell 
quelli eh' erano reftati nei Conventi. I R.eligiolì di s. Fran. 
cefco fono conolcmti in Francia fotto diverti nomi, cioè 
di Frati Minori , di Conventuali dell' Ordine di s. Frau- 
cefco , e di Cordelieri. ( Vedi quelle voci « e in olire Cjp. 
puccini^ RiCoUcttì^ Terio Ordìnt di s, Franctfco ^ CUrìJfg 
ce. ) I Cordelieri lianno in Francia otto numerofj Froviu* 
eie. La prima e la Frovincia di Francia» che contiene tren- 
tanovc Conventi d* uomini > e dieciotto di donne. La fé* 
tonda è la Frovincia Parigina i nella quale il contano venti- 
Tei Conventi d* uomini y e trentadue di donne. La terza è 
quella di Turèna > la quale comprende trentatre Conventi 
d* uomini , e otto Monafterj di donne. La quarta è quella 
di Turena Fitavienle « la quale abbraccia ventifei Cafe di uo- 
mini , e dodici donne. La quinta è quella di s. Bonaventu- 
ra « che ha quarantanove Conventi d* uomini » e tredici di 
donne. La IclU è quella dell'antica AqUitania, ove fono 
treatacinque Cai'e d' uomini » e tredici M»nafterj di donne. 
La fcttima è quella d' Aquitania moderna i che contiene 
quarantuno Conventi d' uomini > e venti di donne. L* otta- 
va è quella di s. Lodovico 9 che è compolU di ucntacinquc 
Monafterj d* uomini , e^i di donne. 

FRISIA. I Cavélieri Ti Frifia. Ordine Militare » che di- 
aefi elTere il pili antico d'AJeroagna, e ioftituito da Carlo 
Magno in memoria d' «vere fconHtto Diedero Re de' Lon- 
gobardi. Qualunque da ftata la Tua inftitusione» fu pofto fotto 
la Regola di s. Balìlio» La Tua divifa «ra luit corona Impc 
Aalc d' ofo. 



VJABRIELE ( S. ). Lm Congreggihne di i. GahritU. Ilaefli 
Congrcga&ione fu fondata dal Venerabile Cefare Bianchetti» 
Sulognefe > pet inllruire gì' ignoranti nella Dottrina Crì- 
fiiana. Da principio fu ftabilita nella Chiefa Farocchiale di 
t. Donato » fotto il nome di Gesìl e Maria » e dipoi trasfe* 
zita in un altro luogo > ove i Confratelli fiecero fabbricare 
una Cappella lotto V invocazione di t. Gabrìelt » il cui no- 
me ximafc « quclU Congregauoac* Qlue qudU pximft " 
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"^ (tiKìone ne fece e^i in fegnito una (econda > eompofta di 
peifoBe pie e zelanti > le quali vivendo in comunità concoi* 
fero alle fame intenzioni ed ai difegni de' piimi Confratelli, 
e ciò fecero tanto più efficacemente, quanto che fciolti da 
qualunque altra cura , fé ne formarono il loro «oico affare. 
Quelli fecondi furono appellati Cotyiventl y fìccome viventi 
infìeme, a differenza de' primi, che chiamavanfi Confluenti^ 
ficcome perfone che in certi determinati giorni fi portavano 
al medefimo luogo deftinato per le loro adunanze. I Convi- 
venti furono da principio ^abiliti nella Cafa di s. Gabriele ; 
e in feguito per lafciar quefta cafa intieramente libera ai 
Confluenti furono trasferiti in un altro quartiere, ove ac. 
quiilarono una cafa e fecero fabbricare una Chiefa fotto il 
nome di tutti i Santi. Fu approva ta.quefta Congregazione con 
Breve efprefTo d J Cardinal Francefco Barberini in qualità di 
Legato a Latere , e Vicario Generale di Urbano Vili fuo 
zio. Non doveva quefta eflere compofia che di perfone laiche 
aventi con che oneftamente e fuffìcien temente mantenere , 
fenz' altra conforipità nell' abito che il color nero , eilendo 
permeflb a quelli , la cui qualità lo clìge , di veftir feta. Non 
fono aftrctti a voto alcuno j e ciafcuno s* impiega, focio 
1' ubbidienza del Superiore, nell* ammaeftrare i fanciulli e 
gli ignoranti, e in procurare la falute del proflìmo con tuirJ 
i mezzi proprj del loro ftaio. Fu fondata qae(h Congrega- 
zione nell' anno 1644, e nel:'nno .646 fu (labi'ita in Boìogna 
nel luogo fteflbove trovafi anche oggidì. Quefti due Oabilimcnti 
hanno prodotto , e producono atich: al prefente gran bene. 

GALLO. / Cavalieri del Gallo. Nome d* «in Ordine di 
Cavalleria inftituito verfo l'anno :2;4 da un Delfino, in 
favore di C/a'udio Policr , Gentiluomo di Linguadoca. L'ori* ^ 
gine di quefta inftituzione deriva da quelto , che il Signoc 
di Polier ( Il quale portava un Gallo nelle fue arme ) fi 
trovò in una battaglia contro gì* Inglcfi , ove Lo'dovico XI, 
Conte di Tolofa, comandava, fotto il Regno di Fil-ppo IH, 
detto 1* Ardito^ e liberò il *^.lfino da un grave pericolo, 
e quefto Principe in gratitudine per quefto benefìcio, infti- 
tul I' Ordne del Gallo , e lo fece primo Cavaliere. 

GENOYEFA ( S. ) Canonici Regolari di saata Genovefa. 
La Congregazione dei Canonici Regolari di Francia ebbe 
principio cirpa 1' anno 161 5 nell' Abbazia di s. Vicenzo di 
Senlis fotto gli aufp.cj e la protezione del Cardinale di Ko. 
chefoucault , V-efcovo dell' ifteffa Città. Lo zelo di tre vir« 
taofi Religioll di quefto Monaftero , Carlo Paure , Baudovi^ « 
na f 4 Branche fece loco n^fcere il peniiero di vivere ndU . 
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Aretta oflèrvanza della lor Regola. Lodovico XIII avend» 
ottenuto un Breve da Gregorio XV nell' anno 1722 , col 
qaale creava il Cardinale Rochefoucaolt Tuo commiflario Apo* 
fiol.co per la riforma degli Ordini di s. Benedetto , di Ci- 
Aercio , e dei Canonici Regolari « e la divina provvidenza, 
avendo voluto 9 che qaefto Prelato fo(& nominato da Sua 
Maeftà Panno 1619 all'Abbazia di s. GenoveflBi di Parigi » 
fi vide egli impegnato particolarmente allo riftabilimento dei 
Canonici Regolari. S' adoprò egli con un zelo infaticabiJe » 
■nitamente al F. Paure» il quale le fa di un grande ajuto 
in quefta imprefa. Si è talmente eftcfa» e moltiplicata que(U 
Congregazione 9 che ù può dire, che iìa la piti numerofa di 
4utte quelle 9 che fono mai (late* negl'Ordini dei Canonici 
Regolari. £' corapofta al preìcme di oltre cento cafe 9 in 
«na pa.ce delle quali li Religioll fono impiegati nell'aromi- 
niftrizlone delle Parrocchie» e degli Spedali, e un'.altra pirce 
attende al divino Ufficio 9 e all' inftruzione degli £ccleììa(li« 
ci, e della gioventii nei Seminar). Difiinguonlì qnefti Cano- 
nici per l'abito bianco» e il rocchetto 9 o fc^pnlare di teb, 
per far conofcere9 che fono Cherici per inftitnto. 

GERIONE (S. ). / Cavalieri di 1. Gerione. Ordine mili- 
tare fondato nella PaleOina dall' Imperator Federico Barba- 
xoflà, fecondo la comiine opinione. I foli Gentiluomini Al- 
lemani erano ammeflì nel nomerò de* Cavalieri, ed erano, 
diccH » fotto la Regola di t. Agoftino. Poruvano noa Croce 
piana, e nera fopra un abito bianco. Ma fopra di ciò non 
fono concordi gli Scrittori. Alcuni danno a qnefti Cavalieri 
per infegna della Dignità del loro Ordine una Croce Patriar- 
cale d'arg.nto polla fopra tre montagne di (inopia in campo 
vermiglio Altri , che ù reputano ben fondati egualmente » 
che 1 primi 9 pretendono 9 ch'elfi aveflcro fopra un abito 
bianco licamata una Croce nera fopra tre montagne di fino- 
pia > e altri Icro affegnano un'altra Croce differente dalle 
finora mcntova'e. Qundi inùtile tielce il pretendere di par- 
lar con certezza di quef^ Or.* ne. Ignorati parimenti qnal 
Reg< la abbiano abbracciata, f« quella di t. Baììlio counto 
comime «n Or'ente 9 o quella di s. AgolUno , come aflcri- 
fce Favino fenz' alcun fondrme'^iO' 

GERRETTIERA. / Cavalieri ddla Gerrettìcra. Ordine di 
Cavalleria d' Inghil.erra, inlltu.to da Odoardo III. La più 
comune op nione e, che quetlo Principe indituì queA' Or- 
dine in occjiìone del legacciolo, che laConuffa di Salìsburi 
da eOo limata, ìzCc.ò cadere in tempo, che in un ballo eflb 
4aazava, e queAo Piiactpc incontaociitc xaccolfc. Qoeft* av- 



▼eanra avendo daco^ occaiìone di ridere ai Cortigiani , e di 
4i(piacere alla Conteflà , il Re per atieftarc , che e^li non 
avàa avuto alcun cattivo diicgno, difle in linguaggio ai qat* 
tC9ipi : Honni foit qui mal y penfc : cioè , vituperato jia chi 
mal ci penfa 3 e giuro » ciie cni s'era burlato ai quel legac- 
ciolo» itimerebbelì felice di portarne un umile. Si può egual- 
mente rifiutare » che ammettere un tal fatto , non eileniio 
afierito da alcuno Autore contemporaneo. Ecco cola più ccr^ 
Nell'anno 1347 Odoardo IcielTe quaranu Signori » a' quS 
diede il nome della Gcrrcuiera ciUjtrc. Gli obDligo con giu- 
ramento ad oHcrvare gli Itatuti del nuovo Ordine da^ le tatti 
fiendere > e mandò col mezzo ae' Tuoi araldi a pubblicare 
una fefta in Francia, in Ucozia , in Borgogna, neil'Anaulr» 
in Fiandra , nel Brabante , e in Allemagiia , nel giorno di 
s. Giorgio dcir anno feguente. Narrali queih particolarità 
dal froijlardy ed è quclU 1' origine uell' Ordiiic della Ger- 
lettiera , ma sì diverlo da quello , che divenne due anni ap- 
prelfo, che potcebbefi dire non elTeine Itato, che uno sboz- 
zo. I Re prccefibri di Odoardo avevano tatto incominciare 
a VVindfor una Chieia , eh' egli fece terminare neir anno 
1348 , ed alla quale afl'egnò readite coulidcr^bili « coli' og- 
getto d' accrefcere il numerp dei Canonici, che in allora 
erano foltanto otto, e di porre ai di lei fcrvigio un numero 
di poveri Cavalieri del Regno, li papa Clemente VI ellcndo 
entrato nelle vilte di quelto Principe, emano una BolJa dei 
30 novembre 1348, colla quale concede ai Veiì:ovi di Sa« 
lisburi, e di VVinchclhe la facoltà di erigere la Chiefa di 
VVindlbr in una Collegiata di Canonici, di Preti, di Che* 
zici , di poveri Cavalieri , e d'altri Mimltri , che uovevano 
ivi celebrare i divini UlHcj , e di determinarne il numero i 
e con altra fua Bolla dei iz teJbrajo dei 1' anno feguente f 
efentò quciia Collegiata da qualunque giurifdizione dell' Or^ 
diiurio , volendo , che il Ciato;iC , u Decano abbia ghirif- 
dizione fopra i dive.ii incini i . a. quciia Chieia, e quanto 
alla condotta delle aiiinie rikORyica 1' auicr.tà del Vellovo 
di Salisòurì , dal qudie ruc>c il ìuj ^olvCc. v^ucùc due Bolle 
^flano l'epoca dell' mai iuzioae dell' Ordme 1 e a iiioaiuno, 
che Oifogna attenerli a ciu , cnc fi le^^c .a ..r .it iuoi ita-» 
tuti , cioè che fu uiiauiio in onore acila Sii^iiLiu Vergine, 
e di s. Giorgio l'.iniK< 23 di Odourdo III, vàic a uirc l'auna 
Ii49* Seconuo quelte ^,.lie l'u .tabiìuo, che in quella Chiefjl 
vi lareòbero liciuci Caijoruti , e trcdi.vi Vicari, con venti- 
cinque poveri Cavalieri dei l\.^^giio. Nel tempo ftefio Odoardo 
€XCQ ventifei Cavalieri del fuo Ordine) e comprele fc mede* 
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imo in qaefto namero, e prefciiire quanto ci afcuno- far do- 
Tcva in limofìna in occafione d'cllere ammodo la quell'Or- 
dine, pel mantenimento dei Cànontci, dei Vicar;, e dei 
povpri Cavalieri Concefle per quella prima volta (olumo a 
ciafcuno d'elfi il diritto di preicnure uno de* Canonici, o 
de'Vicnrj, e un povero Cavaliere, de' quali rifeivo a ie , 
e a' Tuoi fucceflori la nomina per 1' avvenire. Regolo pari- 
l^ati il numero delle Mefle , che ciafcuno d' eili doveva 
far celebrare pel ripofo dell'anima d' un Cavaliere dciunto. 
Volle , che portafleto Tempre alla gamba liniitca una gerrec- 
tiera di color cileftro, ove in ricamo d'oro fo0'ero kriiie 
qucfie parole: Honni Jfoit qui mal y penfe^ permettendo non 
di meno a quelli, che monterebbero a cavallo, di non por- 
tar, che un filo di feta del fuddetto colore. L'abito Ucli' 
Ordine da poriarfi in qualunque luogo lì ritrovafl'ero la vi. 
gilia della fcfia di s. Giorgio dai primi Vcfpri lino alla fera 
del giorno feguenie, non coniìlleva allora, che in un man- 
tello di color cileliro , fui quale dal lato finiftro v'era una 
Croce r-jflà circondata da una gerreitiera. Enrico Vili vi ag* 
giunfe nell'anno 1522 una collana d'oro del pefo ui trema 
oucie , compolta di gerrettiere, nelle quali v'erano* due rofe. 
In una gerrettiera la rofa di fopra era bianca , e quella di 
fotto era rollas e in un'altra gers^ttiera ia rofa di lopra era 
tofl'a, e bianca quella di folto i e in fondo alla collana vi 
era un' imagine di s. Giorgio. Qpefla collana bifognava por- 
tarla nelle maggiori folcnnità : gli altri giorni baliava por- 
tai P imagine di s. Giorgio pendente da una piccola catena 
à* oro j anzi poteva portarfi quelt' immagine attaccata ad un 
cordone di feta , allorché il andava alla guerra, o eraii in- 
fermo , o s* intraprendeva un lungo viaggio. Quefto Principe 
fece nel tempo (ieflb una gran mutazione nella Cbicfa di 
VVindfor. Per accrefccre il numero degli Eccleiìp^tci in 
quella Chiefa, ridufle a tredici il numero dei poveri Cava* 
lieri , che in feguito fu aumenuto lino a dieciotto. Allor- 
che li fottraife egli dall' uUbidienza del Papa, in vece delle 
MelTe , che lì dovevano celebrare per i Cavalieri defunti , 
prefcrilfe quanto ciafcun Cavaliere far doveva in limolina 
per ellcre impieg.iio in opere pie. Furon fatti notabili cam- 
biamenti ncll* abito dei Ca>'alieri. Ne' giorni ordinari por- 
tano una gerrettiera di velluto ciJeltto , guernito di perle | 
le quali formano le parole: Honni foit qui mal y ptnfe % 
colla iìbb*a e puntale guarnito di diamanti, e un cordone 
cilelho in forma di ciarpa dalla fpalla lìniftra lino all' anca 
4eftca I la fondo della quale e uua medaglia é* oro » in cui 
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et una parte vi è l' imaglDC «li s. Giccgio in nn cerchio 
gu;irnito di diamanti, e nell'altra parte un qualche orna- 
mento Ilei mezzo d' un firn ile cerchio. Me' giorni di cerc- 
nonia partano un giuliacuore di velluto cremiii, un man- 
tello di velluto ciìeftro, fulla pane liniftra del quale v'è 
una Croce rolla circondata da una gerrctueia in mezzo ad 
una fielia, i cui raggi efcono di tratto in tratto dalla ger- 
rcttiera j fcpra la Tpalia dcrftra un cappuccio di fcarlatto » e 
una .collana compoiU di gerreitiere intrecciate con nodi fatti 
di cordon d'oro con tiocchi , in fondo alla quale vie Pima- 
gtne «ài 5. Giorgio armato di ratto punto, fopra di nn ca- 
vallo fmahato di bianco. Quando i He d' Inghilterra danu0 
qaelV Ordine a qualche Principe ftranicio , gli mandano tutti 
quelli oriiomc-nti , anche il giuftacuore i e quello Principe 
deve fpeuire a VVindfor un Proccuratorc per elTcrvi ricevu* 
to , ed inftallato. Deve parimenti dare un mantello dell'Oc* 
dine, il Tuo elmo , il Tuo cimiero, la Tua fpada, da con- 
ferrarli nella Chiefa di quefto Caftello. Sonovi cinque Un- 
ciali di qucà* Ordine ; il Prelato , il quale e fcmpre il Ve- 
fcovo di VVinchefire, e che porta un mantello di rafo cU 
leftro, foderato di taffetà bianco, fui iato deliro del quale 
è la Croce dell' Ordine circcnoata da una gerrc.tieta : il 
Cancelliere , il quale porta un mantello iìmile , e lui petto 
una medaglia d' oro circondata da una gerreitiera , nd cui 
mezzo v'e una rofa. Vi fono fiati di feguito fei Cancellieri 
Vefcovi di Salisberì, e i loro Socceflbri nel Yefcovato hanno 
pretefo, che quell'Ufficio loro appartenefic j ma non lì ebbe 
riguardo all' Ordinanza di Odoarao IV, ih'cfiì pio ducevano 
in lor favore. Gli altri tre Udiciali iono lo Scrivano, che 
è fempre ti Decano di VVindfor , l'Araldo appellato GarUr 
jarretttcrc , ctie è il primo Ke a' arme d' Ingliil terra , e 
1' Ufciere della verga nera. Nel numero di queài Cavalieri 
lì coniano otto Imperatori , circa trcnu Re firanicxi » e 
molti altri Principi Suvrani «l'Europa. 

G£SU' £ MARIA. / Cavalieri di Gesit e Maria. Ordine 
di Cavalleria conol'cimo a Roma fotio nome d' Ordine di 
Gesù e Maxia , al tempo di Paolo V. Si crede, che quefio 
Papa ne formaile il progetto. Per le leggi di quell'Ora ine» 
che tutt' ora fu Ih de , ciafcun Cavalier deve portare un abito 
bianco nella follennità , e mantenere un cavallo , e un uomo 
armato contro i nemici aello Staio Ecclciìatiico. I Cavalieri 
portavano una Croce di color cileilro, in mezzo della quale 
erano ferini li nomi di Gesti e Macia. Il Gran Maeflro veniva 
kielio fca uè Cavaiicci dal Sa^* piopoiU al' Capitolo, come 
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idone- A ut Digniiì » e capaci di adempierne ie faiULìorà* 
Quel!.! che chicdevaoo d'entrar nell'Ordine fenu tar prova 
della lor noD.hà • erano obM.gati a fondare una commenda 
di daccenco ùuui di rendita per lo meno , della qiule eiU 
{ode\3no in vita, e dopo la loro morte reftava neirOrdine. 
GESUATI. / Religiofi GtfuatL Ordine Religiofo iniiituito 
l'anno 1163 da s. Giovanni Colombino, e approvato l'jnao 
ii<7 da: Pap-1 Uibano V. VenìvMO così appellati, perchè 
nominavjno IpcflìAìmo il nome di Gesù i e l'anno 1492 il 
?a^ AleGondro VI comandò, che ti appellaflero Gtfuati di 
s, GircUmo, Per piìi di doe fecolì non furono ira ellì , che 
laici , i quali facevjno i tre voti di caAità, povertà, ed uo* 
bidienia. Si occupavano per lo p.n nella Farmacia j diftribui- 
vaiK> gratuitamente inedicameniì ai po%*eri , e dopo i loco 
eferclsj di Religione andavano a fervire manualmente negli 
Spedali. Siccome tra elli molti dtllillavano, e facevano traf- 
fico di acqua di vita, alcuni ù avvitarono di chiamarli i Pa^ 
èri dtlt sc^ua rits. Aullcra eia U loro maniera di vivere , 
frequenti, e pcnoiì i loro digiuni. Sembra, che non ^\ci* 
fero alcuna Regola Aabile prima dell* anno 1426. Il Beato 
Giovanni di Tulìgnano in allora Fr.ore d* una delle ioio 
eafe, e di poi Vcfcovo di Ferrara, ne diede loro una ibi io 
la protezione di s. Ago A no. L'anno 1606 il Papa Paolo V 
permifè ad effì di ricevere gli Ordini làcri^ e di rcc:tare il 
grande Officio della Chiefa , fecondo l'ufo delia Chiela Ro- 
aiana : dopo di che iiKominciarono ad appellarli ikìtrùi 
Ap ftalici. NeU' anno 1640 Urbano Vili approvo le loro 
nuove CoftituEioni , le qu^li non ifcemavano punto ie loro 
antiche auftentà , anzi vi aggiungevano quelle di s. Agoftino. 
Finalmente nell'anno i64S la Repubblica di Venezia avendo 
•hiefta la loro foppiedioce per impiegare i loro beni nella 
guerra contro li Turchi, che afleviiavano Cand.a, il Papa Cic» 
mente IX condì fcefe alle loro inftanxe , e dopo tal epoca 
non v^ ebbero p:ù Religioiì Gefuati di s. Girolamo: ma i 
Concenti dei Religioù di quedo inftitaio fuOìttooo ancora 
in qualche luogo d* lulia. La Faille ne'fu'ji annali di To- 
lofa nota, che i Gcfuati ù fi^bilirono a Tolofa Panno 1451 
che le loro celle erano picciole e bade al piano , e in certe 
ditianae le une dalle altre, come quelie dc*CamaIdoleiì. Que> 
fta è la fola cala, che fappiaù eflfervi fuori d* Italia. Fra e(fi 
vi lì fono rtati molti uomini celebri per pietà , alcuni de' 
quali, quantunque laici « furono chiamati al VeftTovato. Paolo 
fiori fia uno de' loro Generali, morto nell'anno 1604, e 

Uico» ha compofto un nameio grandiffimo d'opere» e fra 

gocUc Is Sicrss 4tiii —miai ilbfiri M fmo 
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GESUITI Chierici Regolari , o Rellgiofi ddU CompagnÌM. 
dì Gesù, I Religioiì della Compagnia di Gesù, o del nome 
di Gesù , che il Concilio di Trcnco appella C turici Rtgolari 
riconorcono per loro Fondatore s. Ignazio di Lojola , il 
quale fondo la compagnia nell'anno 1534. Il Papa Paolo III 
la confermo a voce T anno 15399 e P anno fegaente l' ap- 
provo con Bolla auientica , la quale incomincia Regimine mi* 
Litantis Ecclcfitt in darà dei 27 fettembre : ma perchè ne 
avca filTaco il numero dei Profeflì a felTamas li 14 marzo 
1543) l^vo queiVoftacolo con altra Bolla, la quale incomio- 
eia Injuhctum nobis. Li Papi Giulio III % Fio V, Gregorio 
XIII, e diveriì altri hanno accordato notabiliflìmi privilegi 
alla fuùdetta Società. Perpetuo è il loro Generale | e riiìede 
a Koma nella cafa profeilà detta il Gesti, £gli ha quattro zi» 
Adenti generali , d' lulia , di Francia , di Spagna , e d'Alle. 
magna , i quali non hanno voto decifivo , ma folunto con- 
luhivo. 5. Ignazio y loro Fondatore, fu il primo Generale. 
Giacomo Laine^ Spagnuolo9 il quale gli fuccedette, era gran 
Teologo, e come tale affiftette nel Concilio di Trento. Morì 
egli in eia di 53 anni li 19 febbraio 1565* fraruefco Bort 
già , in addietro Duca di Candia , fu il terzo Generale. Ève» 
rardo Mercuriali di Liegi , tanto illuftre per la Tua probiu 9 
quanto poco noto pe' Tuoi natali , fu di lui fucccUorc j e a 
quetli tenne dietro Claudio Aquaviva della cafa dei Duchi 
d'Atri di Napoli. Muiio yitallefchi d' una nobile antica fa. 
miglia di Roma, fu il k&o Generale; il qual mori nel 164 5. 
Vincenio Caraffa di Napoli, e Francesco Picolomini d'una 
nobile famiglia originaria di Siena, governarono la compa- 
gnia fucceflìv amente 3 e dopo d'elfi Aleffandro Gottofredi^ 
Gofvino Nickel y Allemano, Giovanni raolo Oliva ^ Tir/o 
Gonialesy ec. Nella Società vi fono uè digerenti gradi, l'uno 
di Profelfi , l' altro di Coadiutori formati, e il terzo di Sco« 
lari approvati , oltre li Novizj. Tra i Profeflì ve ne fono di 
due fortaj gli uni di quattro voti, e gli altri di tre foltanto» 
Vi fono parimenti due forta di Coadjntori , gli uni fpiri- 
tuali , gli altri temporali. I voti dei Profeffi iòno fulenni : 
quelli dei Coadjutori fono pubblici , ma femplici: quelli de- 
gli Scolari fono fohanto femplici, ma non li fanno, che in 
prefenza dei domeftici , e non v'èperfona depurata dal Geuc* 
rale per riceverli; laddove i voti dei Profefll,edei Coadjutori for.^ 
mari (ì)fanno nelle di lui mani , o di perfone da elfo deputate. 
Siccome la f«rmola dei voti è quella , che meglio d' ogni 
altra colà fa conofcere le cinque differenti condizioni dei 
membri delia Società | quindi aggiungeremo qui, che li Pro* 
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felli ordìQarj fiinno profcfllune , e promettono caftlt^ » po> 
vena , ed uDbidienza, la ^uale riguarda ciò , che devono in* 
regnare ai giovani } e i PrutcHì dei quattro voti 9 aggiungono 
" una Ipcciale proincila di ubbidire al Sommo Poutchce circa 
ciò, cne concerne le Millioni. I Coudjutori fanno le Itcfle 
pzomciie , ciie i i'rofelll dei tre voti , ma levando i termini 
di far protezione , e i Coadiutori temporali levano in oltre 
ciò I cAe rifgujrda 1* inliruziotie della gioventù. Finalmente 
gli fcolari approvati il obbligano alla compagnia promettendo 
di vivere, e moiire in ella ncil' oflervanza dei voti di^po- 
vertà, caitità, ed ubbidienza; e ii obbligano con voto ef* 
predi» ad accettar quei gradi, che in i'eguito verranno ripu- 
tati elTere a loro più adattati. Non ii deve pallar foitu lì- 
lensio , che la compagnia ha facoltà, e diritto di dil'pcnfar 

?ueài Scolari dai loto voti per giulle cauies che dovunque, 
uorchc in Francia gli Scolari approvati confcivano il domi- 
nio , e la proprietà dei loro beni , fcbbene goder non nq 
pollano , ne dilporne inùipendcn temente dai Superiori; e che 
in Francia non f'olamente gli Scolari, ma li Coadjutoii Ipi-* 
xituali polVono cllcre non (blamente Kcggenti , ma Keiioti 
de* Collegi : poAono parimenti venir eletti per afliiterc alla 
Congregazion Generale , e li Frof.flì dei qu'tiro voti lem- 
pre li precedono. Al Generale s' afpetta il tare i Provincia- 
li, i Superiori delle caie Frofeflc, e delle cale di piova, vol- 
garmente dette Noviziati, e i Rettori dei CoUegj : e aiiìn- 
chè polla egli conofcere tutti li ibggctti atti a riempire i 
polii, li Provinciali di tutta P Europa gli fcrivooo una volta 
ogni mefc; li Rettori , e li Superiori delle caie, e i Mae. 
ftri dei Novizj ogni tre meli ; e quelli dell'Indie, ogni 
^ual volta lì prefenta opportuna occa£one. In oltre ogni trien- 
nio riceve egli il catalogo di cialcuna provincia, nel quale 
il nota r età di ciai'cun Religiofo > le uie forze , i iuoi ta- 
lenti , i Tuoi progrelll nelle lettere , e nelle virtìi , e tutte 
le fuc qualità buone , e cattive. La Congregazion generale 
gli aiiegna cinque afliilenti d'Italia, di Francia, ui bpagna , 
d'Alieniagua , e di Portogallo. Gli alfegna pure un ammuni. 
tore , il quale ha diritto di rapprcfenturli quanto elio , o gli 
aiììlknti hanno no.ato d'irregolare nel Tuo governo i e nella 
Tua pcrlbna. Le cafe profeHe non hanno rendite, ma 1 coi- 
lej^j pullbno averne. Non poflono i Geiiiiti ricever fonda-* 
Biom per Mcllè perpetue , ne veruna retribuzione per Meflep 
confw'iiìoni , pr< dicizioni , per le viiite degli infermi, pei 
le fcuole , o per qualunque altro impiego di quelli , che la 
comjagnìg eferciu fecondo il Tuo inlUtuio. Quella compa. 
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gnia ha avuto incramerabili Scrittoli illuAri in ogni gcneic 
di fcienze. Tra i Francciì li Padri Sirmondo ^ Peiavio^ e 
l'Abate Coffùrd tengono il primo luogo per le belle lettere: 
veggafì fopia di ciò V eccellente opera del Padie Solvvel, 
Ebbe pure alcuni Cardinali, quali furono l'onore del.^ Sacro 
Collegio : TolUto , Bellarmino , di Lu^o , Pallavicini^ Puf- 
marini , Nitard , Tolomci : a tutti quelli fu neceilàrio un 
precetto dei papi , acciò accettaiiero il Cappello , perche 
dopo la loro profeffìone i Gefuiti fanno un voto femplice 
di rinunciare alle prelature, e di ricufarle in cafo, che ven- 
gano loro offerte. Finalmente quelta compagnia conta note 
fanti Canonizzati , s* Ignazio di Lojola , s, Francefco Savc 
rìoy s. Francefco Borgia j s» Luigi Gonzaga ^ s. Stanislao 
Kofika , s. Paolo Miki > s, Giovanni de Gotto , i. Giacomo 
Kifai ^ e s. Giovanni Francefco Regis , e un grandiifimo 
numero di Martiri in tutte le parti del mondo. Le Conlii» 
tuzioni, che s. Ignazio compofe per la fua compagnia fono 
divife in dieci parti. La prima contiene le qualità, che fono 
neceflarie per ellcre ricevuto, o che impedifcono P accetta* 
zione, eia rendono nulla j ma perché tutti quelli, che 
vengono accetuti non coriifpondono fempre alle fperanze 
di eflS già concepite, ed e meltieri licenziarne qualcheduno> 
quindi la feconda parte indica le ragioni , per le quali ven- 
gono rimandati , e il modo di ciò efeguire. Siccome poi 
quelli , che rimangono in efla, e vengon provati fino a tan* 
to , che llano incorporati nella compagnia , hanno bif«gno 
d^ajuti, per riufcire buoni operarjj cosi la terza, e la quarta 
parte tratta della divozione, della fanità, e degli ftudj, Que- 
fte quattro parti contengono ciò, che difpone alla profezìe ne 
dei quattro voti : la quinta poi fpiega k cunuiziont di quefto 
grado eminente, e quelle del grado inferiore. La fella, e 
la fettima prelcrivono delle Regole ai Profedi , ed ai Coad* 
jutori fpirituali per beo dirigerli nell'ufo degli impieghi 
dell' Inftituto. Ecco li nomi dei primi difcepoli di s. Igna- 
zio. Pietro FabrOi della città di Villaret nella Savojas Fratt" 
cefco Saterio i Gentiluomo del Regno di Navarra, l'Appi 
fìc-lo delle Indie, e del Giappone} Giacomo La imei<% Spagnuo. 
lo, nativo del villàggio d'Almazan nella Diocell di SiguenEai 
Alfonfo Salmerone^ nato vicino a Toledo in Caftiglia j Si* 
mone Rodìiques d'Avezedo in Portogallo, Nicolò Alfonfo 
Cobadilla , Spagnuclo j . Claudio le Jay dì Sivoja ', Giovanni 
Coduro del Deitinato , e Pajquale Broet di Picardia. Con 
^uefla truppa di fcieltc perlone s I^najiio nel giorno deli* 
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Aflunta V anno 1534 cflcndofi portato alla Chiefa de! Monà« 
fiero di hiontemarùrc vicino apatici, dopo elTerfi coofeil'ati 
e comunicati , tutti unitamente fecero voto d' intraprendere 
in un temps che fi prefcrilTero , il viaggio di Gerufalemme, 
pecla converiìone degli infedeli del Levante, di lafciare tutto 
ciò che pofledevano a ri ferva di quanto era loro neceflàrio 
per far il viaggio 3 e in cafo che non poteifero adempire il 
loro progetto > o che non venifle loro accordato di fermarli 
in Oriente , di andar a giturfi a piedi del Vicario di Gesù 
Crifto , acciocché pienamente difponeffe di efli pel fervigio 
della Chiefa, e per la faiute delle anime. Vedeiì anche al 
preferite a Montemartire in una Capella un quadro rapprefen . 
tante quefta importante ceremonia , la qual diede principio 
alla Compagnia di Gesù. Le Dame Keligiofe di quell'Abba- 
zia lo fecero fare , acciocché non fé ne CmutOie giammai 
la memoria . Ignazio usò in feguito ogni fòllecitudine per 
mantenere ne' fuoi compagni il fervore , e V anione fin tanto 
che aveffero confumato il loro corfo di Teologia» e che foffe 
giunto il termine da elfi ^abilito per portarti a Venezia per 
indi paifaxe in Terra Santa. Quello tempo era li 25 gennaja 
dell'anno 1537. Vi fono tante differenti vite di s. Ignazio, 
che bafia in quefto luogo accennare la data della fua naicita, 
e della fua morte. Nacque egli nel Caflello di Lojola nella 
Bifcaglia Panno 14^1 , e mori in Roma Panno iss6,Lc ca* 
lamità provate dal fuo Ordine in quelli ultimi^ tempi fono 
troppo recenti per doverle qui ripetere. Si ù. che incornine 
ciarono dal perdere li Conventi del Portogallo, della Fran-* 
eia 9 della Spagna ec. , e finalmente furono aboliti con Breve 
éì Clemente XIV. 

GESUITESSE- Ordine di B^eligiofe, le quali avevano delle 
•afe in Italia e in Fiandra. Seguivano la regola dei Gcfuiti, 
e quantunque il loro Ordine non foflfe flato approvato dalla 
Santa Sede , avevano molte cafe , alle quali davano il nome 
di CoUegj. Altre ve n'erano, che portavano il nome di cafe 
di prova, o fia di Noviziato. V èra in elle una Superiora, 
AcIIe mani della quale le Rcligiofe facevano i loro voti di 
povertà, di caflità, e d' ubbidienza j ma non. avevano clan, 
fura , e s' impacciavano nella predicazione. Due donzelle In- 
glcli chiamale Warda , e Tuitiia , le quali erano in Fiandra 
inftruite , ed editate dal Padre Generale , Rettore del Col. 
legio, e alcuni altri Gefuiti, fondarono queft' Ordine. Loro 
intenzione fi era di fpedir quefte donzelle a predicare in 
Inghilterra. VVatda in bre\'e tempo divenne Superiora gene- 
tdJe éi oìist òuccento Kilifiofe. IJ fapa Urbano Vili iòp> 
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prefTe queft' Ordine con Tuo Breve dei ti naggro 163 1 di» 
retto al Tuo Nuniio nella Bafla Allemagna , e fu ftampato a 
Roma 1' anno \6ìi» 

GIACOMO ( S. ) DELL' ALTO PASSO. Li Religiofi di 
s, Giacomo dilP alta pajfo . Queft' Ordine era compollo di 
Religioli Spedalieri, e fcmbra eifére lo (lefTo che quello dei 
Keligiofì appellaci Pontifces > o lìa Facitori di^ ponti . Ebbe 
origine in Italia verfo la metà del dodicefìmo fecolo. Da 
principio nou fu che una foci età di laici , il cai prineìpale 
i^ftituto era di facilitare a' pellegrini il palTaggio de' fiumi ,, 
facendo cllì med^fimi banchi , e ponti a queft' ufo. Per quefia 
ragione portavano un martello fopra la manica fini (Ira del 
loro abito. Queft' Inftituco formò in feguito una Congre- 
gazione Religiofa, il cui Capo luogo fu lo Spedale di 1. Qia- 
corno dell* alto pajfo , pofto nella Diocefi di Luca in Italia , 
ove riiìedeva il Commendator generale di tutto 1' Ordine. 
Quefti Religiofi avevano prefo il lor nome da un luogo ap- 
pellato alto paffoy o mal pajl'o^ fituato fulla Riviera dell'Al- 
no, ove il t'ece il primo ftabilimento del lor Inftituto; Molti 
Papi approvato hanno e confermato quell'Ordine 9 e accordato 
Indulgenze a quelli che gli farebtjeio del bene. Si moltiplicò 
elFo principalmente in Francia, ove vi fu un Commendator gè < 
nerale per quel Regno. Quedo CommendatAe risedeva nello . 
Spedale di s. Giacomo dell* alto pajfo zVàx'ì^ì ^ dipendente non* 
dimeno dal Qapo d'Ordine, ch'era in Italia. La Coiiimenda 
generale di Parigi fu fc/ndata , fecondo il Breul , da Filippa 
il Bello V anno 1286. La iìcuazione di quello Spedale non 
permettendo ai Religiofi di preflare ai pellegritù i fcrvigj 
preferirti dal loro Indituto, gliene preilarono degli altri , al- 
loggiandoli , e pafcendoli . Pio II con fua Bolla dell' anno 
145 j) foppreffe 1' Ordine di s. Giacomo dell' alto paflb, ap» 
plicandone le rendite a quello di noRra Signora di Betlemme 
da £e inftituito con la mentovata Bolla: ciò nulla oHame il 
primo fuflfìflette per lungo tempo dopo. V Ordine di s. Gia- 
como dell' alto pafTo eflendo proflìmo ad eflingueifi in Fran-* 
eia , e non efTendovi nelJp Spedale di Parigi, che uno o due 
Religiofi, la Regina Catterina de Medici , la quale volle 
fabbricare un nuovo palazzo alla cafà d' Orleans , occupata 
dalle donzelle penitenti , fece trasferire quelle donzelle al 
Monaftefo di s. Maglorio nello Spedale di s. Giacomo dell* 
alto paiTo, in confeguenza del contatto del mefe d'ottobre 
1572. Da indi in .poi lo Spedale cangiò defliuazione e no** 
Hie, e divenne l'Abbazia di 0. Maglorio | al pxcfente diretta 
dai Pccti dell' Oxaioiio. 
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II. GIACOM<l ( S. ) DELLA SPADA. / CAvalierl^ i Ca. 
nonici y e U Religiofe « o fia Canoniche fft di s. G acomo della 
Spada Ordine Militare di Spagna inftuuito l'anno ny^fotto 
il Regno di Ferdinando II Re di Leone e di Caiiiglia. Le 
fcorrerie de' Mori , i auali diiturbavano la divozione dei 
'pellegrinaggi di Componellay diedero occafione a qucita fon« 
dazione. Alctini Canonici avevano fabbricato de^li Spedali 
fulla ihada che guida ai Sanmario di s. Giacomo, per allog- 
giarvi i pellegrini. Tredici Gentiluomini ù obbligarono in 
le^uito con voto a cuftodire quefta ftrada , e i Canonici 
avendo acconfentito air unione, che qnefti Cavalieri propo- 
nevano di far feco loro , divennero loro Cappellani . li Papa 
AlelTandro III confermò quell'unione nell'anno 1171: e 
dipoi emanarono divecfe Bolle regolative dello ftaco degli 
nni e degli altri. L' Ordine io Ifpagoa e compofto di Cava- 
lieri » i quali hanno per Capo un gran Maeftro ì di Cano- 
nici , i cui Superiori , fotto 1* autorità del Gran Maeliro , 
ioDO li Priori d' Urcefia e di s. Marco di Lepne , e di Re* 
ligiofe , o iia Canonichefle . Prima però d' entrare nel det- 
taglio di ciò che rifguarda ognuna di qoefte condizioni » 
ofierveremo » che fé le imprefe dei Cavalieri di s. Giacomo 
contro gì' infedeli gli hanno meritato dei giufti elogj , le 
guerre , che fondi fcambievolmente fatte , hanno potuto 
macchiare la loro riputazione) quantunque fovente non pò- 
lefTero evitar quefte guerre , perché poifedevano pinguilfime 
cendite nelli Regni di Caftiglia e di Leone, ed obbligati ù, 
erano 9 (pofar le querele dei loro Sovrani. Quindi maggiori 
icifmi fi videro io queft' Ordine , che in verun altro , men- 
rre in neflim altro fu difpuuto sì fovente il gran Maelirato 
da due concorrenti. Da quefti fcifmi colfero U pretefto fer* 
dinando ed Ifabella l' anno 1499 di farfi attribuire dalla ùltoz 
Sede l' amminiilrazione dell' Ordine « che Adriano VI oell' 
anno i-s2| uni per fempre alla Corona di Spagna* Lo fieiib 
Papa, il quale riunì a quefta Coroaa anche i gran Maeftrati 
di Calatrava , e d'Alcauura, voile che io ciò che rifguarda 
Jo fpirituale, il Re Cattolico non operi da fé, ma deleghi 
a quefi* oggetto delle perfone dei tre fuddetti Ordini : che 
però 1' Imperator Carlo V inftitui un Configlio , che appellò 
il ConGglio degli Ordinfi . £' quefti compofto di un Prefì- 
4icnte , e di fei Cavalieri , cioè dne per cadop Ordine. Quefto 
Configlio decide le caufe civili o criminali dei Cavalieri , e 
Aei loro vaifalH , e fa efeguire gli Editti emanati dai Capi- 
toli generali. Se quefti Editti riguardano puramente lo fpiri. 
toaic, c^ é^j^au pcifoAC fcclciuiticiic dell'Ordine. €!•- 
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neMte VIT con Tue Bolle degli anni ifi4i Q 1525 vi a^- 
granfe 9 che giuiicaflerp delle decime , de' benefizj , matii'- 
monj , e alire cofe fimili, il giadizio delle quali apparteneva 
ai Veicovi come .Oidinarj . La {uà giurifdizione H edence 
tanto nello fpiritaale , quanto nel temporale , non folo fcpra 
i Cavalieri , Canonici , Capellàni , e Religioiì dei tre Or- 
dini , ma fopra tutti li Sacerdoti fecolari^che hanno bene- 
fizj , e fopra le Monache degli altri Ordini che hanno Mo- 
nafleti fìtuati ne' luoghi fpettanti agli Ordini di s. Giacomo, 
di Calatrava , e d'Alcantara. Quelio Configlio inoltre av. 
verte il Re delle Commende, Dignità, Priorati, Benefizj» 
Governi, e Cariche che vanno vacando. L'Ordine di s. Gia« 
corno è più conlìderabile , che gli altri infieme uniti. Due 
Città, e cento fettantotto tra Borghi, e villaggi gli appai < 
tengono. I più confiderabili tra li Cavalieri fono li tredici, 
a' quali non reiìa che 1' onore di precedere gli altri Com« 
mendatori. Una volta eilì eleggevano il Gran Maeftro, di cai 
erano il Conlìglio ordinario , e avevano la facoltà di do 
porlo, fé commetteva qualche colpa, che fembraffe meritar 
quella pena. Dopo di eili - nel medefimo rango di Cavalieri 
fono i tre gran Commendatori di Gaftiglia , di Lione, e di 
Montalvano in Arragona. Vi fono altre ottanuuna Commen- 
de , dalle quali dipendono duecento Priorati , Parrocchie , e 
Benefizj femplici , e quefti con difpenfa del Papa lì polfono 
conferire a perfone che non fono dell' Ordine . Vi fono in 
oltre tredici Borghi , che fono Vicariati con giurifdizione 
fpitituale, quattro Romitaggi, cinque Spedali, e un Collegio 
a Salamanca. Tra Cavalieri il trovano quattro Vifitatori p<^r 
le quattro provincie di Caviglia, di Lione, della Vecchia 
Caftiglia, e d*Arragona. Il loro potere s'eftcnde tanto fopra 
li Cavalieri , che fopra quelli , che poCfeggono Benefizj nei 
luoghi fpeitanti all' Ordine. Per eJflere Cavaliere b^fogna fdr 
prova di nobiltà per quattro generazhoni sì dal lato del pa- 
dre, e Ive da quello deila madre i imperciocché la ngbiltà ma-» 
temavi è ri^hiefia fin dall'anno j6sì L'abito confifte in 
un mantello bianco con una Croce roifa in forma di fpnda , 
col pomo fatto a cuore , ed i capi dell' elfa fatto a giglio . 
Il Novizio è obbligato a fervire fulle galee per fei meli, e 
di abitare per un mefe in un Monaftero per apprendervi la 
regola j ma il Re , e il Configlio digli Ordini difpenfano 
facilmente da quefto dovere mediante una fomma di danaro* 
I Cavalieri pollono ammogliarti , ma foltanto con liceii^La , 
e chi non 1' avefle ottenuta, farebbe condannato ad un anno 
di penitenaa ^ e fé fofle dei txcdici , farebbe privato di quefta 
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dignità. Quefta licenza fi reade neceflTana, perchè le mogli 
dei Cavalieri devono far le prove eh' elfi , davanti ai Com- 
milTarj nominati dal Coniglio degli Ordini. Le loro obbli- 
gazioni amicamente erano maggiori , che bon fono al pre- 
lente. Avendo il Papa Innocenzo Vili dichiarato nell' anno 
1485 « che la regola non gli obbligava fotto peccato mor- 
tale, non è più necedàrio ad elfi il ritirariì in alcune fcfte 
dell' anno nei Monafteri deir Ordine , per potere con più 
iìcurezza aileneriì dalle loro mogli. Fanno eflì li voti di pò- 
Terrà, ubbidienza, e caftità conjiigale , al quale fin dall'anno 
1652 hanno aggiunto il voto di difendere e foflenere i* Im* 
macolata Concezione della Santiflìma Vergine. Lo fleflb voto 
fi fa parimente negli Ordini di^Calatrava , e d'Alcantara fin 
dal fuddetro anno. I Cappellani dell' Ordine di &. Giacomo 
della Spada fono veri Canonici Regolari foggetti alla regola 
di s. Agoftino. Per efiervi ammeifi bi fogna , che provino, 
che i loro antenati per quattro generazioni si dal lato pa- 
terno , che dal lato materno non fono ftati ne fatturi , né 
fpcdizionieri, ne fenfali , ne cambifti , che non hanno efer. 
citato verun arte meccanica o vile, che non fono ftati £brei» 
Eretici, e come tali puniti dal tribunale dell' Inquiiizione .. 
Quefli Canonici hanno molti Conventi a Toledo, a Siviglia, 
'a Salamanca ec. Elfi àmminiftrano i Sacramenti ai Cavalieri » 
i quali fono tenuti a pagar loro le decime fopra tutti i loro 
greggi , ed animali $ e ficcome vi fono molti Cavalieri al 
leivigio del Re, così vi fono fempre quattro Canonici che 
feguono la Corte. Se qualche Cavaliere è troppo dinante pei 
poterfi confeflàre ad uno dei Canonici , egli prende licenza 
dal Priore della fua provincia, di confeffarll da quel Sacer- 
dote, eh' elfo ftimerà più a- propoli^, e quefto lo può aifolvert 
da qualunque peccato, fuorché da quello di non aver pagate 
le decime all' Ordine , efiendo quello un cafo rifervato tra i 
Cavalieri. I Canonici portano la àtUCsL Croce dei Cavalieri, e 
vengono governati da due Priori, i quali per conceffion Pon- 
tificia porcino il rocchetto , la mitra , e gli algfi ornamenti 
pontificali. Sul principio ve n'era un folo , il quale era il 
Priore di s. Marco di Lione , ma nell' anno 1444 eifencto 
itati li Cavalieri fcacciati dal Regno di Caftiglia , e avenvlo 
1' anno feguente ottenuto la conferma dell' Ordine , il Con* 
vento d' Urcefia divenne capo d' Ordine. Le contefe , che in- 
forfero dipoi a motivo dell'anzianità del Convento di s. Marc» 
fuKftio fopite , lafciando al iùo Priore il governo dei Con* 
venti di Lione, Galizia, ed Ellremadura , a condizione però 
che od CoaveiitQ d' Urcefia fi farebbe l' anno di MoviziatOi 
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e anche la profelHoDe. Non fi deve omettere» che il Priore 
d* Urccfia fi cangia ogni tre anni', e che vicn ptefo alterna- 
tivamente dalle due parti della Cartiglia appellate la Manche^ 
e Campa de Montici^ come pure gli otto Canonici » che abi- 
tano nel Collegio di Salamanca, quattro fono d'uno di que^ 
cantoni, e quattro dell' altro. Il Priore di s. Marco di Leone 
vien* eletto alternativamente dalle provi ncie di Leone e di 
Eilremadura. I Superiori degli altri Conventi appellanli anche 
elìì Priori , e portano il rocchetto. Il primo Convento dcllcf 
Religiofe > o ila CanonichefTe fu fondato , per quanto ere- 
defi , neir anno 13 12 in Salamanca. Ve ne fono altri fei nella 
Spagna. Il loro principal efercizio fi è di alloggiare i pelle- 
grina che fi portano a Compodeiia, ejdi provvedere a diverii 
loro bifogni . Potevano efle in altri tempi mariurfi , ma 
nell' anno 1480 fu Inabilito che non poteifero più , e che 
faceffero i voti folenni di povertà, caftità , ed ubbidienza. 
Quelle -li Barcellona fi fono ciò non ottante confervate nelU 
loro antica libertà , fanno i medefimi voti dei Cavalieri , e 
portano in ogni fiato la Croce dell' Ordine . Per eCfere -am- 
mefle tra le Canonichefie fanno le fteife prove, che il Frefi- 
dente del Configlio degli Ordini. Quedo Conilglio conferma 
le Priore elette dalle Religiofe . L' Ordine di s. Giacomo 
efiendofi dilatato nel Portogallo , il Re D. Dionifio volle ^ 
che vi fofie un Gran Maefiro indipendente da quello di Spa* 
gna. Giovanni II ottenne 1* amminiftrazione dell'Ordine , ch« 
Giovanni III fece ammettere aila fua Corona da Giulie II. 
Il capo dell' Ordine è a Palmela. La Croce è una Croce or- 
dinaria in fotma di giglio nel fondo. Vi fono foltanto quat- 
tro Conventi di Canonici in quel Regno , e ano di Cano- 
nicheife a Sanélos , ove godono la ftelTa libertà che quelle del 
Convento di Barcellona. 

GIàRRO. / Cavalieri del Giano , o fia Vafo della San* 
iljjima Vergine Ferdinando Infante di Cafiiglia, Principe di 
Pegnafiel, che fu pofcia Re d'Arragona, per immortalare J9 
memoria della conquida che fatta avea fopra i Mori , e della 
prefa della Città e del Cafiello d'Antequerra , che aveafi per 
inefpugnabile j per premiare i fervigj , che i Grandi del Re- 
gno gli aveano prefiati in quefia vittoria , e per eccitarli a 
fare di grandi azioni , infiitui Panno 1310 1' Ordine mili^ 
tare del Giarro , o fia del Vafo della Sanrifiima Ver^-ne. I 
Cavalieri di quefia Milizia facevano giuramento di foltenere 
la Fede e la Religione, e di efporre la loro vita per cac- 
ciare i Mori dal Regno. Elfi erano altre5i tenuti a proteg- 
gere i pupilli e le vedove. La collana era compofta di bot* 
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tigliette piene di gigli alreroati da grifoni s ed abbafib um 
«Tato con eniro P immagine della «antifllma Vergine col 
làrobino Gesù. 

6IGLIO. / Cavalieri di Nefira Signora ^el Gigli». Queft* 
Ordine militare fu inftituito, fé prcftifi fede a Favino , da 
Garzia IV , Ke di Navarra , in memoria d* un* iramagioe 
«iracolofa della Santiifima 'Vergine ritrovata in un giglio a 
Kagera. Quello Ke infermo a morte , ricuperò la fua falutr» 
«Uce queft' autore » nel tempo in cui fu ritrovata queiV im- 
jnagine. Per collocarla onorevolmente , fece egli fabbricare 
nell'anno i«48 uAa chiefa ed un monafiero , ove pofe dei 
Xeligiofi di Giugni. Formò in feguito P Ordine^^mili tare del 
Giglio > di cui dichiarò Gran Maftro fé « e i fuoi fuccdtbri. 
Lo compofe di trentotto Cavalieri nobili » i quali facevano 
voto di opporli ai Mori , nemici del regno. Portavano fui 
petto un giglio ricamato in argento , e le fede folenni una 
collana di catene intrecciata di molti MM Gotici , d' onde 
pendeva fitto in un giglio d' oro di bianco fmalto , levanteli 
da una terra verde, ed avente in cima un grande M. corona- 
to. Tutto ciò fembra favolofo, perchè non fi può perfua- 
llerfi che fiavi dato verun Ordine militare prima del duode- 
cimo fecolo) e perchè gli altri fcrittorinon s' accordano col 
JFavino nelle circoftanze. In fatti Jepe{ nella fua cronica 
dell' Ordine di s. Benedetto , pone V inftimzione di quell' 
Ordine, e la fondazione del Monaftero di Nagera nelP anno 
X052. Pretende egli , che foflc il Re Garzia IV , che tro- 
vandoti alla caccia ritrovò ì* immagine miracolo(à. Aggiun- 
ge , che vicino alla fuddetta immagine v' era un vafo pieno 
di gigli) e finalmente egli da al nuovo Ordine il nome di 
Vafo dd giglio. Secondo lo fteflb autore» abbaflb della col- 
lana dell' Ordine , la quale era compoda di catene d' oro » 
e d* argento , v' era un vafo pieno di gigli j e affinchè nella 
fua narrazione nulla rinvengati che aifomigU a quella di Fa- 
vini , il quale rapprefenta.queft* Ordine come fiorente fotto 
i He fucceflfori di Garzia IV, egli aggiunge, che fu etti mo 
appena morto il Principe inftitutore. Neppur gli altri fcrit- 
tori fono d'accordo fu quefto affare. Ciò che fi può racco- 
gliere di pù certo fi è, che Ferdinando Infante di Caftiglia, 
dipoi Re d' Arragona, inftiiuì 1' Ordine del Vafo del giglio 
il giorno dell' Affunzione T anno 1403 , e in tal giorno fe- 
ce molti Cavalieri nella citi^ di Medina del Campo, volen- 
do con ciò dimoftrar la fiia divozione verfo la Santifiìma Ver- 
gine. Ignorati in qual tempo queft' Ordine fofle fopprcflb. 



CILBEKTHU. Canonici Regolari di s. Gilberto. Gilberto 
ài Sempr.igham ^ figliuolo d' un Gentiluomo Normanno, nato ' 
ii< Inghilterra verfo Panno losj, fondò i Canonici Re- 
golari di s. Agofiino , detti Gilbertini, Fin dalla fuagioven. 
tu i fuoì parenti lo confecrarono al Signore , ed egli di 
buon* ora li applicò a corrifpondere a loro pii difegni. Fa 
educato nel Seminario di Roberto Bolct , o Bkunt, Vefcovo 
di Lincoln nel 10^3. Il di lui fucceifore AleiTandro P or* 
dinò Sacerdote, e lo fece Penitenziere della Chiefa. Gilbez- 
to pieno di zelo per la falute de' Tuoi fratelli » s' applicò a 
procurar anime a Gesù Crifto. Verfo P anno 1148 fondò un 
Ordine , che prefe il fuo nome Semprigham, Il Papa Euge- 
nio III avendolo approvato^ Gilberto li portò in Francia per 
confultare s. Bernardo fui tenore di fua condotta. Fioriva il fuo 
Inftituto in Inghilterra fotto il fuo governo. Lo {pirico 
d' umiltà di quefto pio Iniìitutore lo determinò a far eleg. 
gere uno de' tuoi difcepoli ( Rogcro ) per governar P Ordi- 
ne, ed egli gli fu ubbidiente tutto il rimanente de' fuoi 
giorni, come P ultimo de' fuoi Religioiì. Morì Panno 1189 
in età d' anni 106 , con la cOnfoiazione d' cver impiegato 
quali un fecok> intiero nel fervire a Gesù Grido, ed all4 
iua Chiefa. Pretendefi, che il Papa Innocenzo III nelPanuoi 
1202 abbia permcifo di onorar la di lui memoria con pub* 
blico culto ; ma gli autori di quel tempo non ne parlano* 
Ciò nulla oitante il di lui nome ù è trovato poco tempo 
dopo in diverfi martirologj ai quattro di Febrajo , nel qunl 
giorno P Ufficio della fua fefta fu inferito in qualche bre* 
viario, e in qualche mrflale. I Benedettini P biinno celebra- 
to fra loro santi , e pretendono eh' egli fi fervilTe della Re« 
gola di s. Benedetto per li Religioiì del fuo Ordine; e i 
Ciftercieniì fra i loro, perchè P hanno creduto difcepolo d2 
s. Bernardo , quantunque non fofle che fuo amico. 

GINETTA , o SCOIATTOLO. / Cavalieri della GiUtttm 
in Francia, Si pretende, che que(P Ordine di Cavalleria ùx 
fiato inftituito da Carlo Martello , Duca dei Francefi , o 
Maeftro del pàlaitzo di Francia, Patino 726, dopo la \ìt^ 
toxia da elfo riportata fopra Alderame Generale de' Saraceni^ 
Raccontano alcuni Storici , che Carlo Martello dopo ave4 
guadagnata quefta famofa battaglia, fece fabbricare nel me« 
deilmo luogo una 'Cappella in onore di s. Martino di Tours» 
fecondo Apoftolo delle Calile , che fu chiamata 1. Martino 
de Bello j ma di poi per corruzione j. Martino U Bello^ 
Aggiunge!!, che fra le (poglie degli inimici fi ritrovò una 
gran quanHià di ii9(hc fy^^c 4i Cioctu | 9 JA f Itf f {dpÙ* 
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«fi qacfti animali vivi , i <^uali prefentati a Gabrio Marceli*^ 
egli ne fece dono ai Principi e Signori dellli iba armata } e 
per confervar la memoria di una battaglia sì celebre dicefi 
che abbia inftimito nii Ordine > eh* egli appellò della Ginetta. 
Codefto animale è quafi firn ile alla faina, e s' accofta alle 
fembianze del gatto di Spagna per grandezza, e pergroilèz» 
sa. Se ne veggono di due Torta ; la Ginetta rara , e la co- 
mune 3 quella è bigia, e macchiata di nero: 1' altra , eh' è 
più ftimau , ha il pelo nero è lucente , come velluto, e con 
macchie roife molto vivaci. La Tua pelle rifcaldata rende un 
odore aggradevole al pari del mufchio. £ quefta fi è la ra- 
gione, per cui li Principi, e i gran Signori compiacevaofi 
anticamente di portar le loro vefti foderate di una tal pelle, 
€ non fono per anco fcorfi cent'anni, da che quefi' ufo cef^ 
so per dar luogo a quello dei martori zibellini , che recati 
vengono dalla Rulfia. La Ginetta veniva dall'Africa, dalP la- 
die f e dai paefi d' Oriente. Per ritornate all' inftituzione di 
^neft* Ordine , dicefi che Carlo Martello ne diede la Colla- 
na a'Tedici Cavalieri , i più (limabili de' quali furono i 
Childebrando , fopranomato Principe d'Auflriafia, cugin-ger- 
mano di Carlo. 2 Eudo, Duca d' Aquitania# 3 Carlomanno 
Principe d'Auftrafia, figliuol primogenito di Martello. 4 
Pipino il Breve , Tuo fecondogenito , dipoi He di Francia. 
5 Luitprando , Principe di Lombardia. 6 Odilone , Duca di 
Baviera , ec. Avendo Carlo Martello ricevuto prima degli 
altri la Collana di qucft* Ordine , fc ne dichiarò Capo. La 
Collana di quclì' Ordine era d' oro a tre catene intrecciate 
di rofe nere e rofle 3 ed abbaffo pendeva una Ginetta pofata 
foi^ra una terra fparfa di fiori. Queft* Ordine fu aflai (limato 
nel regno dei Re della feconda ftirpej ma avendo Roberto, 
figlio di Ugone Capecio , inftiiuito V Ordine della Stella , 
q^llo della Ginetta rimafe abolito. Secondo molti critici 
qucft' Ordine e del tutto favolofo. 

l. GIORGIO IN ALGA ( S. ) Canonici Regolari di S. 
Ciorgio in Alga. Ordine di Canonici Secolari fondato a Ve- 
nezia coli' autorità del' Papa Bonifacio IX V anno 1404. Bar* 
tolommeo Colonna, Romano, il quale l'anno 1596 predi, 
co in Padova , ed in alcune altre città delio Stato Veneto , 
porfe Occafìone a quella Congregazione colla converfione di 
Antonio Correrò, dipoi Cardinale, nipote del Papa Grego* 
rio XII. Gabriele Condulmero , dipoi Sommo Pontefice fotte 
il nome di Eugenio IV, e Lorenzo Giufiiniani , che fu in 
feguito Patriarca di Venezia, ne furono gì' luditutori. Por- 
tavano la ycfic bianca , e al di fopra di ciTa ho mantello • 
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cappa di coloi cileftro offia azzurro, col eappnccio fopra le 
Ipalle. Il Papa Pio V nell' anno 1570 gli obbligò a far pio» 
fe(fione « peimettendogli per altro di poiur il nome di Ca* 
nonici Secolari a^n di aver la precedenza (opra gli altri Re*' 
ligiofi II monafierio Capo d' Ordine era in Venezia. V'era- 
no in Italia altre dodici caTe; ma la loro condotta divenne 
col tempo Si rcandalota» fpecialment.e in Venezia » che Cle« 
mente X gli fopprefle nelP anno i669 9 e diede i loro beni 
alla Repubblica. 

II. GIORGIO ( S ) / Cavalieri di 1. Giorgio in Roma, Fa 
queA' Ordine fondato in Roma 1' anno 14^8 da Papa Alef. 
fandro VI nato in Valenza in Spagna d' una illuAriiuna fa- 
miglia. Il fine de' Cavalieri di queft' Ordine ii era di difen- 
dere la Chiefa conao a neqjiici della fede. Eflì portavano 
«na Croce d' oro attoniata da una corona piatta pur d' oro« 
Queft' Ordine ebbe 'fine colla vua di Codefto Papa. 

III. GIORGIO ( S ). / Cavalieri di s, Giorgio in Corintie^ 
d* Auftria, Queft* Ordine fu inftituito da Maflìmiliano I ver- 
fo l'anno 149$. I Cavalieri facevano voto d'ubbidienza al 

vloro Sovrano di difendere la Chiefa Cattolica, e dt caftità 
coniugale. La foprainfegna loro era una croce roffa trifoglia- 
ta , .e coronata d* oro nel braccio fuperiore. Ora è quali, 
evinto , e i fuoi beni furono dati ad altri Cavalieri. 

IV. GIORGIO ( S ). / Cavalieri' di s. Giorgio in Ravenna. 
Furono infliwiti . da Paolo III » ma non erano Religiofi ^ 
quantunque faceifero voto di rifiedere in quefta Città, e di- 
far guerra a Corfali che ne mettevano a ruba le code. Il 
fregio loro fi era una croce d' oro , fopra la quale v' era 
una corona pur d' oro. I fucceflbri di Paolo III non efTen^ 
doli curati di foftener quefì' Ordine , cadde interamente. 

V. GIORGIO (S). J Cavalieri di S.Giorgio, Ordine mili- 
tare inilituito verfo 1' anno 1468 dall' Imperator Federico 
IV , e confermato nelP anno fiefib dal P^a Paolo II. Dicefi 
che quelli Cavalieri erano tenuti a difendere le frontiere 
dell' Ungheria , e della Boemia contro le fcorrerie dei Tai* 
chi, i quali in quel tempo vi facevano grandillìme prede e 
luine. Dicefi parimenti che quefti Cavalieri portavano la fo- 
fravefte bianca, la croce rofia , e lo feudo delle loro arme 
era d' argento con la croce vermiglia. Federico diede al pri<« 
mo gran Maeftro di qneiV Ordine il titolo di Principe , e 
promiiè ad elfo e a fuoi la città , e 1' abbazia di Milleftadt 
neila Carimia , ove fondò parimenti un collegio di Canoni* 
ci Regolari di s. Agoftino (òtto la direzione del Vefcovo. 
che fcidto c^cr -doveva nel loro corpo. Volle che ^ueft' •<* 
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dine foflè govenuto da un Gran Maeftro ' eletto dal Cara. 
lieti coi còDfcnro del Capo della cafa d'Auftiia, echefolTe 
compofto di Cavalieri e di preti foggetti ad un preposto » 
U qaale d)pend|erebbe dal gran Maefiro. Ordinò pure che fa* 
ceilero i voti a' ubbidienza , e di caftità « ma non di pò. 
verta ) e volle che i loro beni mobili o (labili , dopo la 
loro morte appartenelTero alP Ordine/ Giovanni Sibenhirter ^ 
il quale era Gran Maelho nelP anno 1493.) diede un gran 
luftro ali' Ordine , inftituendo una confraternita di s. Gior- 
gio » in cui ogni Torta di perfone veniva GmmeiTa j gli uni 
per combattere contro li Turchi, e gli altri per contribuire 
alla coitruzione del Forte. Malfimiliano I imperatore appro- 
vò quefta^cbnfraternita , e il Papa Aleflfandro VI non con* 
tento di confermarla nell* anno 1494 » voile eflervi afcritto. 
X Cavalieri > i quali ne erano i Capi ^ in vece d* una croce 
vermiglia, che portavano fopra le loro veftì-, prefero una 
croce d* oro , con licenza dell' Imperatore il quale concefle 
in «Itre ad elfi il diritto di portare una corona e un cerchio 
d' oro fui loro capello , o fulla loro beretta , col tìtolo di 
Cavalieri Coronati ^ e volle che precedeflero tutti gli altri 
Cavalieri. Una sì magnifica inftituzione durò poco. Leguer^ 
. xe accefeG nelP Allemagna a motivo di religione nel deci- 
mofefto fecolo ne cagionarono la mina, l Principi della cafa 
d' Auftria s* impadronirono dei beni eh' etano fuUe loro 
terre, e nell'anno 1598 non ne rimaneva che la cafa di 
^ilUfiadt , che l'Imperatore Ferdinando II diede ai Gefu iti. 

VI. GIORGIO. (S ) / Cavalieri di s. Giorgio di Genova. 
Ordine Militare dell:\ Repubblica di Genova. I Cavalieri di 
queft' Ordine portavano al collo una catena d' oro, da cai 
pendeva una croce d' oro fmaltata di rolTo ; fui loro manto 
era in ricamo. Ma ficcome gli autori, che fcritto hanno la 
Aoria di Genova, non parlano punto di queft' Ordine , v' è 
luogo a dubitare della fua fondazione. Quel che è certo fi è» 
che la Repubblica tiene s. Giorgio per Tuo protettore. 

VII. GIORGIO ( S. ) / Cavalieri di s, Giorgio in Arra* 
fona. Ordine di Cavalleria in Arragona fotto il nome di Ca» 
yalieri di 5. Giorgio d' Alfama. Fu quefti fondato nelP anno 
1201 dal Re Don Pietro. Benedetto , Antipapa , riconofciuto 
in Arragona per legittimo Papa, incorporò quell'Ordine a 
iquello di Montefa. 

VIII. GIORGIO. (S. ) / Confratelli di s. Giorgio di Rof- 
monte. Confraternita di nobili, inftituita nella Contea di ^or- 
gogna Tanno 1390 da Filiberto di Molano. Quello Gen- 
tkluomo avende fatto fabbricare una cappella in onore di s« 



' diorglo , vicino a!U Chicfci Parrocchiale di Kofmonte di' 
cui in parte era padrone, vi fece trasferire le reliquie tiel 
Santo , che feco portate avea dal Levante. Fondò: egli alcune 
ufficiaiure, alle quali altri Gentiluomini s'obbligarono di 
al^(^ere. Piacque ad efllì nel tempo fteflb di fare alcuni re« 
gelamenti per le loro aflemblee, e di formare una confra- 
ternita , di cui il medelìmo Fondatore fu il capo > col tito- 
lo di Bafioniere , o fìa Maniere. Probabilmente non avrebbe 
avuto ibilìftenza fino a queiti giorni, fé in un' alTcmblea te* 
nutaiì nell' anno \^%s non folle fiato ^abilito , c4ie ciafcua 
confratello avrebbe polio fecondo 1' ordine della fua accet- 
tazione nella confraternita , fcnza verun riguardo a qualiifìa 
dignità che per avventura avellerò. Nel tempo fteifo lu fla- 
bilito ciò che ognuno doveva pagare per lelpefedelleaiTem* 
bke , e del divino ufficio 5 e fi decretò che allorché un 
confratello farebbe morto, gli altri che farebbero in quel ' 
luogo, porterebbero il di lui corpo alla chiefa,'e in cafo 
che non ci folle un numero fufficiente . che 1' acQompagna- 
rebbero almeno finché foife fotterrnto. Non ci fermiamo a 
dare un dett glio di tutti i rei;o!amenti che in allora furono 
fatti. Vi fi fcoige p;età , frcigaltàt e faviezza. Il numero di 
quef^i Cavalieri , che non dovev* efiere che di cmquanta , 
erafi accrcfcuto fino ai fetteceuto nell'anno «504 Agli an- 
tichi fiatuti fu aggiunto nelP anno i56f , che i Confratelli 
giurerebbero di vivere e morire nella Religione Cattolica » ■ 
e al Bajiionierc fu dato il titolo di Governatore, La fuddetta 
confraternita vien chiamata qualche volta col nome di Rof" 
monte , perchè a Kofmonve fi tenevano le afTemblee, ma 
prefentemente fi tengono nella chefa de': Carmelitani di Be- 
fanzone Non vi fi' riceve veruno , il quale oon abbia fatto 
prova di nobiltà. 

GIOVAMBATTISTA E TOMMASO. ( SS. ) / Cavalieri 
de* santi Giovambattifta e Tommafo. Que^' Ordine ebbe na- 
fcimento nella città d' Ancona, fituata nello fiato ecclefiafti* 
co. I Cavalieri fi obbligavano a foecorrere i poveri malati^ 
ed efercitare vecfo di loro le opere di carità, e a portar 
V armi per opporfi a fuorufciti che inquietavano i pe!legri- 
ni avviati pe' luoghi fanti. Non H Ùk W tempo del loro fia- 
bilimento , che fu approvato da Alefiandro IV. A^onfo X 
Ile di Cafiiglia chiamò in ifpagna codefii C^walieri per di- 
fendere i.fuoi fiati che venivano foraggiati da' Mori. Fglino 
feguivano la Regola di s. Agofiino e il lo^o fegno fi era 
«na croce lolTa occupala da un ovato | ove exano le imagi^ 



ni de* Santi Giovambattifta e Tommafo. EfTcndo queft'Ordine- 
4ccaduto « i CavJieri s' unirono a quelli di Malta. 

GIKOLIMITI > o Eremiti di s, GirpUmo. Vi fono quat« 
tto Ordini religiofì , o congregazioni di quefto nome , che 
meritano d' elTere defcriue. Pei incominciare dal Girolomiti 
di Spaena , è da notare » che il Beato Tommafo da Siena , 
^rofell^ del terz* Ordine di s. Francefco , il ijuale per mo- 
deftia faccvafi chiamare Tommafuccio , o il piccolo lommafoy 

' ebbe molti difcepoli, che vivevano sei romitaggi^ alcani 
de* quali paflarono dalla Spagna in Italia. Alcuni li ftabiiiro- 
no nel regno di Valenza ». ed altri in Caftiglia , e Vafco net 
JPortogsUo t ove avea Tortiti 1 natali.. Tutti ebbero in breve 
dei difcepoli , che abbracciarono la vita eremitica. Ma i più 
illulìci furono quelli di Caftiglia » i quali per orrore della 
condotta di Pietro il crudele , furono obbligati a cercar dei 

* ritiri. Nell'anno 1370 ottepnero la chiefa di s. BartoUm- 
tneo a. Lupiana nella diocefi di Toledo » con tutte le cappel- 
le e le rendite , che ne dipendevano. La rifoluzione eh' eflì 
prefero in allora , d' imitare » per quanto foffe loro poifibi- 
le t 8* Gircilamo nel fuo ritiro di Bettelemme , feee ad elfi 
prendere il nome di Girolimiti. Il Papa approvò il loro In- 
itttuto-con una bolla del giorno 18 ottobre 1373 , diede 
loro la Regola di s Agoftino « e le conftituzioni del con. 
iremo di santa Maria del Sepolcro fuori delle mura di Fi-, 
lenze > il qual era dell' Otdine di s. Agoilino. Prefcriffe 
inoltre la forma del loro veftiario » diede 1' abito a due 
«reputati, ricevette 1 loro voti folenni » permife al primo 
è* effì « da fé creato Priore di Lupiana , di ricevere i voti 
di tutti gli eremiti della Spagaa , e di erigere altri quattro 
Monafterj per unirli al fuo , volendo , che i Priori foffero 
triennali. In breve furono fondati quefti quattro monafierj i 
per unirli al fuo, volendo che i Priori foflèro triennali. In 
breve furono fondati quefti quattro moiufter j i e gli eremiti 
del regno d' Arragona volendo all' e(èmpio di quelli di Ca- 
viglia abbracciare la vita Cenobitica » ne ottennero effì pure 
la facoltà nell'anno 1774.. Quelli di Portogallo non ritarda- 
xono a chieder la fteiTà licenza > che fu loro accordata. Fi- 
nalmente nell'anno 14x5 v'erano venticinque monafter) di 
eremiti di s. Girolamo tanto in Ifpagna che in Portogallo » 
de* quali quello di Lupiana veniva, confìderato come il pri- 
llo , ma lenz* altro vantaggio, che quello di alcuni partico- 
lari fegni di rifpetto vei(o il fuo Priore, il quale veniva bea 
foveme confuhato dagU altri. Gli eremiti giudicarono bene 
di unirli ia Congregazione | e di tener alkmblee generali 
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pft il buon governo dell' Ordine. Fu pofto in cfecuzione 
quefto piogctro il medclìmo anno dopo che Benedetto XIII, 
riconofciuio per anche nella Spagna , glielo pcrmife , e gli 
tfento dalla giurifdizione dei Vefcovi , ai quali in addietro 
erano foggctti. I Papi Martino V , e Innocenzo Vili con- 
fermarono dipoi ciò che Benedetto XIII aveva fatto, eilo- 
To capitoli furono fempre celebrati ogni tre anni. Il Priore 
di Lupiana ne è Tempre il Generale. Quefto monaftero, quan. 
tunque ricchilllmo , pure lo è molto meno di molti altri del 
medelimo. Ordine. A noftra Signora di Guadalupc, olire cen* 
to venti Rcligioiì . vi è un Seminario di quaranta giovani 
Chierici, i quali vengono ammaedrat^ nelle lettere un ane » 
e negli efercizj della vita Chericale : uno (pedale per gli 
uomini, CQ^ oltre quaranta fervi , e uno fpedale perledon« 
ne con egual numero di obblate. Vi fi alimentano per tre ■ 
giorni tutti li pellegrini per quanto nun^erolì lìeno 5 e vi fi 
difiribuifcono innumcrabili limoline. A s. Lorenzo dell' Efcu- 
riale vi fono giorno e notte due Rel'giofi davanti al SS. Sa- 
cramento , e i Girolimiti vi mantengano un femirario di 
cent^ottanta giovani ecclcfiaftici. A s. GiroUmo del Gìufto , 
eh-! comunemente appeJlafi s. Glufto , e che è divenuto ce- 
lebre pel ritiro di Carlo V , incredibili fono le diilribuzio* 
ni di grano che vi fi fanno ai poveri Se ne f«.nno di .quafi 
egualmente copiofe in molti altri monaflerj di Spagna j e 
quello di Bettelemme in Portog<)lIo è del pari ricchinfTmo. 
Ciò nulla oftante li ReligiofI vi conducono una vita eftrema- 
mente aufleraj e la regolarità vi fu fempre offervata a tal 
perfezione che da quefti ordinariamente furono gratti li ri- 
formatori delle congregazioni religiofe , e degli ordini mi* 
litari. Si deve ofTerv^ire in oltre ^ che colle loro limofine s. 
Giovanni di Dio fondò il Tuo primo (pedale ^ e che fra effi 
furonvi molti foggety diftinti per le icienze , e per le di* 
gnità eecleflaOiche onde furono fregiati. Vi fono alcuni con- 
venti di religiofe , li quali non furono incorporati all' Ordì, 
ne t che nell'anno i6io,eialloraUrciarono Jnomedif ear^, 
abbracciarono la claufura, e fecero i voti folennì. La fecoa- 
da Congregazione de' Girolimiti è quella di Lombaraia : Ec- 
cone r origine. Lupo d' Olmedo , divenuto nell' anno 142» 
Generale de' Girolimiti , credette di dover cangiar molte co- 
fe nelle loro ofTervanze, le quali fecondo lui non erano ab- 
baftanza auftere;. Non avendo potuto ottener nuHa dai Reli- 
giofì , chiefe néll' anno 1424 al Papa Martino V , eh* era 
ftato fuo compagno di Audio nella gioventù, la facoltà di 
fondare una ouova congregazione fotto il some di Menaci 



eremili di #• CiroUm0 9 sei mooci di Gaulk nelb (fiocefi 
di Siviglia s il cht fogli accordato' Lbbe egli io brc\e Tei 
tBonaltcrj fa quei mcod , dc* qnal: fece oS\,tMie con la re- 
dola di s. Agoftinu delie coaftitnuoiii aofìer«flixi-.e tratte ia 
parte da quelle de' Certofini. Ma ettendoù in fé g aito porta- 
to in lidia, e avrodo acqaifiato a.tn icooafierit s* av-iiso 
che ia regola di t» Agofiino con cocvroifle ai Jdooaci » e 
ne compofe luu mora, uatta dagl; fcritti di s. iiixohmo^ 
la quale fa approvata da Martino V nell' anno 1429. Qual- 
che volta qoeita congsegazione fa appellau coi tx>n:e di t. 
J fioro 9 perchè a Lapo d* Oimedo hx dau ia ricca Abbazia 
di «. I fiero del Campo fttSo a Siviglia. La di lai regola 
non renne oiTenrau ftt l::ngo tempo, e fa ripigliata qaclJa 
di s. Agoftinoy che oflcrvati anche di prefente. Vi furono 
zifiabiliii anche gli fhidj , eh' egli fcioccamente aveva aban>- 
diti col preteflo che ia fciensa rende orgog!io£. Li mona- 
fieri ch'egli aveva nella Spagna al ousiero di fette, furono 
zianiti Y anno z$fs z quali degli erctniti di fopra jcento- 
▼ati. Ma ella ha in Italia dieciilcttc conventi , il principale 
de' quali è quello di #. Pietro dello fptdmUtto , nella diocefi 
di Lodi» Il Gererale, il qoal è Priore di qneflo convento « 
lì qualifica per Ccnte étUo fpedmletio. £gli pona la mantd* 
Ietta , ed il caauglio , £ (erte degli ornamenti Fomificali « 
e poò conferir gli Ordini naioori a fuot E.el:giofi. Ogni tre 
anni vi il ce! ebraco dei capinoli generali , ed oiue li ILeli- 
gioiì vi fono tra elfi de* commaffi , i quali danno inevoca- 
bibnente fé fte£S e i loro beni prefcmi , e fnttu-i , diritti 
e azioni alla congregazione. La terza congregazione fu foo- 
dau 1' aano ijto a Montcbello adi' Umbria da Pietro Gam* 
bacnru, che comnaemtnte vien chiamato U Beato } tetro da 
2 ifs : quindi i Religiofi che la compongono, chiamanli ere- 
■aiti di f . Girolamo dcUa congregazione del Beato Pieno da 
Ti Ci. Avendo qneflo pio folitario nccòlte infieme alquante 
ferfone, le quali volevano vivere nell' efercizio ddla peni- 
tenza, eàJ6/n in guifa il pubblico egli e i fuoi compagni, 
che gli vennero offerti diverii flabilimeaia. Ma avendo aJcimi 
mal difpofti contro d* cffi pubblicato, che le aufierita pra* 
ticate da quefti buoni eremiti erano fnperiori alle forze del* 
la natura, e che nella loro condotta v'enaavaddfortilegio» 
trovarono fede preifo di molti» quindi il fondatore per ar* 
refiare le ulteriori nceiche degli inquifitori, ottenne li 21 

J pugno dell' anno 1411 da- Martino V un'approvazione ad. 
uo modo di viveri:. Qusfli Keligiofì avevano già rifecato 
Bolt* ^attc loro iftflcxitài 1* anno 144^ ^ ^Uoschc foxmtioaa 
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le prime loro Coftitnzlom ', e in {ègaìto (e minorarono an* 
Cora, e l'anno 1544 s' cfentarono dalla perpcraa aflincnza. 
Eugenio IV nell' anno 1437 permi(è ad eilì il tenere Capi* 
toli generali, e ricever gli Ordini. L'anno 156S s. Pio V 
comandò loro di fare i voci fulenni fecondo la Regola <fi 
s. Agoftino i imperciocché £n allora erano ftati fcm olici. 
Ogni tre anni tengono i loro Capitoli generali. Sul principia 
fu eietto un Vicario Generale , nelle mani del quale il Gè* 
nerale , e i Priori din-'Cttuno i loro Ufficj. In fegnito tutto 
il Capitolo elcHe quattro , o Tei Padri , i quali eleggono 
tutti li Priori , e i Fiiori.eletti eleggono il Generale. Hanno 
circa quaranta cife nelle due provmcie d'Ancona, e di Tr^ 
Tigi , fenza comprendervi li Romitaggi del Titolo, e delta 
Baviera, che vi lì unirono nell'anno i6>5 » e de' quali efli 
feguono alla lettera 1? antiche Cofliiuzioni. Vi è finalmente 
un' altra Congre<^azione appellata ia Società di s. Girolamo ; 
e con ragione . poiché vi feguono éelle Codituzioni tratte 
dagli fcritti di s. Girolamo, fi Beato Carlo di Monte Cra. 
«elli ne fu il fondatore poco dopo Tanno 1360, ed avera 
di già fatu qualche fondazione nel 1406, allorché ottenne 
la confermjz'one.del fuo Inll tuto del Papa Innocenzo VII* 
Quello mede fimo Papa aveva loro conceflb di fare i voti fo« 
lenni s ma 1' anno 1441 Eugenio IV gli obbligò a farne de* 
nuovi fecondo la Regola di s Ago^lino, alla quale gli ad 
foggettò. Volle pirimenti , che la Congregazione folT: chia- 
«laui di s. Qìroiitimo di F'ufoU % pcichc .n quefta c?tti -eRI 
k piti antica delle lor cafe. Il Fondatore era Profeflò dei 
terz' Ordine di s. Francefco , e ne aveva confervato l'abito s 
ma nelP anno i4i>o alcuni Religiofi ne vollero porur un al* 
tro , e 1' ottennero. Ciò tìn d' allora indebolì la Congrega- 
zione, la ciuale ebbe fuAìftenza fino all'anno i668, nel qual 
tempo fu fopprelTa da Papa Clemente IX. 

GRAN^MONT. / Rtligiofi di Grandmont. Abazia, Capo 
d'un Ordme Religiofo fondaco da t. Stefano dettJ di Mu- 
rerò , nella provincia d'Alvernia. Si ritirò queflo Santo nella 
forefia di Murerò iKlla Dioceii di Limoges verfo l'anno 107^. 
In quefta tetra folitudiiie molte perione dabbene vennero ad 
nniriì f^ lui, ed egli lor diede la Regola di s. Benedetto cqa 
alcune Coftituzioni da fé aggiunte. Tuvi'quefti Reli gioii vì- 
vevano iniìeme di limoline recate al Mon«iftcro , e del lavoro 
delle proprie mani , non eflendo peimeflo a veruno 1' andat 
nelle Città per queftuare. Abitavano in celle fcparate , ma 
rinchinfe in un medeilmo Chioftro. Li Papi Urbino III, e 
Cdedino III approvarono queft' Ordine i cne appelloUì di 
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-Crandmont9 perchè dopo U morte di s. Stefano i faoi Reli. 
gioii (ì riticarono a Grandmom nella Provincia di Limoiino 
Panno 1130, portando feco il corpo del loro santo Patriar- 
ca. S. Stefano ricusò fempre il nome di Maeilro9 e di Aba- 
te) prendendo foltanto l'umile titolo di Correttore» £ra egli 
il primo a fare gli uflScj più vili della cafa» e alla mcnfa 
prendeva l'ultimo luogo. EfTendo quella Regola un po'troppo 
auftera, fu mitigau da Innocenzo IV Tanno 1247, e da 
Clemente V l'anno 1309. Eflendo col tempo entrato il di- 
fordine, e il rilafTamcoto In qneft' Ordine, il Pupa Giovanni 
XXII proccurò di rimetterla lìclla Tua purità, ed crefieGrand- 
mont in Abazia , non avendo fin a cjucl tempo avuto , fé 
non Priori , che la governavano. £' molto (limabile un tal 
Ordine per la faa 'antichità , e pei priviicgj accordatigli dai 
Sommi Pontefici, e dai Re di Francia, e d' Inghilterra. Fu 
confermato neli' anno^o7i da Grcj^orio VII. Eobe inoltre 
una nuova confermi lyrl celebre Concilio di Clermont nell* 
Aivergna , compoAo di preiTu a trecento Vefcovi, fotto il 
Papa Urbano IT, che vi preiìedette in peifona l'anno 109$^ 
Li Re di Francia, e d'Inghilterra dopo d'aver fondate molte 
cafe a queih Religioli , prefero 1' Ordi>)e fotto la lor prote* 
KÌone, e 1' e fé n taro no da qualunque diritto, decima, taglia, 
pedagio « pafTagio, ec. tanto per fc, quanto per le cafe, che 
da quelli dipeiidono , e per gli abitanti di eflè, e in oltnt 
per tre, o quattro perfonc franche, e Ili: ere, che gli pet-* 
netrono iti iiotùiuaiC) e di fccjliric celle ^.:.à Yiciiic^ ac* 
ciò poifano con magg'Of comodo attendere a' loro intireilì. 

GUGLIELMITI , O MANTELLI BUNCHI. Li Religìofi 
Guglielmiti, Molti Ordini vi fono nella Chiefa, che hanno 
prcfo I' al itJ bianco j ma non e' e fc noo quefto , e un'al*» 
tra Congregazione , che accenneremo più fotto , a cui fiafi 
dato il nome di Mantelli bianchì. L' Oidine de' G tigli. Imi ti 
è una Congregazione di Religiofi» il cui nome non è ben 
noro il Fondatore. Credono .alcuni , che Guglielmo X , ulti- 
]DO Duca d'Aqiirania, 1* abb*a fondata s e che avendo fatto 
correr voce d' efier morto mentre portavtiì a s. Giacomo di 
Gal z a ncll' .mno iif(( , lì rit ro in Tofcana , ed ivi vilfe 
fino all'anno 1157 Altri dicono diverfamente , e attiibuif- 
còno que^h fondai. qne ad un altro fanto perfonag^io , no. 
maio e.l pure G>r^l.chiìo. Cilecche ne fia, queita Congre* 
gazioóe fegniva U Reg 1 1 Ji t. Agoftmo , febbenr alcuni le 
ailegnino quella di s. Benedetto. Fu dato a ouefti Rcligibfi 
il nome di Manici! biinchi, ei è rimafto anche .il Cooven- 
lit ^^^ pei clli fu fondato a Par .gì nell'auno ia68 } e che 
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al pi^ente vien pofledoto dalla CongregaEÌoAC di s. Maurs. 
Una porzione delle Reliquie di s. Guglielmo fu recata a Pa- 
rigi , e pofta nella Chiefa del Tuo Ordine ì e in oltre alcune 
Relìgiore pòfleggono una parte del di lui capo. DiedeQ pure 
il nome di Mastelli bianchi ai Religiofi della Congregazione 
dei. fervi di s. Maria MaJre di Gcsii Crido, inftituita a Mar- 
figlia nel Monaftero di s. Maria deiP arena n di' anno iz57' 
EUa pure feguiva la Regola di s. Agofiino » e li Papi 1' xgr 
provarono. 
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NCARNAZIONE DEL SALVATORE. Le figlie delP Ifii- 
carnali one del Salvatore. Vedi Agofliniane, ^ 

INFANZIA DI NOSTRO SIGNOR GESÙ CRISTO. 1$ 
Figlit dell* Infanila di noftro Signor Gesù Crifio, Congrega* 
zione, che incominciò a formarli P anno 1657 > Tolofa, e 
il cui fine era di ammaeftrare le fanciulle» d' aflìftere agl'in* 
fermi > e di foccorrere gli appesati. Non s' impegnavano alia 
^abilità nella Congregazione, (e non dopo due anni di pro- 
va j e le vedove non potevano elTervi ammefie. Quelle , che. 
entravano in queda Congregazione, confervavano tuni i loro 
beni di famiglia , e tutti li loro diritti. Erano diftinte le 
une dalle altre in ragione decloro natali ^ le fole nobili po« 
tevano divenir Superiore , Incendenti > o Econome. Le nate 
4a famiglie borghefi, dividevano con le nobili tutù gli al- 
tri minifteij. Le altre erano cameriere , e ferventi nei più 
bafii u£cj , e non potevano ufcir di quello rango. Il signor 
di Ciron y Canonico della Cattedrale dx Tolofa, che fatti 
ovea quefti regolamenti, ve ne avea aggiunti altri, che non 
parvero più convenienti. Per timore, che qucAe figlie noa 
TolTero prefe per Religiofe, volle, che nelle loro cafe non 
fi mentovafTero né Refettorio , ne focolare comune, né dor- 
mitorio. In oltre non dovevano mai chiamarfi col nome di 
forelle. Non potevano prendere al lot fcrvigio alcun lacchè» 
che avefTe fervito donzelle del fecolo, e i cocchieri dove, 
vano eflere ammogliati. Finalmente non potevano confeiTarfi 
ad un Regolare. Vnt si bizznrra Congregatone ebbe io poco 
tempo fei ftabilimtnti tanto nella Linguadocca , che nella 
Provenza. Molte perfone fcctto dell» rimo/liane ,, le quali 
non furono curate; ma il Re Lodovico JiiW informato dell* 
orinazione del sig. di Ciron, cornano» neir anno 1685 a 
dette figlie di ritornare appcefio i lo«o parenti | o di ritirarfi 
uluove. 



124 ' L A T 



L 



ATERANC), O S. GIOVANNI DI LATERANO. / Ca- 
nonici di s. Giovanni di Luterano. Quelta Baùlica 'di Roma 
è la prima Chiefa della Sede dei Papi. I Canonici di Late- 
iàno erano anticamente Regolari. S. Leone il Grande gli ob- 
bligò nelP anno 440 a vivere in comune fotto la condoita 
di Gelallo , che fu di poi uno de'fuoi iucceflbri. Avendo cfll 
in feguito ripunciato alla vita comune, furono colìretci a ri- 
prenderla nell* anno 1065 > e adattare ai regolamenti del 
concilio celebrato in Roma in detto anno. Altre Chiefe fu- ^ 
rono refe dipendenti da quelle di Laterano , e formarono in- 
fieme una Congregazione, che duro iìn vcxfo P anno 1255. 
Sonifacio Vili fcaccio- allora i Regolari per porvi i Seco- 
lari in lor luogo. Qucfti furono pacifici poiiciTori delia Chieisi 
di Laterano £n all' anno 1442. Ma Eugenio IV avendo vo- 
luto , che la cedeflèro ai Regolari 'della CongregDzione di f. 
Maria della Frifonera, quetto cangiamento fece nafcere dei 
gran litigj. I Romani prefero con tanto calore le pani dei 
Secolari , che il Papa Sifto IV fi conuntò di dare nelP anno 
147 z il titolo di Canonici Regolari di s. Salvatore di Late- 
raflo a quefti Regolari firanieri. Fece loro fabbricare nell' 
anno 1483 nel mezzo di Roma la Chiefa di noftra Signora 
della pace , e lafciò quella di Laterano ai Secolari ^ i quali 
non ne furono -mai più inquietati. I Re di Francia prefen* 
tsr.o due di queùi Canonici a Sua Santità, ii« rifleflb dei vaa* 
taggt, che hanno recato nlla ChiefV. 

LAZARO ( S. ) / Cavalieri di s. Labaro, Quefl'Ordine mi» 
litare fu inftituito dai Crif^iani Occidentali, allora quando 
erano padroni di Terra Santa. Era diverfo dagl' Ordmi dei 
Templari^ dei Cavalieri Teutonici» e dei Cavalieri di san 
Ciqvanni Gerofolimitano. Il fuo inftituto era di ricevere i 
pellegrini nehe cafe a queft' oggetto efpreflamente fondate* 
di gu darli per le vie del loro viaggio, «e difenderli contro 
lì Maomettani. I papi gli concederò gran privile^. j , e i Prìn- 
cipi pingui rendite li Re Ludovico VII nell'anno 1154 gli 
diede la terra di Boi^.ny , vicino ad Orleans , ove i Cava- 
lier- di s. Lazaro fifi..r ^nu li ior reùdenza , dopo che i Cri- 
ftiani furono (cacciati • dalla Terra Sima. Vi confervarono i 
loro titoli, e vi Tenn<*ro fempre le loro aifemblee. In Tcguito 
fìcc me divennero inutili, cosi divetinero difpregicvoli 3 in 
guifa che i Civulieri di M. Ita otiernero facilmente da In- 
nocenzo VIII la foppreOìonc di qucft'OrdinCi e la foa unione 
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col loro. Ma.qaeUì di Francia avendo fatto 'gingnere le loro 
querele al pachmento , fa decretato» che quefi* Ordine fuf. 
Meiebbe feparaio da ogn' altro. Il 'Papa Pio IV ne diede 
ndl' f nno 1555 la carica di Gran Maeftro in Italia loltanto 
a Giannotto di Caftiglione, Tuo coni^nguineo. Dipoi gliela 
confermò con una Bolla, in' cui parlando dell'antichità di 
qaeiV Ordine, ne riferi fce lo (hibilimento ai tempi di san 
Baiìlio , aggiungendo, ehe ricevette accrefcimento fotto Da* 
mafo I, ioito Giuliano, e fouo Valentiniano Imperatore.* 
Vero è, che s.Gregorio Nazianzeno parla di uno Spedale 
fondato da s. Bafilio fotto il nome di s. Lazaroj nia quella 
non era un Ordine militare. Lo Aeflb dee dirli di quanto 
narrafì di qaed' Ordine ai tempi del Papf Damafo I , e di 
altri. Dopo la morte di Giannotto di Caftiglione nell' anno 
1572, il Papa Gregoriu XIII x:onferì la dignità di Gran Màe* 
ilro al Duca Emanuele FiliberCo di Savoja^ e a tutti i Tuoi 
Aicceìlbri , e unì queft'Ordioe a quello di s. Maurizio «ti Sa. 
voja. Ma quello cangiamento* non ebbe luogo quanto alla 
Francia, ove Aimaro di Cartres , Cavaliere di Malta, concepì 
il difc^no di far rifiorire queft' Ordine. Filiberto di Nere- 
(long , G^ntiluolno di rare vi itti , e Capitano delle Guardie 
^el Corpo , gli fuccedette in quello diségno , ed impiegò st 
felicemente il fuo potere prelTo il Re Enrico IV, che qoefto 
Monsrca nell'anno itfoS lo fece Gran Maeftro. Ottenne egli* 
una Bolla dal Papa molto vaotaggiofa all'Ordine, il quale* è 
ndia Francia quello che è l'Ordine di s. Maurizio* , e di san 
Laz3ro in Savoja. Quelli Cavalieri . fra gli altri prLvilegj che 
godono , polfono aiumogliarfi , e aver pendoni fopra i bene* 
iicj confiiboriali. Qaell' Ordrnc fu di nuovo riftabilito , e 
poilj in maggior lullro fotto il Regno di Ludovico XIV. II. 
Duca d* Orleans n' è in oggi il Gran Maellro. I Cavalieri, 
portano una Croce d' oro ad otto raggi , fimile a quelli dei 
Cavalieri di Malu , da una p^irte di color d'Amaranto,* colia' 
Vergine in mezzo i e dall' altra di color verde , con in 
mezzo s. Lazaro 3 ciafcun raggio ha la punta d'oro , con 
un giglio pur d' oro in ciafcun angolo della Croce, cui ap- 
pendono ad un naftro di color d' amaranto* Si trova ì* ima- 
gine d'jlla Vergine nella Croce dei Cavalieri ^i s. Lazaro , 
perche quell'Ordine nell'anno 1607 da Enrico IV fu unito 
a quello di noìlra Signora di Monte Carmelo. 

LERINO / Religiofi dì Lcrino. Le ifole di Lerino fono 
due ifole fuUa fpiaggia della Provenza, dirimpetto a Cannes 
verib Antibo. Non lì dubita preilo che da nefluno , die 
l^ero^ di cui parlali oelle antiche Geografe» non £la U 
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■laggiore di qaefte doe ìfoìcj chiamata al prefente s; Mar» 
garita , € che / lanafia » o Lerina , non (ìa la minore , no. 
minata Vifda di s. Onorato ^ così detta, perchè quello Santo 
▼i fondò il Monaftero che vi fuflìde anche in o^t. S. Ono* 
rato era figliuolo » fecondo il parere di alconi , di an Re di 
Nicomedia, e fecondo altri di un Sovrano d'Ungaria; il che 
(èmhra poco vertllmile. Lo credono molti natvo di Borgo- 
gna9 e altri finalmente d'Arlcs, come fembra pia ficnro. Dopo 
dTere (lato educato nel Criftianefimo fino al fiore delle fua età, 
fi convertì , e ricevette il batteiìmo malgrado 1' oppouzione 
di fuo padre, e di tutu la fua famiglia. Fin* d^ allora enirò 
egli nelia via ftretta dgl Vangelo , e praticò rigorofe morti- 
ficazioni. TTno de'.fuoi fratelli, per nome Venanzio, imitò 
il di lai efempio. Dopo aver difpenfati i loro beni ai poveri» 
fi polèro fotto la direzione di un uomo chiamato Caprefio , 
il quale abitava nelle ifole di Marfiglia. Intraprefero (eco lui 
on viaggio, e per qualche tempo iì fermarono nell*Acaja. 
Morì Venanzio a Metone, e Onorato ritorno nella Provenza. 
Ver conil^lio di 8. Leonzio, Ve(covo di Frejus, ù ritirò 
Dell' ifola di Lerino , d' onde fcaccio i ferpenii', che la ren- 
devano inabitabile. Vi icct fcaturire una fonte d acqiu dolce 
per comodo delle perfone che vollero abiurvi , e vi fondò 
on celebre Monatto.. Fu que(H per molti fecoli un' ilfufhre 
fcnola della vita Mónaftica , e il Seminario dei Vefcovi di 
Provenza , e delle Chiefè vicine. Fu indi tratto quello fanto 
Fondatore per farlo Arcivefcovo d'Arles nell'anno 426. Dopo 
avere con. un mirabile zelo , e con ardente cariu praticate 
fatte le funzioni d' un buon padore , morì pieno di meriti 
li 16 gennajo 429. Reca ({upore, che quefto folo Monafiero 
abbia fomminidrato dodici ArciVefcovi , dodici Vefcovi , 
dieci Abati , e quantità di Monaci regiftrati nel nomerò dei 
fanti Con'efibri con un prodigiofo numero di Martiri , feoza 
parlare di moiri nomini iìludri che da quello furon prodotti. 
Le ifole di Lerino hanno provato diverle rivoluzioni. Molte 
▼ohe furono facchcggiate dai Corfari. Gli Spagnuoli le for- 
prefero nel mefe di (ettembre dell' anno 1635 , e ne furono 
efpulfl nel me(c di nugeio dell'amo 1637. Vìa nei dne anni, 
ne' quali ne furono pofielTori , defolarono quefto fanto Ino- 
go , di cui s. £uchcrio ci ha lafciau un' ameniflima deferi- 
zione. Ce V ha d'p.nto come na luogo vago e dilettevole» 
pieno di fonune , coperto d' erbe , fmaltato di fiori piace- 
voli egualmente À\z villa che all' odorato. Gli Spagnuoli ta- 
gliarono le Forelle di pini , che formavano una gratilfìma 
ombra comic gli ardori del (bk , e che la oaioia difpofti 
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avca in viali , al termine de* qualis» incontravino degli Ora* 
torj f^bbiicati in onore dei fanti Abbati o Mcoaci deirifola. 
I Turciii riianno lempre rifpettau, e non fono mai difcclì, 
quantun;]ue ciò t'ode loro agevolillimo* I Monaci dell' Or« 
dine di s. Benedetto fono ftati uniti alla Congiegazione di 
Monte Caflìno tino all'anno 1576, in cui vennero uniti all' 
Ordine di Giugni dell' antica oifeivanza. Vi furono Aabihti 
i Monaci di s. Mauro neil' anno 1638 j ma quello {^abili- 
mcnto non duro . Un^ volta quello Monaftero era fotto la 
giurisd.zione dei Vcfcovo di Frejus , come può rilevarti dal 
fecondo Concilio d'Arles -, ma al prefente trovai! nella Dio* 
celi di Gralfc. 

LODOVICO ( S. ) / Cavalieri di s, Lodovico, Ordine di 
Cavalleria creato in Francia 1' anno 1693 dal Re Lodovico 
XIV in favore degli Ufficiali delle fue truppe , i quali foli 
poifono effetvi ammelfi. Il Ke n' è il Gran Maeftro ì fotto 
di lui fonovi dieci Gran Croci y ventioove Commendat<i#f e 
gli altri femplici Cavalieri. I Delfini, o eredi prefuntivi della 
Corona, i Marefcialli di Francia, l'Ammiraglio, e i! Gene- 
rale delle galere fono Cavalieri-nati. Per elfervi amaieflb bi- 
fogna aver fervilo per dieci anni in qualità d'Ufficiale, e far 
prutCilìune della Religione Cattolica Apoftolica e Romana . 
1 Gran Croci non poffiono edere tratti che dal numero dei 
Commendatori > e quelli debbono eilere tratti dal numero 
dei Cavalieri . Ogni anno fi tiene il Capitolo net giorno di 
s. Lodovico, in quel luogo ove ritrovali la Corte > il Re 
affiile alla MeiTa , e dopo il mezzodì i novelli Cavalieri , e 
c^uelli che ottenuto hanno qualche nuova dignità nell'.Or* 
dine , prefentano le loro lettere alì^ Alfemblea > nella quale 
vengono eletti colla pluralità dei voti > due Gran-Croci x quat. 
tro Commendatori , e fei Cavalieri , per aver il maneggio 
degli affari dell' Ordine per tutto V anno. La Croce dell' Or- 
dine è d' oro a otto raggi, occupata negli aogoli da* gigli 
d'oro, e nel mezzo v' è P imagine di s. Lodovico, cui pen» 
de dagli omeri il fuo r^al manto , e tiene nella deftra una 
corona d' alloro, e nella finiftra una corona di fpine coi tre 
chiodi , in campo roflb, circondato da una cornice 9tr 
zurra , con queite parole d' oro 9 Ludovicus Magnus inftituit 
i6>3 , e dall' altro lato v' è per divifa una fpada fiammeg- 
giante , la cui punta è pallata in una corona d' alloro legata 
con ciarpa bianca, elfj pure in campo ro0b con cornice Sb» 
zurra , come P altra parte » con queite parole d' ofo , Belliem 
virtutis pramium . Li Gran-Croci la portano appefa ad un 
••Uro di loioi di fuoco a gaifa ài .banda , ed hanno «vi 
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Croce nCimàVL in oio fnl giaftacore9 e fopia il mantcMo. I 
Commendiioci portano il naftxo a guiià di baod* , ma non 
la Croce ricamata. I Cavalieri pon-.n^ la loro Croce fopra il 
peito appefa aJ an pi.col oaftro di color di ruoco. Qacd Or* 
dioe-Hla principio non avca che 30000 lire di annoa rcodiia» 
la qnale veniva diliribaiu in tal forma. A ciafcno« degli otto 
Gran-Croci 6oco lire, ad o::o Commendatoci 4000 l:te pei 
ciafcheduno , agli altri iciici Commendatari 3000 lire per 
ognuno , a vcnE.>qnattro Cavalieri 2000 lire , ad altr; verni, 
qiuitro altre 1500 Itrc , agli shri quarancono 1000 lite, ad 
altri trentiiuc Sso liie, 4000 lire al Teforiere» 3080 al Se- 
cretorio, o ila Sou'io y 1400 ali' Ufc.ere ;>cr faljrio , fpele 
di coni: ec. , e le 600 hre che rimangono, p^r le Croci , e 
altre ipefe non 'prevedute. Ma per un editto del mefe d'aprile 
deir «nno 17,9 ^ Ke Lodovico XIV agginofe a qnett' Or- 
dine per fupplenseoto 15000 lire di rendita onde formare in 
totw 5SOC30 lire di annua rend ta. Il nuxcro dci Gran Croci, 
che per l'editto del meie d* apnie 1693 era ù^ato ad otto» 
fc aecrefc.uio di due, ;;ccio oguiino godclTe di ic.m.la' lire ni 
rendita. Qutlìo dei CcmmenUatoti da ^uittromiia lire che era 
di otio, ui.eaae di ti^eci : qodio dei Co^.n:endatori di tre* 
mila lire, fu innalzato a dicc:nove in luogo d-. Tedici. Quanto 
alle pernioni dei Cavalie:i di duemila lire. Sua Maeda ne creo 
trenu :u vece dei veniicuattro eh' era«o prima. Le peniiont 
di mùie lire er;:no per ^uir^ntotto Cavalieri , e il numero fa 
accrefliaco tino a fcllàiìcacioqae , e le peoiì':..':! di o;cocento 
Lte per trenuJue Cavalieri, furono adeguate Delia ileda qajn- 
tita a c»nquantaq'jatiro. il Re rifervo a le folo, e a' fuoi foe* 
ceiTori la pom.iu de. din Croci , Commendatori , e Cava- 
lieti , per eflere ammem in ciafcuno di qnetti ranghi in av 
▼cnirei e coinando , cuc t Gran-Croci, i Commendatori, e 
i Cavalieri farebbe; o in perpeino >cxatti dal numero degli Vi- 
iiciali 9 che atiurìlmente fciyono nelle truppe di terra o di 
mate. Erede in titolo d' Udìc| ereaitarj un Gran-Croce Ca.i- 
ccliiere, e Cjuarda ligiKi del fud detto Ordine, un Gran Croce 
GtÀo Prevoilo e Maeltro delie ceremonie, un Gran -Croce Se- 
gretario e Notaio, un IntedOcnte deU* Ordine, tre Tclinexì 
géherjli per e;'«:r:itar queir nmzio a vicenda un anno per 
o^nno , tre Conuoloh dti fuddetti Teforieri , un Limoù- 
■iero, un Ricevitore pariicolare e A^cite degli atfari dell* 
Ordine un Guardiano <iegli Archici , e due Araldi d' arme. 
Ordino, che il Cancellieie, il Gran Pti/ofto, e il Secretarlo 
NoU|0 godefiero degli fteflì privilegi , de' quali godono i 
^odi Ulliciaii dell' Ordine di Santo Spirito , e che 1* lacca* 
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dente» e i Teforieri abbiano, fenza verana eccezione, iu*t\ 
li privilegi accoratati agli UfHziali , e Secretari della Gfande 
Cancdlaria. Quanto agli altri Ufficiali , fu loro accordato il 
titolo di Scudiero, e li medefimi pitvilegj, che hanno li com- 
menfali della cafa di Sua Maeftà , il quale ordinò» che i Ti- 
tolari non potrebbero difporre dei loro ulficj fé non in fa- 
vore di coloro , che folTero approvaci da Tua Maeftà. Comandò 
inoltre il Ke, che la lommi di 8400 lire farebbe diftribuìta 
oltre i falari fopra mentovati', parte all' Intendente e Tefo- 
fiere attuale , parte al Cootrolore attuale , al Limoliniero , al 
Ricevitore, al Guardiano degli Archìvj, e ai due Araldi s che 
r Ordine di s. Lodovico farebbe compollo cel Re, del Pciii* 
cipe ereditario prefuntivo della Coroni, di dieci Gr.^n Croci^ 
di ventino ve Commendatori^, del numero dei Cavalieri che 
attualmente v' erano, che in Seguito vi farebbero amme(n,e 
degli Officiali creati con quclio^editto , che i Gran -Croci 
oltre il naftro porterebbero una Croce in ricamo d'oro lofro. 
il giulbcore e fopra il miotello , che i Commendatosi por* 
terebbeio il nallro fenza A ricamo , che i femplici Cavalieri 
penerebbero folameute la Croce d' oro appeia ad un picciol 
naftro, che il Cancelliere Guarda figlili dell'Ordine, il Gr:i«i 
Frevolio , e il Secreinrio Notjjo avrebbero il ricamo- e il 
cordon roflo ? che 1' Iniondenie, e i tre Teforieri portereb- 
bero la Croce pendente dal collo , e non avrebbero ricamo ; 
che gli altri Uificiali porterebbero la Croce fopra il petto j a., 
che quanto agli ornamenti delle loro arme , i fu duetti Uffi- 
ciali fi conformerebbero ali' editto del mefe di marzo dell* 
anno 1694 i che il Re , e i fnoi fucceflori porterebbero U 
Croce del detto Ordine di s. Lodovico con la Croce di Santo 
Spirito i che Sua Mceftà intende decorare dello fteifo Ordine 
di s. Lodovico i Marefcialli di Francia , il Generale delle 
galere, e quelli , che fuccedcranno nelle ftelfe cariche, che 
gli Ordini di s. Michele , di s. Spirito , e di s. Lodovico 
faranno compatibili in una flefifa pei fona } che nelle ceremo- 
nie quelli, che farap decorati dell' Ordine di s. Spirito, e dt 
quello di s. Lodovico , precederanno i Gran- Croci , Com- 
mendatori , e CnvRiieri , che non avranno che quelV nltioio 
Ordine j che neiluno firà acrmc^To all'Ordine di s. JLodo- 
vico , fé non avrà fervito in terra o in mare in qualitik ^ 
Ufficiale per dieci anni, e non farà attualmenie in fervizìo^ 
e fé non fa profcffione della keli^ior.e Cattolica Ap^ft-d'ca 
e Romana , e fé nou prova il Tuo attuale -.crviz'o di dieci 
anni con atteftati dei Comandanti delle truppe di terra e di 
«uce di Sua Macft^ i che i Gran^Croci 9 Commcnd.:Kori , e 
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Cavalieri che aTran commefTo qualche azione indegna della 
lor prufelIìone9 e del loi vioveie 9 o qualche delitto che me- 
lila pena afflittiva o infam.nte, parimenti quelli che ufciran. 
no dal Regno fenza licenza in ifcritto firmata da uno dei Se- 
cretaci di Stato, faranno privati e degradati dal fuddetto er« 
dine, e che tutti li Gran Croci ec. , che non faranno impe- 
diti da malattia , o altro legittimo impedimento , faranno 
obbligati portarfi ogni anno nel giorno e fella di s. Lodovico 
apprefib il Re per accompagnate fua Maeftà alla Meila nel pa- 
lagio , Ove farà celebrata, e per aifit^cre alia generale affemblea 
dell' Ordine , che lì terrà dopo mezzodì. . 

LORETO. / Cavalieri di nofira Signora di Loreto, Ordine 
di Cavalieri inftituito da Stfto V nell* anno 15879 allorché 
ereffe la Chiefa di noftra Signora di Loreto in Vefcovato. Il 
oumero di queiti Cavalieri fu filTato a duecento : potevano 
efli , quantunque ammogliati , aver delle peniìoni fopra i Be- 
ntffizj lino alla fomma di duecento feudi d* oro j ed era loro 
permeifo il lafciare quefte peniìoni ai loro eredi , i quali ave- 
vano diritto di goderne per tie anni , paffati li quali elle 
ritornavano alla Camera Apodolica . Gli altri privilegi , che- 
quefto Papà accordò a detti Cavalieri , erano confiderà biliflì- 
jni , imperciocché godevano elfi deli' efenzione da qualunque 
gravezza , erano riputati coimnenfali del Papa , e potevano 
portare il fuo baldacchino in alcune occafioni. I loro primo- 
geniti avevano il titolo di Conti di Lateraoo ,, e i fecondo^ 
geniti di Cavalieri dorati , e fé tra loro figliooli alcuno ab- 
bracciava lo ftato ecclefiat^ico , avea diritto di portar l'abito 
di Notajo Apodolico. Ma a sì beili privìlegj er<t anncfib l'ob- 
bligo di infcguire i Corfari lungo le fpiaggie della Marca di 
Ancona, e gli afiafilni della Romagna, e di cuftodire la Città 
di Loreto. £' verifimile, che il picciol fervigio, che traevafi 
€ia queiti Cavalieri fia ftato Toccafione della lor fopprefiìone. 
Portavano elfi una medaglia d' oro , fulla quale da un lato 
eia V imagiiie di noftra Signora di Loreto , e dall'altro eranvi 
r arme del Papa Sifto V. Al prcfente nella Cancellarla Apo- 
stolica vi fono degli Ufficiali appellati Cavalieri Loruanì, Sono 
in numero di duecento fe^Qmta 9 e ill^f o impiego s' acquilU 
con ciuqueccoco feudi. 
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JVI ADDALENA ( S. ). Le DonidU di f- Maddalena^ o U 
Sacchette. Vedi Agofiiniane, 

MADDALENITE, o fia donne penitenti. Il (ecolo decimo^ 
quinto, corrotto egualmente che il decimo ottavo» abbon- 
dava di donne di pellìma vita , le quali facevano un turpe 
traffico de^ loro corpi . Volendo Dio eiìbirgli uà mezzo di 
fantìfìcarll col ritiro e c«Ila penitenza, ù. fervi d'un celebre 
Cordeliere , appellato il padre Giovanni TilTeran, famofo pre* 
dicatore, e uomo di gran virtù. Aveva egli il dono di toc 
care i cuori li più indurati , e convertì molte donne date in 
preda ai più vergognolì commerci. Qucfti ubertoiì frutti gU 
fecero nafccr Tldea di ftabilire una cafa per ritiro di quelle 
che lì convertivano 3 e ne formò dipoi un Ordine, eh' egli 
chiamò delie donne penitenti in onore di Tanta Maddalena. Sul 
bel principio fc ne trovarono più di duecento ; e (ìccome «1 
poco a poco il numero accrebbcii ftraorditiariamentc , it per* 
mife ad alcune di quelle che erano Hate provate più lunjtr.v 
mente , di portarli alia quei^ua per la Circa , onde procurar 
la fuffiflenza per le altre. Lodovico, Duca d'Orleans, che 
fu poi Lodovico XII, contribuì molto a quelli opera di ca^ 
lità. Le alloggiò, uel fuo palagio , e le aflegnò di che faifi- 
fiere. Rimafero in quella cafa regia fino all'anno 1572» in 
cui la Regina de Medici le colloco altrove. 

I. MADRE DI DIO. Ciierici Regolari della Madre di Dio. 
Lo zelo di Giovanni Leonardi, nativo di un Borgo dipcn* 
dente d:illa Repubblica di Lucca , lu occalione che li ergelfe 
in quella Città una nuova Congregaziiine di Cherici Rego- 
lari , i quali fi pofeio fotto la proiezione della Santiflima 
Vergine , e il cui principal doveie li è d' infegnare la Dot« 
trina Crifliana. Ne pofe egli i fondamenti verfo Tanno 1574^ 
e per tutto il re-lanie di Tua vita ebbe molti contraili pei 
parte degli abitanti di Lucca . Il Velcov'o di detta Cittì 
avendo avuto ordine dal Papa Siilo V. di efàminar queflb 
Inflituto , lo approvò agH 8 marzo dell* anno 1583 , e le 
fue Conllituzloni furono approvate nell* anno 1595 dal rapa 
Clemente VIII , il quale nello lleflb tempo efentò quefli Che* 
rici Regolari dalla giurisdizione degli Oraìnarj . Per luììgo 
tempo non fecero che tre voti fen.plici di ibabil'tà , di ca- 
lli tà , e di ubbidienza. L^ anno 1615 Paolo V Hro pe|[m'.re 
di aggiungervi il voto di povertà $ e finalmente Gregorio XV 
comandò I che in avvcaiie tacciTcxo i voti folcnnii e &pgiov« 
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la loro Congregazione come Regolare con un Brere dei ) 
Dove ùbre i ^z . . Hjaqo due rondaztoni a Nj^oU « una in Raou 
e alcune altee, m^ di minor conto. 

II. MAOIl£ DI DIO. / Cavalieri dilla Madre di Dio . 
Qeeft' Ordine ebbe per ioft tutore an Vefcovo di Vicenza 
per nome Birio.ommeoy dell'Ordine di s. Domeaico. I Ca- 
valieri portavano una rottani biaiKa y € fopra il petto una 
Croce patente vermiglia» avente ne'doc angoli fa per io ti due 
fielle pur vermiglie , e fopra uo mantello cenerognolo. -Cia- 
icnoo dimorava io Ioa cala vivendo di per fé in particolare 
con la Tua m«>glie e famiglia. Il loro impiego lì era aver 
cura particolare delle vedove e degli orfanelli , di riconci- 
liare coloro che erano nemici , e di riunire i mariti e le 
mogli che menavano viu cattiva. Queft' Ordine , che fu in* 
Éitaito Dell' anno 1:33 » non £ìi confermate che ncU' anno 
1263 da Papa Urbano IV. 

MALTA. Cavalieri di Malta. 

§. I. Ordine dei Cavalieri ^ ditti Spedalieri di #. GiovamÀh 
GerofolimitMao , di Rodi » e di Malta. 

L' Ordine degli Spedalieri di s. Giovanni di Gerurale.nime, 
a* quali la Criftianità ha tante obbligazioni , fu ne' fuoi pria- 
cipi aflai debole. Qualche tempo prima del viaggio di G:»- 
fredo Buglione in Terra Sauu , alcoai mercanti della città 
di Melfi nel Regno di Napoli , i quali negoziavano nel Le- 
Tante , ottennero licenza dal Califo d* Egiuo di f^boricare 
a Gerulàlemme ima cafa per (e e per quelli della loro na- 
zione « ì quali verrebbero in pelìe^rin^gio nella Paietlinj . 
Qualche tempo dopo fabbricarono anche one Chiefe fotto il 
nome della Santiffima VergiGe» e di fauu Madialerus I*oru 
per gli Domini > e P al uà per le donne , e con zelo e ca* 
ii:à alloggiavano i pellcgiini . Alcani altri ptefero quindi 
occaiione di confecrarli ai medelìmi n£ci di carità , e di 
fondar una Chicfa in onore di s. Giovanni con uno Spedale, 
•ve avevano cura degl' infermi y e ricevevano quelli che an- 
davano a vilitare i Luoghi Santi. Il Beato Gerardo , da al. 
cuoi appellato Taag , nativo di Mar:igues ci tu della Pro. 
Tea za , era il ;>i rettore di cne^ Spedale l'anno 1059, alloi* 
«he 1 Criftiani guidati da Gof redo Buglione prelcro Geni- 
iàlemme. Il credito di fantità e di zelo , in cui era qnefto 
Difettote> moilé i Ke d: Gerulàlemme ad affiftere con gran 
premura ratti quelli che fi erano dedicati ad opere tanto pie. 
Furono cbiimati Spedalieri. Gli fi afl*egnarono velli nere con 
nna Croce ad otto punte , e gli fi fecero ùre i tre voti di 
^^i^ionc f a^iiiDgcaéoveae ba quAiio » fci lo quale s'iai- 
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Regnavano di ricevere > uattaie, e difendere i pellegriat. 
La fondazione fegui l'anno 1104 f^tto il Regno di Baldo* 
Tino I. L'alTiftenza eh* eglino pretta vano a' pellegrini s'cliei« 
fino a prender penfiero dei loro viaggi» aificurando lalibcr* 
tà delle ftrade» e allontanando le fcorrerie degi* infedeli. A 
queft' pggecto fu daopo prender 1* acmi > e divenir guer- 
rieri. Quefto impiego piacque a molti. Nobili > e cangio gli 
Spedalieri in Cavalieri. Il loro fcopo fa (empre fin d'allora, 
di fare una guerra irreconciliabile coi nemici della fcdc> 
Gerardo diede loro degli Sututi , ed ebbe Raimondo di Puy 
per SuccelTuxe verfo 1' anno itiS. Gli atfari dei Cciftiani del 
Ilevrtnte elTendo iti in decadenza , kIì Spedalieri furono co. 
firetti d* afcire di Geiufalemme, dopo la p^fa di quella 
Città. Si ritirarono in Margat > dipoi in Acri % che v^loro- 
famente difelèro nell'anno izpo Seguirono Giovanni di Lu. 
figuanoi che diede loro nel fuo Regno di Cipro Limifibn» 
ove dimorarono fino all'anno 131 o. Quefto fteflo anno pre- 
fero Rodi nel giorno dell' Aflunzione della Samiflìma Ver- 
gine folto la condotta del loro Gran Maeftro Fulcone di Vii* 
lara 9 d« oa^iQnc fiancefe. JL'anno feguenteladifcfero con- 
tro un' Armata di Saraceni , col foccorfo di Amedeo IT 
Conte di Savoja. Dicefi > che da quelli prefero i fuoi Sue. 
ceffori per divifa quefte quattro Lettere F. E. R. T. le quali 
fignificano Fortitudo ejus Rhodurmtenuit. Gli Spedalieri di là 
traifero il nome di. Cavalieri di Rodi. Maometto II ioutil> 
mente aifediò queft^lfola nell'anno i^tSo. Il Gian Maeftro 
Pietro d* Aubuffon la difefe coraggiofamente contro un' ati[e« 
dio di tre meù. Più fortunato Solimano la pre(e l'anno 1521 
dopo una generofa difefa. U Gran Maeftro Filippo di Valiers 
Lisleadano , il quale acqui ftato avea molta riputasiooe in quella 
difefa, avendo fatto vela co' fuoi Cavalieri, e qvKtro mila 
abitanti sì di quelPifola, che delle altre che n' erano di . 
pendenti, fi ritirò in Canda , ove pafsò l'inverno. Di W 
portoni in Sicilia , e tre mefi dopo a Roma. Il Papa Adriano 
VI lo accolfe con fomnna cortefia , e diede all' Ordine la 
città di Viterbo per ritiro. Sei anni apprelfo , nel* 1530, i 
Cavalieri fi (fabilirono nell' ifola di Malia , da cui prefero 
il nome. L' Imperator Carlo V gliela accordò , per porre a 
coperto il fuo Regno di Sicilia , ed elfi l' acceturono col 
confenfo di tutti gli altri Principi Cr-ftiani , nelle terre de* 
quali il loro Ordine aveva delle poflelfiont . L'anno \$66 
Solimano fece porre 1' affedio avanti Malta , la quale per 
quiitro intieri mefi fu con gran forza attaccati , ma con 
maggior valofe difefa dal fao Gran Maeftro Giovauni dtUa 



2}4 MAL 

Kaltua Tsttfot , e^a' Tuoi Cavalieri. Moftafl Bafcià di Buda 
difcefe neir Ifola ii 17 maggio. Piali Bafcia , Ammiraglio 
o Capitan Bafciay il famofo Dragut , e il vecchio Occhiali^ 
eh* cflS appellavano Louchiall^ amesuìue temuti e formidabili 
per le loro piraterie, qoalche tempo dopo ii onironu ai va. 
il e! li dei Coi fati d' Africa. Carcia di Toledo . Vtce-Re di 
2iicilia avca promeflb di foccorrere Pa^ifot nel mefe di gin- 
gilo > ma non accorfè in di Ini ajoto che in (ciicmbre dopo 
che il Forte Sant'Elmo era già itaio prcfo, e che S. Mi- 
chele 9 e il Boreo erano amendoe (]uati ridotti in polvere. 
Che però il valore infaiicabiJe dei Ca%alicri, piuttoflo che 
V affiftcnza del Vice-Ke di Sicilia, faho l' Itola. I Barbari 
4opo aver in qnatico meiì di tempo confamati fettantaono 
«lila colpi di canone , perduti quindici mila folJati , e otto 
mila mar:nai , furono corretti a riiiiarli. Dopo q«d tempo 
la Ctttà e 1* ifob furono motto bene fortificate. 

§. II. Ordine de^ Cavalieri S Malta. 

L' Ordiae di Malta, olfia di s. Giovanni Gero fpl imitano 
abbraccia tre ftiti : il primo è quello dei Cavalieri, il fe- 
condo quello dei Cappellani , il terzo quello dei Serventi 
d'arme. Vi fono dei Preti d' ubbidiena, i quali fervono 
nelle Chiefe, dei Frzti che fervono agli Ufiic| , e dei Do* 
nati, o fia femi Croci; ma quefti ultimi non fono propria* 
jnente del Corpo dell* Ordine, il quale non comprende chfi 
i tre flati di Pjpra mentovati. Fu fatu qaefta divilione ncll* 
anno 1130 dal Gran.Maedro Raimondo di Fu]r. I Cavalieri 
devono elfer nobili di quattro gradi dal lato paterno , e ma* 
terno , e poruno le arme. Si fon vedati fovente de* figliuoli 
di Re, e di Principi ad onorar quefla milizia. I Cappellani 

Preti Conventuali fono. Nobili , o almeno di rifpeitabiti 
famiglie. Le dignità Ecclefiaftiche , come il Vefcovaio di 
Mdia il Priorato della Chiefa di f. Giovanni, e altri Prio* 
rati deli' Ordirle, fono a loro bei»eficio. PoflTono eifere innal* 
zati al Cardinalato , fcbbene membri di un Ordine Militare* 

1 Serventi d' arme fono Nobili , ma non di quattro gradi • 
o alqEieno' fono di famiglie diftinredal cornane. Alcune volto 
in rifleflb ai loro fervi gi vendono creati Cavalieri di gra. 
zia , come avvenne al Cavalier Paoli , Vice- Ammiraglio 
di Francia. Il Governo e Monarchico , e Ariftocratico 1 
imperciocché il Gran M^eftro e Sovrano fui popolo nel l'I fola 
di Malta e fue pertinenze, fa battei moneta^ accorda grazie 
e peidono a* rei , e da prov'fioni di Gran Priorati, di Bai. 
liagi , e Co.mmen.ie. Tutti* li Cavalieri dell* Ordine, qua- 
lua<|ue aotoiità fi abbiano 9 devono ad eiTo pieftir ubbidienza 
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in tatto ciò che contrario non è alla Regola e agli Statuti 
della Religione. Ecco la Monarchia. Néj^li affari di gM« 
rilievo rpcttauti ai Cavalieri e alla Religione» il Gran Mae- 
ftra, e il Concilio Sàcio efercitano unitamente un* afToluta 
autorità, e quelt' è 1' Ariftocrazia, o fia Governo dei princi- 
pali i imperciocché il Gran Maeftro vi ha foltanto due voti, 
a cagione della Tua preminenza. Il Concilio è ordinario , o 
completo. Al Concilio ordinario allìftono il Gran Maeiìro 
come Capo « e i Gran-Croci > i quali fono il Vefcovo di 
Malta , il Priore della Chiefa , li Balli Conventuali , li Graa 
i^j:iori , t Balli Capitiilafi II Coniì^lio completo è compol^o 
dei Gran-Croci , e di due più anziani Cavalieri per ogni lin- 
gaa. I Cavalieri danno al Gran Maeftro il titolo di Éminen- 
{^9 e i Tuoi fudditi lo chiamano Altera, Le lingue fono 
le differenti Nazioni , di cui è compofto 1' Ordine , e foro . 
otto, cioè Provenza, Alvernia , Francia, Italia, Arragona> 
Aiemagna, Caviglia, e Inghilterra. Quelle otto lingue ten- 
gono in Malta i loro Capi, che appellati vengono Piliers ^ 
e Balli Conventuali. Il Capo della lingua dì Provenza , la 
quale è" la prima, perchè Gerardo, Fondatore dell'. Ordine , 
era Provenzale, ha la Dignità di Gfan Commendatore j il 
Capo della Lingua d' Alvernia è Gran Marefciallo > quello 
di Francia è Gran Spedaliere j quello d' Italia è Ammiraglioi 
quello d'Arragona è gran Conlervatores quello d' Aiema- 
gna è Gran Balli j quello di Caftiglia è Gran Cancelliere. 
Ijp Lin£ua d' Inghilterra > la quale più non fuffìfte a motivo 
dello Scifma, avef% per Capo il Tareopiieroò ila Gener^e 
d' infanteria. Il più anziano tra' Cavalieri di qualunque lin« 
gua, entra nel Conlìglio Ordinarlo, e. gli altri due più an- 
ziani Cavalieri, entrano nel Configlio completo per rapn 
prefentar la propria lingua e fuo^apo. In ciafcuna lingua 
vi fono molti Gran Priorati. Nella lingua di Francia vi 
fono Gran Priorati di Francia, d' Aquitama, e di Sciam- 
pagna. Nella lingua di Provenza ve. ne fono due, quella 
di sant'Egidio, quello di Tolofaj e in quella d' Alvernia 
vi è il Gran Priorato d' Alvernia. In Italia , Spagna , ed 
Aiemagna vi fono altri Gran Priorati, oltre quella dignità, 
ciafcuna lingua ha inoltre dei Balli Capitolari, così chia*/ 
mari perchè feggono dopo i Gran Priori nei Capitoli Pro- 
vinciali. Lt lingua di Francia ha due Baliaggi, i cui Tito- 
lari fono il Balli della Morea, o Commendatore di s. Gio- . 
vanni di Laterano in Parigi, e il Gran Teforiefe, o Commenda- 
tore di s. Giovanni nell'ifola prelTo a Coibello. La I Dgua di Pro- 
venza ha il Baliaggio di Mtti\ofcaj e quella.d' Alvernia il Baliag* 
|io di Lione. Ogtii Gran Pciof ato ka un- munoip .di C<ipu 
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blende, alcnnc delle quali fono dcftiiute ai Cavalieri » el 
altre iadiffereotemeote ai Cappellani e ai Serventi d'arme. 
Kel Gran Priorato di Francia vi fono trenufei Commende 
pei Cavalieri , e dieci per li Serventi d' arme, « per li Cap- 
pellani, oltre la Comioenda Magistrale, che il Gran Maciìro 
dell* Ordine tiene in Ivo potere , o dà ad un Cavaliere a Tuo 
piacimento. Convie'n notare , qtieftc Commende altre cbia- 
aarfi Commende di giuftìiiai ed altre Commende di gr^xia » 
fecondo la maniera di ottenetle. Si chiamino Commende di 
giaftizia quelle, che iì poffe^ono per diritto d' antichità « 
o per miglioramemo. L' ant-.ehità li conta dal tempo dell' 
accettazione nell' Ordine s ma bifogna in oltre che cui pre» 
tende una Commenda , abbia fatto cinque anni di tetìdenza 
a Malta» e quattro caravane , o iìa Tìaggj di mare. Il mi* 
glioramento é , allorché dopo aver fatto dei vantaggj ad uoj 
Commenda , che il p^ifiede , fé ne prende una di ma^ioC 
rendita. Le Commende di grazia hanno quefto nome perchè 
Tengono date dal Gran M^eftro » o da Gran Priori , per uà 
diritto che appartiene alla lor dignità. Il Gran Maeilro ol« 
tre la Comtupnda che appeilalì Magiltrajc, ha diritto di dare 
ana Commenda di cinque in cinque anni in ciaicun Graa 
Priorato. Ogni Gran Priore ha lo ftelTo diritto . Mon fi ha 
lignardot Te la Commenda vacante (ia di quelle che Hbno aflis* 
gnate t'Cavalieti, o di quelle che appartengono asserventi d'ar* 
me, ed il Gran Maeftro, od il GranPriore la può dare a quel 
^te.lo che farà di Tao piacere » di qualunque Ordine eh' et 
fiali, ciòeilcodo arbitrario quando la proiaosi^fie è di grazia* 
' ^. 111. Dell' acceitaiione dei Cavalieri. - 

l Cavalieri di Malta accettati vengono nell' Ordine di saa 
Giovanni di Gerufalemme, facendo tutte le prove richiefit 
dagli Siatuti , o con qualche difpenfa. Si ottiene quelb dif» 
pc.ifa dal Papa mediante -un BreVe, o dal Capitolo generalo 
ùell' Ordine » ed in feguico vien ciò ratificato nel Sacro Con* 
iiglto. Le difpenfe ordinariamente ù concedono per qualclM 
qtiarto che maoca di nobiltà, principalmente iìai lato ma- 
terno. I Cavalieri vengono ricevo^ in età , o in minorità. 
L' età richieda dagli Sunti è di anni fedeci compiti , . per 
entrare in Noviziato ai dicialfette, e far profeliione ai die* 
ciotto. Chi brama elTer ammeflo alPOrdine , deve prefentarli 
perfonalmente al Capitolo o AiTcmblea Provinciale del Gran 
Priorau/^ nella cui eftei>aonc egli è nato. Quanto al Gran 
priorato di Francia , il Capitolo fi tiene in Chiefa a Parigi» 
e dura otto ^orni. L' Alfcm^lea fi fa nel mefe di novem- 
bre al s. Mattino. l! Prefenuto deve recare la Tua fede di 
Pantèmo $ ^ foxoù autentica^ e legaliuatft dal Vefcovo, • 
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dal Tuo gran Vicario ^ di più il proceflb delle (uè prove t 
contenente gli eftr&tti dei titoli che giuftificano la legitti- 
mazione , e la nobiltà del Prclentato, e di quattro famigHe 
per parte patetna e materna^ vale a dire di padre e madre, avi, e 
bifavoii. Devono quefte prove oltrqpfiare i cento anni ; 
quindi qualche volta cpnvien rimontare fino ai terzavoli , e 
quartavoli. Oltre le fuddette cofe bifogna prefentare il bla. 
ione, e le arme della Famiglia, co' Tuoi imalti , e colori 
fopra la pergamena. Allorché il Prefenuto è Itato ammelTo » 
gli vien con regnata la commifiìone per far le Tue prove dal 
Cancelliere del Gran Priorato. Se il padre | o la madre, o 
alcuno degli antenati è nato in altro Gran Priorato , il Ca* 
pitolo dà una commiifione rogatoria , per farvi Je prove ne* 
ceflarie. Le prove della i^obiltà fi fannu col mezzo di titoli; 
e contratti , con teftimonj, con Epitafj, ed altri monumenti. 
Li Commiflàrj richiedono pure , fé i parenti dei Prefentato 
abbiano mai derogato alla lor Nobiltà col commercio, traf- 
fico, o banco. Nondimeno ci è un Privilegio pei Gentiluo- 
mini delle città di Genova , Firenze , Siena , e Lucca , ai 
quali non nuoce punto 1' efercizio della mercatura all' in*, 
groflb. Tutte le prove , i Commifiarj che le hanno ptocu* 
late, le portano al Capitolo, o all' Affem bica. Se vcngoa 
ricono fciuie per buone e valide , fi rpedifcono a Malta fotto 
il iìgillo del Gran Priorato. Quamio il Prefentato è giunto a 
Malta, le fue prove vengono efaminate nell' Afiemblea del* 
la Lingua di quel dran Priorato , a c^i eglifi prefentò ; e fé 
otrciigono l'approvazione, egli vien accettato Cavalierea 
e la fua anzianità incomincia in quel giorno , purché abbia 
pngato il fuo paifaggio , il qual importa duecento cinquanta 
feudi d' oro , e fubito dopo il Noviziato abbia fatto profef* 
fione: altrimenti s'incomincia a contare la fua anzianitsi 
foltaato dal giorno della fua profelfione, fé atteadcr vogliafi 
agli Statuti e Regolamenti dell'Ordine, ma la pratica è^ 
che la dilazione e ritardo della profelfione punto non nooce 
all' anzianità. Nondimeno non fi può ottenere veruna Com« 
menda fenza aver fatto profelfione. Comunemente pagafi il 
paifaggio al Ricevitore dell' Ordine nel Gran Priorato. Lq 
prove qualche volta vengono rigettate a Malta. In tal cafo 
per l' addietro reftituivaù la fomma di già pagata s ma eoa 
nuovi Decréti fa fUbilito , che tetterebbe a beneficio del 
iclbro dell' Ordine. U novello Cavaliere paga altresì il di» 
ritto della lingua. Quefto diritto è in proporzione del grada 
o fia rango che il Prefentato ha ottenuto. Quelli che fi pre* 
fcntsuio in millantai tal a àitt al 4i folto dei fcdcci aanij^ 
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fono amm^fll im vìpor d* una Bulla dei Gr.'>n Maeftxo » eh* 
e^li accorda feeonuo la fjcciu a^uune dal Papa, oda! Ca- 
pitolo generale. O r dinari amen ic vengono ansmeffi ali* età di 
Tei anni , e qualche volu per graxu fpeciale ai cinque , ai 
quattro , e anche in età- di no anno. La loro anzianità corre 
«tal giorno fcgnato nella Bolia di m'^orità^ purché li paflàg. 
gio venga pagato un i>nno dopo. Dapprima ù ottiene il breve 
del Papa a Roma , poi lì folleciu la fpedizioiic della BolU 
-^ Malta: e il tutto colla a tm dipreflb quindici doppie 
é* oro. Il paiTaggio è di roiUc feudi d' oro per il teforo » e 
di cinquanta icuui parin;enii d' oro per la lingua -, cioè quiii 

2nattto mila lire. Quelle non fi refi; tu feono in neflìin cafot 
a che' le prove vengano rigettate» iìa che il Prefenuto 
prenda altra rifoluz'ooe, fìi ch'egli muoja prima d* cfìere 
accettato. Il privilegio del Prefcniato io minor. u e , «.h* 
egli può dimandare un' Afìcml lea Oraaroinaria per ottenerri 
9IU Comm:fIìone> affin di far le Tue piove, onde prefen- 
itrle fenz' sfpettare il Capitala o 1 AfllmLlea prò v nei ale. 
Può egli porurU a Malta in età di quindici anni per ireo- 
minciarvi il Tuo Noviziato, e profell^re di poi agli anni 
fedici : ma non e obbligno d*el1cr%i le non agli ar:n: ven- 
ticinque, per prorcfLre d pu tJrJi di anni vcntifvi» nel 
che t' egli manvafl'c , pcrdciebbe la fua anzianità , la quale 
incomìnciarebbe'dal giorno d^lla fiu ['t jrdRjne. Dacché le 
Tue prove fono ammefl'e, egli può p"rur la Croce d* oro, 
la quale non può portacÉi da^li aJtn Te non dopo fattigli voti. 
Quanto ai Cav.-.heri Paggi » il Gr«n Maeftro ne tiene fedici, 
i quali lo fervono da^h anni dodici fino ai qu:nti:ci 9 e a 
fliifura eh*efcooo dui fervizio , aliri 1. rimpiazzano. Dopo 
aver ottenute da Sua Eminenza le lettere di Pag^i » devono 
{«ret'ecarfi al C-pitOi'o. o ali* AfTcmllea Proviiurule per ot- 
trner eoir.m ffione di far le lor prove all' età d*undici anni. 
F9tte le pro%-e , fi portano a Malu per entrar al fervigio dopo 
il loro anno duodecimo^ fino al quindi;.efimo compito. 
Air anno quind ceiimo incominciano il lor Koviziaco per 
far la ptofetHonc alJ* anno feùiceiimo. Il loro p^Haggio colla 
duecento cinquanta feudi d' oro y e Ce le prove vengono ri* 
gettate a Malti, quello deiuro non fi reftituifce, ficcome 
abbiam detto cosi praticarti anche cogli altri Cavalieri. Corre 
la loro anzianità dal g<omo in cui entrano al fervigio. Se 
%V impieghi di P^^i tofTero già occupati 9 in gutfa che non 
^oteflero entrarvi , perderebbero il lor priv«lc^o 9 e la loro 
anz;anità incomincia rebbe fohanto agli anni fe.hci compiti. 
(acUi th€ vcftgebo aauDefli pef Cappeliaoi } e Chexici Cos* 
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Tentuali, o ferventi d'arme. Tono qaalche volta Gcntiluo* 
mini j ma le non fono nobili di quattro griadi per parte di 
padre e di madre « non pofifono edere ammelfi nel rango dei 
Cavalieri. Si polTon vedere due cugini, oppure uno zio e un 
nipote, 1* uno Cavaliere, e l'altro fervente d'aunej e ciò 
perchè 1* uno de' due fratelli avr^ incontrato un matrinìonio 
difuguale. Un gentiluonìo anche di quattro gradi*» il quale 
avrà tutte le qualità richiefte per edere Cavaliere , fé vuole 
eflere ecclefìaftico , e ricever gli ordini , non può edere che 
nel rango de' cappellani , perchè tutti li Cavalieri devono 
portar 1' arme contrp gP infedeli. Gli ecdefiadici , i quali for- 
mano il fecondo dato , o fecondo rango delI^Ordine di Mal- 
ta, fono ordinariamente ricevuti Dicco ^ o Cherici conven- 
tuali , per fi^vir nella Chiefa di Malta dagli- anni dicci fino 
ai quindici. A qued' oggetto ottengono una ietterà di Sua 
Eminenza. La loro prelentazione li fa agli anni nove , e il 
prefentato deve recare la fua fe<ie battefimale legalizzata, U 
Tua lettera di Dìaco , e il fuo memoriale contenerne gli 
edratti e le date de' titoli che giudidcano la fualcg ttimazio«' 
ne , la qualità di fuo padre e di fua mac-re , e de' fuol 
avi paterni e racemi. Non c'è mediero di Mafone,^ eccetto 
il cafo , in cui il prefentato eflcndo Gentiluomo voledèmo- 
drar le fue arme. Le fuc prove devono' (iimodrarlo nato d< 
parenti rifpettabili, e che efercitato non abbiano arte o prò* 
fedìone meccanica o vile. Sono ammedi a qucdo rango t 
figliuoli dei Dottori in Legge , degli Avvocati , dei Medicia 
dei Procuratati , de' Notaj , dei Banchieri , de' Mercanti ali* 
ingrodb abitanti ielle città , dei coltivatori delle proprie 
terre che vivono civilmente , e d' altre perfone che vivono 
al di fopra del comun popolo. La loro anzianità corre dal 
giorno della loro accettazione a Malta. Coda il loro padag. 
gin cento feudi d'oro. Quelli che oltrepadano gli anni quia» 
dici , e bramano efière ricevuti Cappellani Conventuali, de- 
vono ottenere un bieve dal Papa , paiTato o confeimato a 
Malta, e di poi prefèntard per far le lor prove. Il lor paf^ 
faggio è di duecento feudi d' oro , oltre il diritto della lin- 
gua. Li fervemi d' arme fanno le loro prove come li .Cap- 
pellaifi. L' età per prefèntard è di Tedici anni compiti 5 e il 
padaggio coda duecento feudi d' oro , oltre il diritto delle 
lingua. Li preci d' ubbidienza fono accettati fenza prove , e 
fenza portarfì a Malta. Vengon così chiamati , perchè ubbir 
difcono al gran Priore , o al Commendatore che li^ riceve 
per fetvir nelli priorati, o nelle Parrocchie dell'Ordine. Por- 
tavo la croce bianca Topra il mantella i ^godono dei privi* 
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jkg) (iella Tcligtone. tà quello numero yi fono dei Gentil* 
tiomini. Li fcivenci d' uihcio fono impiegati a Malta al fèc- 
vigio dello fpedale > e a fixnili funzioni. Vi fono dei Domm" 
ti I o femi-Ccoci ^ i quali fono ammogliati f e portano ana 
croce d' oro a tre rami : quella d* oro de' Cavalieri ne ha 
quauro -, ed eguale e quella dei Cappellani o ferventi d'arme, 
ma con la* portano fé non con una licenza che ottengono 
dal Gran Maeftro. Tutti li Cavalieri , e fratelli di qualunque 
rango, qualità, o dignità fieno, fono tenuti immediatamen-' 
fc dopo fatti di loro voti , a portar fui mantello o fopca 
' il giuftacore dalla parte finiftra una croce otcagona , o fia a 
otto punte, ditela bianca cerata, e queda e la vera in legna 
della lor proredione i non elfendo la croce d' oro che uà 
ornamento efteriore. Quefto coftume lì oiferva a MjIu, e 
quafi per tutto altrove. Allorché i Cavalieri , tanto novizj , 
che profefli , vanno a conibattere contro gii infedeli , por- 
tano fopra il lor abito una fopravelta roiHi in forma di Dal- 
matica , ornata sì davanti , che di dietro di una gran croce 
bianca fenza punte ', e quefta fi è P arma della religione. 
L' abito ordinario del Gran Maefiro è una fpecie di (ottana 
di ta^età ondato , aperta nel davanti , o leg^a con una cen- 
tura , d' onde pende una grofìfa borfa per indicare la carità 
verfo i poveri , fecondo V inftituzione di quei!' Ordine. So- 
pra di queft' abito egli porta una veda di velluto , e dieuo 
a cjueDa pende un manto con lungo cappuccio , quando egli 
va alla chiefa ne' giorni folenni. Sul davanti defia fotuna» 
ibpra il petto , e (opra la veAa verfo la manica lini Ara vi è 
ana croce di tela bianca a otto punte , come fono tutte le 
croci che portano quelli dell' Ordine. 
"^MANTELLATE. Le figlie MantelUu. Vedi AgoftinÌMt. 
MARCO ( S ) £i Cavalieri di s. Marco a Fenc{ia, Queft* 
Ordine di Cavalleria fu inftituito a Venezia in onore di que- 
llo santo EvangelilU Frottetore di quefta Repubblica , dopo 
che il fuo corpo vi fu trasferito nell' anno 831. I Cavalieri 
portano fopra le loro armi e vedi bianche un lione alato 
vermiglio , con queda dtvifa : Pax tihi Marce Evangelifta 
meus i e hanno il titolo di cittadini , col privJegio di por- 
tare fopra le loro arme un ccSo di leone i il chela Repub- 
blica non accordava per 1' addieuo che a Principi vicini. Vi 
ióno tre fòrta di Cavalieri di s. Marco. I primi fono fatti 
dal Senato allorché hinno preftato grandi (èrvigi alla Repub- 
blica , o dllorchè hanno degnamente, fervito nelle ambafciate. 
Allora eCfi ricevono dallo fteffo Senato quel titolo di Cava. 
f4li«i«| •bìq Ciano gi) fiati fregiati daUc Tcfte Coronate » 
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preflb lev^alt erano Ambafciatori. Hanno il privilegiai- 

porcai la ftoia d' oro net giorni di cescmonia » e negli altri 
gioini ù diftinguono dagli alui nobili per nn galqn d' oro 
che hanno full'orlo delia ttola nera che portano ordinariamente. 
Gli altri fon quelli che hanno acquiflato quefto grado col 
loro merito o neir armi o nelle lettere. Quantunque quelli 
portino un infegna di Cavalleria » ( una catena d^ oro» di cai 
pende il leone di s. Marco in una croce d' oro ) pare v' è 
unii gran ditferenEa tra quefti e i primi 5 mentre i primi fi 
creano pubblicamente nell' eccellentiffimo collegio» e gli 
altri non ricevono queft* onore -che in privato nella camera 
del Doge» il quale ha facoltà di farne quanti a lui piace. 
MARTA ( S. ) Li figlie di s. Marta. Vedi Agofiiniane, 
MAUHIZIO (s) / Cavalieri di s. Maurilio. Emmanaele 
Filiberto Duca di Savoja fiabilì queft' Ordine in Ripaglia 
fotto la Regola di s. Benedetto. Papa Gregorio XII ne di- 
chiarò qaefto Duca » e i Tuoi (uccelTori maeftri. Gregorio 
XIII lo confermò nell' anno 1572. Fu inftimito per dìhÙL 
della Religione Criftiana. I Cavalieri hanno due cafe prin- 
cipali negli Stati del Duca di Savoja» l'ooa in Nizza, e 
V altra in Torino, fortano per divifa una croce bianca tri* 
f ogliau » e fanno voto d' ubbidienza , povertà, e caftità con- 
iugale. Vi fono degli autori che parlano difierentemente dì 
queft* Ordine, e della fua inftitazione $ noi però abbiam (e- 
gattato il-ièntimento del signor della Roque nel Tuo tratu* 
to della nobiltà, cap. 113 » ove ciu molti celebri fcrittorì. 
MAURO (S. ) Li Benedittini di s. Mauro., La congregft- 
sione di s. Mauro» la quale di giorno in giorno ù rendè 
vie più celebre nel regno di Francia , è ole ita da quella di 
Vannet , la quale incominciò in Lorena Panno 1597. Gio* 
vanni Rinaldo, Abate di s. Agoftino di Limoges, fi portò 
nell'anno 1613 a chiedere dei Monaci di s Vannes, e for- 
mò una congregazrone (otto il ncme di s. Mauro , icguendo 
lo fpirito primitivo della Regola di s. Benedetto. Molti mo- 
nafter) entrairono nello fieflo difègno. Nell'anno lóii il Papa 
Gregorio XV ali* iftanza del fu Re Lodovico XIII le dieda 
la (na approvazione. Il Papa Urbano VIII » - informato dello 
selo , della pietà e concordia de' Rei giofi dì queda Congre« 
gazione, la confermò nell'anno ifa7, e gli accordò nuovi 
privilegi- MoUi. Vefcovi » Abbati , e Religiofi vollero alTog* 
gettare i loro monafterf alla favia direzione , e condotta di 
qnefta congregazione. Nondimeno la riforma non fu accet- 
tata da tutti li Benedettini. La eongregazione di 6. Mauro 
Mia è emsau che aci monafiet) w erano rimafti f^tto la 
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tegola di s« Benedetto > fensa elTeVe uniti in corpo,' e che 

facevano voto di permanenza, quindi efla non è entrata in 
quelli di Giugni e di Ci^Vcio. Quella congregazione ciò 
non ottante fi è moltiplicata con un fuccelTo forprendente. Si 
è refa celebre fopra tatto pel gran numero d' uomini dotti 
che ha prodotti. D. Ugo Aienardo fu il primo che incomin- 
ciò a far rivivere in quefta congregazione gli fludj , che in 
altri tempi avean refì cotanto famofi i Benedettini nelle let* 
tere. £ra egli ftato Religiofo di s. Dionigio in Ffì|ncia pri- 
ma della riforma. La Tua famiglia era di Parigi 9 e la Tua 
origine di Blois. Frutti di &e fatiche fono una diflèruzione 
latina , de unico Dionyfio j la concordanza delle regole di s. 
Benedetto d' Anagnia» con note eccellenti i alcuni icolii fo- 
pra il facramentario di s. Gregorio Magno » e un martirolo* 
gio benedettino. D. Luca Dacherio di s.' Quintino in Picar- 
dia , feguendo le tracce del P. Menardo , ha dato al Pubbli- 
co una nuova edizione di Lanfranco con ottime note. Siam 
in oltie debitori all' ifteifo P. Dacherio dello Spicilegi» in 
molti volumi in foglio. D. Claudio di Chantelow, il quale 
era ftato Monaco di Fontevrault prima d' entrare nella con- 
gregazione di s. Mauro , ha avuto parte nello Spicilegio « e 
nei quattro primi tomi della Biblioteca ACcetica del P. Da- 
cherio. Nell'anno 1671 D. Ftancefco />«//««, nativo di Mon- 
tet nella diocefi di Clermont nell' Alvernia ^ intraprefe di 
zivedere efatiamente tutte le opere di s. Agoftino. Ma aven- 
do la di lui morte , e alcune altre caufe interrotto quefto 
difegno » D. Tommafo BUmpin di Noyon nella Picardia fu 
incaricato da quefta grand' opera « che poi giunfe a perfe- 
zionare coli' ajnto di D. Pietro Coufian{ di Compiegne, e 
queft' ultimo fece la critica dei fetmoni , e tratuti attribuiti 
a 8. Agoftino , ma non fuoi , perchè fuppofti. Grandi flìma 
è fiata la fatica di quefli due Religiofi , mentre dopo la mor- 
te del P. Delfau quafi nulla fi ritrovò nelle fue carte, che 
poteife ajutarli. Fu d' uopo metter di nuovo la mano all' 
opera : approfiturono folunto delle diverfe lezlbni che rac- 
colte avevùuo dalle migliori biblioteche della riforma. Il 
Caflìodoro è del fu Padre Giovanni Garet di Ha jre , aflfiftito 
dai lumi de' fuoi confratelli , e particolarmente di D. Nico- 
la le Nourry^ il quale ha fatto la prefazione» e le tavole 
di quella edizione » con un elogio dell' autore. D. Giovanni 
Mahillon è tanto celebre , che fuperfluo n' è il parlarne. D. 
Giacomo di Friche % aififtito da D. Nicola le Nourry di Dieppe» 
ha travagliato per otto anni alla nuova edizione di s. Ambro- 
$i^ I la quale fu impieffimcU' anno ié%^ « Pau|i induève- 
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lami in foglio. D. U Nourry ba profègaito a mànifcfiare la 
fua erudizione con le eccellenti diflcruzioni latine eh* egli 
ha compoile fopia s. Clemente Alellàndrioo | e fof^ mtti 
gli autori eccleiìidici de' uoe piimì fecoli , ftampate a Fa. 
ligi r anno 1703 in roglio. A D. fiernatdo de Montfaucoa 
lìain debitori della bella edizione di s. Atanafio » Ja eguale fu 
pnbbltcau l'anno 169% io tre volumi in foglio 9 livedutsi 
e accrefcinu di molte cofe fino allora inedite. Aveva egli 
incom nciato a maoit'cilariì con un volume in quarto di Ì^^ao* 
liàa GrAca, Abbìjm in oltre dell' iitelTo autore un giornale 
latino del viaggio eh' egli fece in Italia immediatamente 
dopo 1' edizione del fuo s. Atanaiìo : Dìarìum ItaLlcum » 
Fanùis 170^ > e un gran numero d* . Itre opere. Il Padre 
Marlene ha dato quattro volumi in quarto de Antlquis Ec^ 
cLJìa ritìbus « e due altri de antlquis Monackorum ritibus ^ - 
e in oltre un volume d' antichi opnfcoli che riguardano la 
fioria , e la difcipliMÌa della chiefa , e no commcntaxio la. 
tino fopra la Regola di s. Benedetto. D. Antonio Beaugen" 
dre in un' età molto avanzata diede aila luce le opere d-^^e* 
berto Vefcovo di Mans, e dipoi Arcivefcovo di Tours. con 
quelle di Ma-bodìo Vefcovo di Renncs » più ampie e pia 
corrette di qualunque precedente edizióne, Pan^is 170S in 
foglio. Non parliamo di moltilfimi altri egualmente celebri» 
o ancor viventi. 

I. MERCEDE. Li Religiofi della Mercede. S. Pietro No- 
lafco nato in Mas des Sainus PucUes nel Lauragefe > dio- 
ceiì di s. Papol nella Linguadocca fondò 1' Old ne dellaMer* 
cede. Era eg;i di una coiplcua famiglia» ed ebbe un'educa* 
zionc pari alla Tua naicita. Fortofll alla Corte del Re d'Ar* 
xagona , al quale piacque molto. La fua compalGone vello 
di qucUi che gemevano nella cattività degl' infedeli ^li fece 
cercar divertì mezzi onde foccorreili. Era egli per anche ia 
abito da fecolare > e ficcome aveva molto creùito alla corte» 
fé ne valfe per formare una fpecie di congregazione della 
Sanu Vergine , per travagliare alla redenzione degli fchiavi» ' 
e per formare im fondo di limoline deltmato a quefto pio 
ufo. Queiii prÌDcipj ebbero ottimi progrefO. Spinto da un Un- 
to delìderio di Aabilire un' Ordine di Religiotì» intier;!mcn* 
té confucrati alia redenzione degli fchiavi > ne confultò S. 
Raimondo di Pennafort , fuo confeflbre, il qual: approvò 
un sì fanto ftabilimento. Il Re Giacomo avendo rifaputo il 
difegno dì Pietro Nolafco, volle per quanto dipendeva da 
Te I concorrervi fenza rilpcrmio. Fece diiamare Berangero de 
U PmIu VefcoTO di BacccUoDa e i principali del fuo confi* 
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ffAoi e l« drcw i if » dbc od giono £ t. Imob» fi tedi- 
Se r jbf IO fdìgioió a ^aeio flovcflo funarcj. La cnir— 
•ìa ebbe filuctfio àà wm ffocdfio«c ynmlr» alla ^sjle 
U wc f f— cfo il Ae 4P AnafOM » il TciiM'iro 41 tea cijij^ e 
•fla <|ttjflftà laMMKiabfJr di fedirne è? coi cpodiaiooc e 
ftato. Dofo die il Clero dibr caoofo ji 7^ Demm^ il Te» 
fiM»ro cdcbfò la JMeia foiiifair. Dopo il iraylo s^ B^ì» 
loado IjO i0 fcryaao , e foce aoa a tatii pi itimi It 
irotoflià di Dio cifca T laAsnajoDr ddF Oidiae iC Moto 
Sipofa ddla Mcicede fd rilcano dcj^i Icliiavi. AlF <MÌa> 
fOf lo fl Ae , e f « Eaiaioodo frdbuaroao il sooiro UmiM» 
tote al ycmvOf il qade dofo avcf bcardmo la lóftM» 



biaoca 9 lo Icapofave , e le altre («ni ddl' abito se ircftì il 
', e CO0 ei" 



•oiio Sjoio, e CO0 ciò d«e ^ernSlmonuni Btot aau^^ 
mtdt pi aretaoo fidba Jiiltywa od raccoglici le li 
■oe ddKoaie fd rilcJtto degli fcluari. Fecero i iroti loleo- 
01 di sdigiooe » e oc jggiooléro 00 aaano t il fode teoM 
1^ ciotta dd loro ioiioito , cioè »* obUiprooo ad ioife* 
goare i frofTf beai » e le proprie perióoe , ^oosdo foie mù" 
edSu'io f fti U liberaxiooe àl^ prigiooicri e deglir {tìuafu 
^HmtÈo iab.liflieoto ftp^i V aooo lait. H Papa Gregorio 
IX approird ^odl* Ordioe odi* aooo 1215 » lotto la E^(olt 
ii f Agoiioo. Ti è paté ooj coogiegaKjooe di lUligioi 
Ibi» éSl^ Otétae di Moira Sigooca ddla Meicedr , la qoak 
è io graode riporìaiooe odia jpagoi Fo qoefta fooàau la 
Madrid l'aooo téoi dallo zelo ^BJU ?adn Gioraooi B«- 
dia dd tS Sacraoieoio , e Giovaod A s. Giolefpe. Qacit 
dipcode da 00 Ticario gcoecde , il qoale è ititggmo al Ge- 
oode 4k ro^to 1' Oftee. Ti lóoo di dia doe pioviocie f 
P ooa « tfyapu f eV dita è Sfarla io lidia e io Sictfiiu 
Ba qoei* Ordkoe delle Adi«iolé, le qoali proft&io la Ìd& 
o^ola* e p oitjoo 3 oMdetoo dMto^ ed baaoo inoldfail 
foooaierf odia Sfagot, liéodoi iabifiu fra e& .j dfot» 
ioa f* e foroiao ooa coo^regadooe S igli€ rc<2Jee fi Mo» 
ira Stgoota ddla Meicede, le ^oafi irti^ooo io cot p*^yo» 
Tcn^ li fadrì ddla Mcrcele fi fóoo mMifàìcMi aiat^imo 
fldb Spogoa , oire poiéggooo ^oanro pror- ocic ; la pet om è 

r-U o'Arragooas la fccooda ^odCa ai CaVì^U; U iena 
?alcneca; e b qoana qaella d' Aftdafofia Si «£»oo /pri 
io oluc acll' ffob HifmcSf nelL> Sardtgoa , e io Ainca lolle 
eoie dcìla garbarla n !or(9 xdo e la loto carirà gfi Oanoo 
Coro iotfaf reodere grao cole i^erl .' ov€r;ca , ove bscoo foo- 
dato orto cefebd |ro««ac.e lì fi.it fc^nofooMoco a'Ofioie- 
io pofià ft pdiBo la Ibdc 9 ed ciodio umcc le teboaiid 
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Tinto mifli/lero ìa quella parte del JnaoTO mondo. 1 Padii 
della Mercede furono li primi a predicare il fiogelo nel r^ 
xu » dopo la conquida fattane dagli Spagnuoli. 

II. MERCEDE. Li Cavùlieri della ÌAcrcede. Giacomo I K.C 
d' Aragona inftituì quefta Cavalteria di Noflxa Signora delk 
Mercede nell' anno iziS « e fu confermata nelP anno 123^ 
dal Papa Gregorio IX. Alcuni pretendono > che quefi* Ordine 
fia fotio la Regola di s. Agoftino^ ma bifogna guardare di 
non confondere i -Religioii della Mercede co' Cavalieri della 
Mercede. La dìvifa di quelli è una croce patente d' argento^ 
con fotto le arme de* Re d' Arragona , che fono d' oro a 
quattro lati roffi i e V infegna di qnefti è una croce bianca. 
In oltre egli è certo» clie i Cavalieri della Mercede fono» 
fotto la regola di s. Benedetto » per quanto deefi giudicarne 
dalla loro profeffione. 

MERITO. / Cavalieri del Meriio, Quefl* Ordine fu in^« 
mito da Federico III Re di Pruflia elettore di Braixieburgo 
neil' anno 1744 per ricompenfare il fervigio degli officiali 
delle fue truppe » fui modello di quello di s. Lodovico. I 
Cavalieri portano una croce d' oro a otto punte» iimile alla 
croce di s. Lodovico : da una parte d* efla vi è nel meaao 
una fpada» e intorno vi è ferino > prò virtute helliea^ che 
lignifica , per U vinà guerriera : al rovefcio vi è una coro* 
na d'alloro con quefto motto intorno , Frederieus IJIInfii^ 
tutor. 11 nailro è di color celefie carico* 

MERITO MILITARE. / CavaUeri Jel Merito militare. 
L'Ordine del Merito militare fu inftituito da Lodovico XV» 
nell'anno 1759» in favore degli ufficiali delle fue uuppe 
nati nei paefi> ove è (labilità le religion proteftante. Vi fo» 
no pure in quefi* Ordine tre dignità» due Gran Maeftri , e 
molti Cavalieri , i quali portano una croce d' oro a otto pnn» 
te , (traile alla croce di u Lodovico : da ima parte v' è nel 
moMXo una fpada, e intorno v^è fcriuo. » prò virtute belliea^ 
e al rove(cto v' è una cotona d'alloro» e intomo, LudovU 
eus XV Infiitutor. Il naftro è di color celefie carico. 

MEZZA LUNA. / Cavalieri della Me^a Luna in Angiè. 
Ordine di Cavalleria inftituito in Angert nell' anno 144! 
da Renato d' Angiò» detto il buono y Re di Sicilia» Duca 
d'.Angiò , e Conte di Provenza. Il fimbolo di queft* Ordine 
è una mezza luna d* oro . fnlla quale era^fcritto in lettere 
di color celefie» £o{ {lode) nel^ crefcere. Il che lignifica 
che s' acquifta lode nel crelcere in virtù e in gloria. Da qua- 
tta mezza luna » che fiava per tre catenella fofpela da una 
Chiana t Uxvà, d* uaa catena d' 0x0 a tic |iii 9 fi caa ofc a wf 
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il valore» e la gcoerofit^ de^ Cavalieri ; perocché .vi fiattac- 
^ cavano taote verghette d' oro travagliate a maniera di cilin- 
dro, oppure unti pumali da Aringa d'oro, quante volte ù. 
erano uovati in batMglia e in afledj di città; quindi dal nu- 
mero di quelli puntali fi poteva agevolmente giudicare del 
lor valore , e delle gloriole azioni da ellì fatte I Cavalieri 
portavano il mantello di velluto cremisi rolTo , e il raantel- 
letto di velluto bianco con la fodera « e la iottana dell'iftefla 
materia > t. fotto il braccio deliro una mezza lena d' oro 
pendente da una catena pur d' oro 9 appefa nella parte fupe- 
xiore della manica. Era compollo V Ordine di cinquanta Ca- 
valieri , comprefovi il capo , il quale appcllavafi Senatore^ o 
per dir meglio il Prefidenu. Bi fogna f^tpcre , che il He Re- 
nato , Inftiiutore di quelP Ordine , non portò mai il preJet* 
to titolo , ina foltanto quello di manunuort fotto la prore. 
Eione di s- Maurizio. Attribuì egli a quello Santo la gloria 
di elfer il Capo di quefia Cavalleria , il cui primo articolo 
tra ne' Tuoi ftatuti , che niuno vi potelfe ellere ricevuto , né 
poteife portarne T infegna, fé non era Duca, Principe, Jdax- 
chefe» Conte, Vifconte , oppure di (cefo d* un' antica CavaT* 
leria , o Ger.tUuomo di quattro generazioni , e che la (aa 
perfona non potelfe eller riprela d'alcuna azione vile. L' A f* 
fcmblea di queft' Ordine « che afpellavafi anche V Ordine 
fP Angiù . Gl teneva nelia Chielà di s. Maurizio d' Angers. 
MICHELE (S. ) I Cavalieri di s. Michele. Ordine mihta- 
re di Francia inllituitò da Lodovico XI in Amboilè il dì 
primo agollo dell' anno 1469. Comatidò egli , che i Cavalle- 
li portaSèro ogni giorno uim collana d' oro fatta a conchi- 
glie intreccate 1' niu coli' altra d'un doppio laccio, polle 
(opra maglie d' oro , nel mezzo della quale pende in fui pet* 
to r ima<j;inc di s Michele antico Froicttor della Francia. 
Gli Àatnti di qnell' Ordine fono comprefi in feflantacinoue 
capitoli , il primo de' quali fiabilifce , che l' Ordine (ara 
compofto di trentalèi Gentiluomini , de' quali il He farà ca* 
^o, e che dimeneranno ogni altro Ordine, pollo che non 
iieno Imperatori, Re, o Duchi. La d vifa era: Immenfi tre^ 
mor Oceani. QuelP Ordine fu celebre fotto quattro Re > ma 
divenuto cfCendo venale e troppo comune , fotto il Regno 
d' Enrico II , e di Catterina de' Medici , t signori non vol- 
lero più C'^trarvi. .Tutti li Cavai eri dell'Ordine deUo Sp.ri- 
to Santo r ce\'ono 1' Ord ne di s. Michele lavigilia del gior- 
no in che degs ono r cevere quello deDo Spirato Santo: quia, 
di 'e loro arme fono attorniate di due collane , ed elll Co- 
ao appellati Catalicri degli Ordini del Re. Di tutti coloro 1 
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che ricavato aveino 1' Ordine di s. Michele Cent? eflerc di 
quello dello Spirito Santo ^ il Re Ludovico il Gsknde neli* 
anno i66s ne trafcelfe» e ritenne uo centina) o per far prova 
e della lor nobiltà , e deUpro Tervig). Il Ke delega uno dei 
Cavalieri de' fooi Ordini per precedere al Capitolo generale 
dell'Ordine di s. Michele « e per ricever quelli» che vi de* 
vono eiTcr ammelfi fecondo V intenzione di Sua Macfià. 

MILIZIA C&ISTIANA I Cavalieri della Miliiia Criftiana^ 
• della Concezione in Allemagna, Carlo de' Gon^aghi di Cle* 
ves , Duca del Nivernefe » e Retelefe» Fari di Francia 9 in* 
ftituì queA' Ordine a Olmitz nell'anno 1618 fot>o la prote- 
zione di noftra Signora, e di s. Michele. ' L'anno feguente 
molti Signori ricevettero queit' Ordine in Vienna d'Auftria. 
I due principali precetti della Legge Evangelica fono il fon* 
damento di quefta milìEia Criftiana : Amar Dio con tutto il 
cuore i e con tutta P anima fua^ ed il fuo proffimo come fi 
fiejji. Il fine di qoeft* Ordine fi era di proccurare la pace, 
e 1' unione fra Principi , e popoli CriÉani , e di liberare 
dalle mani degl' infedeli i crifiiani , che gemono fotto U 
loro tirannia. Gli Statuti di queft' Ordine contengono venti- 
cinque articoli. Nel fettìmo u dice , eh' egli verrà compo* 
fto di tu capo , di dodici Gran Priori , di fettantauue Graa 
Croci, di Commendatori, e di Cavalieri. £' ordjntto nell* 
articolo duodecimo , che queft* Ordine abbia due Cioci pec 
iègno , Pana d'oro con fmalto azaurrot avente da una banda 
l' imagine della Vergine in atto di tenere fra le /uè braccia 
Noftro Signore, e dalP altra quella di s. Michele. Quefta 
Croce dev' eflere portata al collo con un naftro di feta lìit^ 
china , e oro larga tre dita L' altra Croce dev* eflère di 
velluto turchino con trapunto d' oro j nel mezzo delh quale 
fiavi l' imagine di Maria Vergine , cinta il capo di dodici 
ftelle , recante noftro Signoie fra le braccia ^ con lo Icettro 
nella deftra mano , e fotto i piedi una mezza luna s intorno 
alla quale gira il cordiglio di s. France&o i e da quattro an- 
goli della Croce efcono delle fiamme d* oro. Il governo tem- 
porale di qneft' Ordine era dìvifo in quello di Levante, d* 
Occidente, e di mezzodì. Il governo d'Oriente compren* 
deva i paefi dell'alpi, e dell' Italia, dal mare AJriatco lino 
al Reno. Quello di mezzodì s' eft^ideva dal Reno fino al 
tTìsr di Genova ; e quello d' Occidente comprendeva le altre 
parti dell' Europa. L' elezione di un Capo fi faceva da ven* 
tinove Priori tratti a forte Tra le loro opere pie , eccone 
nna , che merita d' eflere rammentau. Il giorno della fefta 
della Concezione della SS. Vergine venivano venticinque gio*» 
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ttni donzdle nobili / tre delle qtudi CAvtfiBo a htte ì bl» 
^ietit per l'dexione <lcl Capo. Il loro abito era di uo tu* 
chino celefte. I Cavalieri dovevano dar loro cinqoanu fio- 
lint , onde poter piò facilmente accaiàifi. Erano in oltr« 
obbligati di reciute il lor Breviario 9 e di fare i foti rt- 
chiefti. Allorché fi portavano al campo 9 avevano fopra no 
lato della loro infegna una Croce ton l'imagine di noftu 
Signora , e dall' altro <|Della di s. Michele. Il lana XHMìo 
Vili confermò quell'Ordine nell'anno 1614» cj^i accordò 
frandil&mi privilcj^j. Quantunque i Cavalieri follerò ammo- 
gliati » potevano poiTedere dei Benefici femplicfi purché noa 
cccedeflero la (bronu di trecento feudi. Quello nobile infti* 
luto e poco meno > che interamente diftrutto. 

MINIMI. / Rtligiofi Minimi. Ordine Religiofo, fondato 
da s. Francelco di Paola, e confermato l'anno 147 1 dal Fap^ 
Siilo IV, e Tanno 1507 da Giulio II. A Farigi i JLeligiofi 
di qu^ft* Infiimco furono appellati Buoni Uomini 9 perchè il 
Ke Ludovico il 9 e Carlo Vili con tal nome comunemente 
chiamavano s. Ftancefco dì Paola, e t di lui compagni» o 
piuttofto oeiché furono ftabil'ti nel boTco di Vinccnnea , ia 
«n Monateo dell* Ordine di Gramont , i cui Heligiofi veni* 
tino chiamati li Buoni Uomini. Il popolo nella Spagna 11 
chiama li Pédri della Vittòria^ a motivo d'una vittoria « 
che Ferdinando V riportò fopra li Mori fecondo la predi- 
Eione del medeiimo t. Francfco ai Faola. Queito santo fece 
loro prender il nome di Minimi per umilu, e in tutte le 
eccafioni diede ad efii prove le più lUuftri di detu virtiSu Li 
Minimi oltre li tre voti di Reiigione , ne fanno un quarto» 
d*ollènrare una perpetiu quarefima. D. Pietro di LuccnaOlig 
Spagnoolo, avendo ioniito un Convento di Minimi in Ao« 
diijat* diede in oltre la fiu propria cafa per fibbricare na 
Monaftero di Heligiofe del medeiimo Ordine, e doe fne ni* 
foci furono le prime a Tefiime 1' abito oell*anno i4f 5. Sic 
come in finito vi furono altre fimili fondazioni nella Spa- 
na; così i. Francefco di Faola diede loro nna regola* la 
quale è la fteilà, che quella dei Rdigiofi , ritoccata in quelle 
parti» che non potevano adattarfi a donne. Dicefi, che ve 
ne fiano undici Convemi in Ifpagna. In Francia non ebbero 
rinctpio le Heligiofe Ij^nime, che ndl' anno 1621. Lo fta- 
ilimenco fu fatto in Àobeville, e un altro ne fu fatto di 
i a Soiflbni. Vi è pure un terz' Ordine di perfone Seco* 
ri deil'nno, e l' altro feflb 9 al quale s. Francefco di Faola 
ba dato una regola. Gabriella Fouqnart, nata nell'anno 156 S 
già fOKi aonif che fircra ia qocfto tésx* Ordine 1 
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quiBilo cflà fece i faoi voti » ed è la fondatrice itUt Rcli* 
giofe di s. Francefiro di Paola nel Regno di Francia, fida eu 
Iglia di Fiancefco Fouquarc Ktcevidore delle impofie in Ab* 
bevillc » e di Maria Caiiicr. Avca ella avuio fempie int^n* 
zìone d' elTere Religiofa : ma dopo la motte di fuo padre • 
110 zio la maritò in «tà di vemuci anni qoaiì malgrado il 
Tuo diATcnfo ad un vedovo. Mono dopo due anni il marito t 
ella determinò di abbandonare il mondo. Fu la prima a ri" 
cevcr l'abito di s. Francefco di faola in AbbeviUe, e fece 
la Tua profeflìone j^lle mani del Padre Giovanni Alaxd nel 
1601 , in cut d* anni uenutte. Kaccolfe ella alcune Dame 
fccolari » le quali vilTero fotto la medelìroa regola lino 1* 
anno 1621, in cui prefero il velo. Fu autorizzato quello fia** 
bilimento da una Bolla del Papa Gregorio JLV nell' anno 
16 24. Il primo Monaftero di ^ueft* Ondine fu fondato fotto 
V invocazione di Gtsà Maria. Gabriella Fouquart ne fu la 
prima correttrice» e dopo eflèr.viifuta religioiiffimamcme » 
vi morì nclP anno x6|p. Chiamai! la madre Gabriella di 
Gesù Maria. 

MINISTRI DEGLI INFERMI. Vedi Sem morire. 

I. MINORI. Chtrici Regolari Minori Quefia Congrega- 
zìone è frutto dello zelo di Giovanni Agoftino Adorno no* 
bile Cenovefe , e di Francefco » e Agoftino Caraccioli « di 
una illuftre caia del Regno di Napoli. Quantunque non fem- 
bralfe, che voleifero attaccarli precifamente ad una piuttofto» 
che ad un' altra delle funzioni Apoftoliche , e che elìttellero 
di già lei Congr^azioni di Cherici Regolari , pure non tro«, 
varono veruna difficoltà a ftabilir quella, che avevano pro« 
gettata. Sulla prima loro iftanza il Papa Silio V gli pcrmife 
di fare li tre voti folenni ordinar) , e un quarto, di ndn a£. 
pirare ad alcuna dignità fuori dell* Ordine. In quelle cafe > 
eh' elfi appellano cafe d* eferci^j , lì occupano in proccuraxe 
tutti li ioccorfi fptfituali ai fedeli. Altri fon desinati pex 
1' educazione dei Novizj. Hanno pure dei CoUegj > ove in* 
regnano ogni forta di fcienza non folamente ai ptoprj Reli- 
gioii, ma agli efteri in oltre, che vogliono portarli alle loro 
lezioni. Finalmente qnelU-tk-4aro « che vogliono vivere in 
un maggior ritiro, p^ono colla permiflione dei Superiori 
zitirariì in una quarta lotte di cafe , th' effi chiamano Ko^ 
>>^itaggj, P mgrelTo delle quali è vietato ai Secolari. Sifto V 
diede ad ellì il nome di Minori % perchè eia ftato egli M£o 
Frate Minore. Hanno dei confiderabili fiabilimenci in Italia, 
• nella Spagna. Vi fono anzi poche Città» o Uqiverlìtà di, 
«omc in Francia I ore non abbiano elfi dei CoUcgj. Hanno 
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Margheritt. Di poi entrò egli preiTo Ja Famigtia di Oondì. 
lA ConfeiGon generale , eh' egli fece fare ad no abiunte del 
villaggio di Gannea in Ficardia, fu occofione della Tua prima 
Miifaoiie, e il felice eiico di quefta Miffìone gliene fece in- 
traprendere delle altre. Fecero quefte unto fratto , e furono 
accompagnate da unte benedizioni, che fi pensò a fondare 
nna Congregasione della Miflionet e qnefla infiitnzione it 
fece nell'anno 1626. 11 primo 9 e principale irnpiego di que- 
fta CoBgregs^ione è di travagliare all' iiùiruzione » e alla fa* 
Ulte dei popoli della campagna , e delle piccole città « ove 
▼'è nò Velcovato , né Prefidtale » coli' efercizio delle Mif- 
fioni « fotto r atnorità dei Vefcovi , e col contenumeoto 
dei Farrochi. Il fecondo è di proccurare l'avanzamento etile 
perfone Ecclefiaftiche nellg pteu » e nelle (cienze richiede 
dal loro ftato , 1 coi Seminar) , a cogli Efercizj degli ordi- 
nandi per prepararli a ricevere gli Ordini facri, 1 colle con. 
fcreoze Ecdebafliche , 4 coi rittramenti Spirituali » ai quali 
vengono ammeife anche le perfone laiche di qualonqne eoo* 
dizione. Li Fadri defla Miffione hanno fette proviiKie> e fono 
qoeìle delia Francia, di Sciampagna, del Foitu, d' Aquita. 
Aia, di Lione, d* Italia, e di Fologna^ e in tutto hanno 
circa ottanu cafe, le quali tutte (oggiacciono ad un Generale , 
il qual dura in vita. Vengono fovence chiamati La\arifli ^ o 
ì Fa^i di 8. Lazaro , a motivo della loro gran Miflione di 
f. Lazaro pel fobborgo di s. Dionifio a Faxigi, ftabiliu odi* 
anno 1032. £' quefii nn Seminario inccrno, ed eftef.io per 
gli ordinandi, e per le Miflionì, ed è in oltre uno %|edalei 
oltre di che vi fi ricevono del Penfiooarj. Morì a. Vincenzo 
de' Faoli li 27 fettembre dell'anno 166; Clemente XII lo 
canonizzo nell'anno 1717. 

MONACI. Ri/irato dillo Siato Monafiìco. (^uefta parola 
Monaco , la quale fignifka Solitario dal Greco Monot (folo) 
a' intende propriamente di quelli 9 i quali fecondo la loco 
prima inftituzione devono efière lontani dalle Città, e da 
Qualunque commercio eoi mondo. Viene attribuito comune- 
mente r origine dello Stato Monaftico a a. Faolo Eremiu 9 
o a s. Antonio , ali' cfempio de' quali 1' Egitto fu ripieno 
di Monaci , fra i quali alcuni erano affatto folitarj » e gli 
altri vivevano in Comunità. Quefio genere di viu ù fpariè 
poi nella Siria , nel Ponto , e nel!' Afia minore. Quelli dell' 
Egitto , e della Siria hanno fempre ritenuto il nome di s. 
Antonio loro Fondatore j e quelli della Provincia del Ponto» 
e dell' Afia minore prefero il nome di a. Bafilio » il ornale 
«f et UQU$ U quei paeii la Regola di f. Antonio, iflcado 
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veouto a B.omi s. Atanafio » ed avendo ivi pubblicata la vita 
di s. Antonio » molti anche in Italia abbracciarono quello 
genere di vita > che di là fi diffìife nelle -altee provine ie. Sul 
principio i Monaci abitavano fuori delle città, e per la mag- 
gior parte eran» laici , ansi la lor profelilone gli allontana* 
va dalle funzioni ecilefiaftiche. Tutto il loro impiego cop* 
fifteva nell' orazione , e nel lavoro delle mani. Ciò non 
oflante i Vefaovi qualche volta uaevano li Monaci dalla lor 
folitudine per metterli nel Clero , ma allora ceflavano d' ef- 
fer Monaci, e venivano annoverati fra li Chetici. S.Girola- 
mo Tempre diftingue quelli due generi di vita, come appa- 
xifce dalla fua lettera ad Eliodoro , nella quale egli dice % 
alia Monachorum efi caufa» alia CUricorum. Anticamente 
y' erano tre Torta di Monaci s li Cenoblti , che vivevano in 
comune in un monaftero Totto un Superiore , gli Anacoreti % 
che vivevano nei deferti , e li Sarahaiti che abitavano due 
o tre per cella. I primi Cenobiti avevano i loro monafterj 
in luoghi più rimoti delle città , per elfere utili al popolo. 
S. Giovanni Grifoftomo fiimò che convenidè farli venire 
nelle città i di poi furono podi ne' Tobborghi , e quedo fu 
cagione» che pei la maggior parte s* applicarono alla lettere, 
alpirarono allo fiato Chericale, e. fi fecero promuovere agU 
ordini. Siccome utili fi telerò ai Vescovi, quindi fi acqui ita- 
rono della ftima , principalmente nelP affare di Neftorio. Ma 
perchè alcuni s' abuTarono dell' autocità loro^ accordata , in 
ftimato conveniente.) e neceflàrio nel Concilio Calcedoncte 
di comandare, che li Monaci folfero Toggetti intieianiente 
ai VeTcovi , Tenza licenza de' quali non potrebbero fabbri* 
car verun monaftero; e che farebbero lontani dagli impieghi 
ecclefiaftici, fé non vi folfero chiamati dai propri Vefcovi. 
Li Monaci in allora non avevano altro di temporale» che 
quello che fi guadagnavnno col loro lavoro ; ma avevano 
parte nelle limofine che il Vefcovo faceva loro diftribuire, 
e il popolo anch' effo faceva loro delle limofine. Ve n^eranQ 
nondimeno alcuni, i quali fi rifervavano qualche cofa del 
lor patrimonio, del che fi querelava s. Girolamo. Quanto 
allo fpirituale, fi portavano elfi alla Parrocchia col popolo, 
oppure concedevafi loro un Tacerdote , che andalfe ad ammi'. 
niftrargli i Sacramenti. Ottennero finalmente la libertà d'ave. 
te un Tacerdote che foflè del loro conpo j e con queda oc- 
cafione ebbero chiefè particolari , e formarono come una 
Tpecie di Clero regolare. Quantunqiie in quc' primi tempi 
l^r la maggior parte i Monaci follerò nelP Oriente , pure 
T€ al cbbexo oiolti aJKhc ia Occidciue) prima che s. Bene- 



254 M O N \ 

detto oe ftabiliffe an* ordine particolare, s. Ambrogio « s. 
Girolamo , e 8. Gregorio rammentano dei monaci eh' erano 
fpariì per 1* Italia > per le Gallie , e per molti altri luoghi 
d' Europa. In oltre gli autori , che hami& fcritto nei primor- 
d) della religione Criftiana ne' digerenti paefi, tutti parla, 
no di monaci che erano in quei luoghi! V è per altro que* 
fta differenza tra li pumi monaci eh' erano in Euro^ pri- 
ma di s. Benedetto » e quelli che fon venuti dopo , che i 
pfimi er^no femplicemente monaci , fenz'eifere addetti ad 
alcun oroine particolare. Bjftava effer monaco , per efTer ri* 
cevuto come tale in tutti li monaderi in occaiione di viag. 
gio. Non di rem nulla qui della regola .di s. Benedetto , la 
quale e nelle mani di ognuno. Balla folianto ofll'rvare» ahe 
U difegno di queQo Santo non fu di far novità alcuna nella 
vita monadica , ma di fare una raccolta del meglio che ri. 
trovava fparfo nelle piratiche dei diverfi momàtti. Dopo 
quel tempo diveriì fondatori hanno ^abiliti dei nuovi ordU 
ni religioili che noi veggiamo nella chxfa. Quanto ai M:p- 
naci Greci > febbcne fieno differenti tra fé iìcCTi , pure tutti 
riguardano s Bafilio come lor padre e lor fondatore ; e fa- 
rebbe tra di efli un delitto 1' allontanarfi dalla di lui regol.i. 
In tutu la Grecia riirovanii molti belli monaderi , con chic. 
(e ben fabbricate , ove i monaci cantano giorno e notte. 
Pb e non hanno la flelTa forma di vita in ogni luogo. Ve 
ne fono che abitano infieme, e in comune mangiano rei 
mededmo refettorio > e finaln^cnte hanno i medefimi cferci- 
xj. Vi fon tra elfi due ordini -, imperciocché gli uni diconfi 
del grande e angelico abito, e fono del rango più elevato 
e più perfetto degli altri , che appellanfì del piccolo abito « 
quefti non conducono una vita tanto perfetta come li primi. 
Vi fono altri monaci , che vivono come lor piace. Quindi 
è , che avanti di prender 1' abito » danno qualche denaro ^ 
per aver una cella , e alcune altre cofe del mònaftero. Il 
Cellerario fomminidra loro pane e vino» nella ftelTa guifa 
che fa cogli altri , ed eHiì penfano al rimanente. Eflendo 
efent^ da tutti li pcfi del Monaftero, attendono a propri af- 
fari. Quanto «i monaci che fi fparfero nelle Gallie, cbia* 
mate in feguito Francia dopo la conc^uida dei Fra'nccfi , $, 
Atanaiio , il quale introduITe , o poie in ripuuzione a Ro- 
ma la profeflfìone religiofa, la refe nota anche nelle Gallie, 
allorché vi ù pollò ncll' anno 336. Certo è, che poco tem« 
pò dopo v'erano degli eremiti vicino a Treves , oves. Ata- 
lullo era ftto ricevuto da 8. MaflTimino Vefcovo diquelluo- 
j^o. Alcuni actxibttifcooo Pinftitttiione dei mc&aderi nelle 



Gali le a $• Marcellino ArcivefcQvo d' Ambrun Credono , 
che quelli che diconfi eflervi itati al Tuo tempo nella fua 
diocelì , foflero difcepoli di s. Eufebio di Vercelli. Nel 
quarto fecolo 1' ifola Barba, vicina a Lione, ere abitata da 
eremiti , la cui focietà fu per avventura la prima comuni là 
di monaci che &lù formata nelle Collie. Peofano altri, che 
la Francia non abbia avuto alcun monaftero prima del tempo' 
di s. Martino 3 e che debba attribuirfene la prima iaftituzio- 
ne a quefto gran Prelato , il qnale fondò V abbaEia di Mar- 
montier , e molti altri monaftéri nella Turena. Si multiplicb 
talmente in quefla provincia il numero dei religiod, che ai 
di lui funerali ve n' erano oltre due mila. Morì egli verfo 
la fìntf- del quarto fecolo j ma non è certo P aùno della fua 
morte. I difcepoli di s. Martino, o altri a di lui imitazione 
fondarono dei monafteri nelle Gallie in molti luoghi , prin- 
cipalmente a Ro^no , a Terovano , a Mans , a Tolofa , a 
Marfiglia , nell' ifole di Lerino , in Arles , a Vienna , a 
Lione, e in altri luoghi. Verfo Panno 400 s. Niceca preJi« 
co il vangelo nclP antica Dacia , la quale comprendeva una 
parte dell' Ungheria , la Tranlllvania , e i paefi vicini , e vi 
fondò dei monaileri. La profelfione religiola era (labilità nella 
Spagna avanti il Fontilicato di DamaCo verfo il line del quar> 
to fecolo. La prova di ciò fi trae del Concilio 'di Sarsgoz* 
za celebrato Panno 380. Ha creduto un moderno autore » 
che s. £ufebio di Cremona , difcepolo di s. Girolamo , ab- 
bia fondato in Spagna P Ordine che porta il nome diquefto 
Santo Dottore : ma di quedo fatto noti e' è prova alcuna : 
imperciocché non conila che s. Eufebio fiafi portato in lipa- 
gna , e in oltre s. Girolamo non ha Inilitaito alcun ord.ne» 
ne lafciato alcuna regola particolare , quantunque abbia dato 
delle ottime inftruzioni ai religiofi nelle fue opere , e fpe*' 
cialmente nelle fue lettere. I Refigiofi che poruno il di lui 
nome, non incominciarono fia in Italia, fia nella Spagna » 
che nel (ecolo decimoquarto. Seguirono da principio la re« 
gola di s. Agoftino; ma il Padre Lupo d' Olmedo, lor Gè* 
nerale , compofe una regola tratta dalle diverfe opere di s. 
Girolamo , e quefta fu approvata dal Papa Martino V. Que- 
llo Pontefice diipenso li Gerolim-nì dall' oiTervar quella di 
s. Agoftino. Quanto alla regola delle monache attribuita a s. 
Girolamo, e che fi trova m le di lui operv , non è cofa 
fua. Non fi può a0erir con certezza, in qual tempo P Or^ 
dine Monadico fiafi introdotto nella gran Brettagna, la qual 
comprende P Inghilterra e la Scozia. Si fa foltanto, che nel 
^nimo fecolo v' cxaoo dei xeligioiL £* verifimile , che lo 



%$4 M O N 

ààìo MoiliMeo W ÙM flato introdotto ék f« Gefiiiiiio« ¥f* 
(covo 4* Aoicfre» e da ». l'atrtxio tn tnghìUen»f e da f« 
Icrerino in iTcoxia* Quanto all' Irhnda » •* tatrUio vi fon* 
dò dei inonaficrii i quali vi fi tnultiplicarono iì prodigio* 
famctitCf che queft' ifoU fu aopellata 1' ifola dei ranii. Vi 
/urono dabilifi dei monaci o ita regolari anche nelle chirfe 
Catudralt. Cofì §. Aftqttio Vefcovo d* Kllin , fece ufficiare 
la Tua Cattedrale I per confidilo di f. fatrixio, da una co» 
muniti dì Hellgiolii la r|ual pratica fu imitata da alcuni altri 
Vcfcovi^ Nel feilo fecolo la profefltone monaftica » che «'era 
minorata» e indebolita in Italia mentre gli uni» e gli altri 
Barbari la Taccheggiarono» incominciò a rifiorire colla te* 
gola di f. litncdettot la quale è come il fondamento ditut* 
re le altre regole » che hanno di poi formati eli ahri ordì* 
mi diff'renti. Vedi ognuno d'elTi ne' rirpettivi loro articoli. 

MOIIT£ CALVARIO. Lt fi§tii dtl mona Calvario. Vedi 
AfoflinUnt, 

U MONTE CARMELO. Vedi CarmtlitanL 

11. MONTE CARMELO. Li Cavaittri dtl monti Carmtlo» 
Nome d' un* Ordine di Cavalleria » al quale e congiunto 
l'antico Ordine di •« Laxaro di Oeruralemme in Francia. 
I Cavalieri di queft* Ordine portano fui lato Ttnidro del loc 
mantello una croce df vellutp» o di rafo fcuro in ricamo 
^ argento. Il me^^o della croce è rotondo » con un immt. 
fine della Vergine » circondata d$ raggi à* oro » il tutto In 
ricamo ; portano parimente fui petto una croce d* oro colla 
immagine della Vergine » nel m€%to fmaltata» e appefa té 
un nafiro di feu. Il Re Lodovico XIV confermò l'inftittt- 
anione di queiH Ordine nel mefe d'aprile l'anno itftf4» • 
mantenne i Cavalieri nel poiTeflb de'loro dritti»commende, e pri* 
viirgj. 11 Marchefe di Nereftang fece nelle mani dei Re il giura* 
mento per la arie» di GranMaeftro di quefl'ordine» li otto tenni* 
jo i4«i, e dopo d'aver ricevuto da Sua Maelià la collana» e la ero* 
ce» orefe congedo per portarli a comatidar la flotta deéinau pet 
la ucufexx4 del commercio full' Oceano. Raflégn'i poi volon* 
fftriamrnie la medeHma carica nellle mani del Re. 11 fignor 
Mafchrfe di Loiivoi» fu ricevuto ai Carmelitani Virilio Ge« 
ncrale di qucft' Ordine li il febbrajo iCjf. Ma dopo la di 
lui morre avvrn(it4 l'anno i^y» avendo il Re (ei*»rato d« 
c^utiì* Ordine tuffi li beni che v' erano Aati uniti dopo ti Cuo 
tiììuQ di iìUttnhre iéyt. Sua Maeftà fi contento del titolo 
Ai fovrttno Proti ttoft digli Ordini di SoJIra Signora di mon* 
li Catmth , i dì t, Lattaro di GiruféUmmt » e conferì la 
('^ ignita di iàrM Maeilro de' fuddetti Ordini a Ftlij'po di 
CoitfMotf M*f€htU di PftngCAtti Cttalieic deli' Ocdin« 
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ifXLo Sptiito Saoto » il quale dopo qoel tempo accettò na 
cooiìdcfabile namexo di Cavalieri , e al quale Monfignor Du« 
cadi Charties fuccedette 1' anno 1721. La ca(à conventuale» 
e geneiale dell' Oxdine è la Conuncnda Boygnns Ticino ad 
Ofleans. Vedi X«{{tfro. 

MONTEG AUDIO. Li Cavaluri ^l MoMtegaudìo. Fuori del-* 
la città di Geruralcmme v'é un monte appellato Mongiofa^ 
ollia MontegMtdlo. Quivi i Cavalieri che portano quefEo no- 
me » fecero fui principio la lor refidenza. In iéguito fiabi« 
lirono in Siria fui modello degli altri ordini 9 una focietà » 
la quale doveva difendere la Religione Cattòlica , e i luoghi 
fanti. L'anno loiS il Papa Aleflàndro III ne confermò Pi ii« 
ftitnùone fotto la regola di s. Bafilio . e loro aifegnò in prò* 
prieà molti dominj , terre , e caHelli che di già pofifedeva* 
no , tanto in Terra Santa , che nella Spagna. Pornvano una 
croce roflà , ilmile a quella dei Templarj « t fopra un abito 
bianco. Altri dicono : che poruvano fopra un abito bianco 
una della rofla a cinque raggi. Oltre di ciò facevano voto 
di poveità » cafiità > ed obbedienza. Furono chiamati in lf« 
pagna per cuftodir quei paefi delle fcorrerie e rubberie dei 
Mori. Per le grandi vittorie che riportarono fopra di quelli» 
meriurono generofe ricompenfe dal Re Alfonfo IV » e da 
altri Principi. £flèndo Atti pofti 40 pofleflb di Monfrae^ che 
è una città nella Gattiglia | prefero il nome di Moisfrsc ^ 
febbene in Valeosa , e in Catalogna folfero fempre chiama- 
ti i Cavalieri di Mangio > vale a dire di Montegaudio. Sic- 
come quett*, Ordine coU* andar del tempo era tanto decaduco» 
eh* era già prolCmo ad eftingucrfi , così fa unito a quello 
di Calatrava (otto Ferdinando detto il Santo , e con fua ap- 
provazione. In tempo di guerra poruvano ne!Ie loro iofe^ne 
da una parte l' immagine della Vergine l^laria., e dall' aura 
la croce dell' Oi«iiiie» e vcftivaoo come i Cavalieri di Co- 
fiantino il Grande* 

MONTESA. / Cmrmlieri di uofira Signora di Montefa. 
U Ordine de' Cavalieri del Tempio eflendo fiato foppreflb » 
Giacomo II Re d' Arragona per difendere i (boi Stati dalle 
infeftazioni de^' infedeli , e guardarne le maremme , creile 
nell' anno i)i6 un novello Ordine di Cavallerìa, (otto il 
titolo di nofira Signora di Montelk. I Cavalieri portano una 
croce rofla fopra un abito bianco. Ohte il voto che faceva- 
no d' ubbidire al loro Superiore , e di fofienere la religione » 
promettevano di oflèrvarecafiità. Ma pofcia Papa PaoìoIII perni* 
(e a Cavalieri di maritarfi.Effi oflervano la regola de'Ciftercienfi. 

MONTJOUX. / Cmomìcì Regoimri di t^ontjouM. il Mo- 
Mfieco pedale detto il grém <. Mtrmsrd^ 4S UiuÌ9m9 fosgfl 
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Svizzeri » nella dioceiì di Sioo , è iìtuato foli' aho é* un 
monugna che ne poru il nome. Riconofce per fao fonda- 
tore s. Bernardo di Mènthon', Arcidiacono della Chicfa 
d' Aofta nel Piemonte. La comune opinione fi è, che foUe 
fabbricato verfo la metà del decimo fecolo fopiale alpi Pen- 
iiine 9 ove eravi ancora qualche rimafuglio di Paganefìmo. 
Dio fi fervi di s. Bernardo per diftiuggerlo j e quello Santo 
edificò nello {lefib luogo un monaftero fpcdale , il . quale e 
il Capo luogo d' una congregazione d' ordine Canonicale. 
Queiia congregazione pofiedeva altre volte molti benefici con- 
iìderabili in Francia e altrove; e il gran monaftero fpedale 
poflèdeva certe rendite fifie , che ciafcuna cafà doveva pagar- 
le per fovvenire alle Tpefe della ofpitalità , che Tempre ha 
crcrcitat0 9 e che tuttora efercita: ma in oggi che quafi tutti 
i fuoi beni fono perduti , convien ricorrere alle quefiue nei 
paefi vicini. L' abito comune di quefti Religiofi è al prefen- 
te fimìle a quello dei preti fecolari , a ri ferva d' una banda 
di teli bianca 9 larga due dita^ che portano a guifa di ciar- 
pa pendente dalP omero dcftro alla pane finiitra. Il loro an* 
lieo abito di coro era dififerente, come fi vede In quello di 
s. Bernardo di Menthon rapptefentato nelle conftituzioni. Egli 
è una fottana, e una cotta a maniche rotonde i con lamoi&* 
zetta d' armellino fopra le fpalle » come la porta al prefente 
il ritpofito^ 8 cui fi ds il titolo di Rever<ndiffimo, Qìì iJ^tti 
xLrlÌg!OÌT, da oltre cinqwnt' anni portano in coro un cama. 
g!io di panno, o di rafcia di Nimcs fopra il rocchetto, ap- 
punto come li Canonici Regolari di s. Maurizio d' Agaunc, 
che f«no della fteifa diocefi di Sion , con quefta differenza , 
che il camaglio di quefti e di color di fcarlatto , e quello 
dei Religiofi di Montjoux è di color di rofa. Le conftira- 
zioni di Montjoux fono fiate imprefle a Lucerna 1» anno 
17 ir. Sono curiofe. Vedi pure una mcmocia dorica fopra il 
monaftcro di Montjoux nel Mercurio di Francia, mefe di di- 
cembre 1739 , volume fecondo. Tra le altre cofe e' è una 
nou dei beneficj che anticamente dipendevano dal fuddetto 

Mohafiero. ^ 

MONTE VERGINE. Li Religiofi di Monte ^ ergine. W* ti 
un monte nel Principato ulteriore del Regno di Napoli, che 
appellavafi anticamente Monte Virgiliano. S. Guglielmo di 
Vercelli fondando ncU* anno iiip un monaftero verfo il mez- 
zo di quefto monte , cangiò il di lui nome. Dicefi che non 
vi fi pofla portar carne , né ova , riè formaggio » ne graflo^ 
neppur Ccyo da candele , e che fé ve ne vien pornto , fi 
zifvegliano immantiacntt fuciofi temporali con lampi e tua. 
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«i. Quattro miglia al di fotto del Monaftcto v^ è unabellif- 
fìrna ihfcrmecia , in cui v* è abbondanza d' ogni coli > ma 
che per aluo è foggetta , come naricno , 3»Ji ùttìi incomo- 
di del monaftero » in guifa che bilogna determinarli a lilà- 
Bare con cibi magli. Lì Reli gioii di quello monaftero pra* 
ticarono grandiffìme auderità focto i loro primi Superiori » 
feuz' eflcre foggetti a veruna regola. Sotto il Poatihcato 
d' AleUàndro III fcielfero la regola di s. Benedetto^ e avendo 
acc]uiitati molti benicaddeio nel rilaflamento. Erano goveroati-da 
un Generale , dal quale dipendevano molti altri monafteii. 
V^fo Panno 1440 P abbazia cadde in commenda, efapof- 
feduta da molti Cardinali fino all' anno 1515 « in cui il Papa 
Leone X la unì allo fped^le delP Annunziazionedi Napoli. Da- 
rò queft* unione fino aiP anno 1567. Lo fiirdio fu talmente 
abbandonato oelP ordine > che in poco tempo v' era un nu- 
mero grande di religiofi » i quali non fapevano uè leggere » 
sé (crivexe. Alla famiglia PifcictiU di Napoli è dcbitcre 
V ordine del riftabilimeuto degli findj , e della Tua feparazio- 
ne dallo fpedale. Giovanni Luigi Pifcìcelli fece ad elfi ripi- 

?;liaie gli efexcizj tegolati , e li deieiminò a chiedere d' et* 
ère liberati da quella fervitù , nella quale fi trovavano. Ma 
Giovanni Leonardi fondatore de' Chierici Regolari delia Ma* 
dre di Dio di Lucca, per commillìoae del Papa Clemente 
Vili afficBrò il loro fiato , regolando il numero de' rcligiod 
che potrebbero efièrvi in ciafcun monafiero dell' Ordine j e 
dando loro delle favie regolazioni y che furono approvate 
4al Papa Paolo V nelP anno 1611. Ciò che v> e di annoia- 
le in quelle legalazioni fi è , che non è permeilo d* avere 
nel tempo fieflb nell'Ordine piii di tre religiofi del mede- 
fimo paefe. Vi fono circa qitarantafctte cafe -, ma in alcune 
vi fono pochiilìaù leligioit. 

N 

I. lS ave. Li Cavalieri delia Nave 9 o delie Ltuutte^ ojpa 
delle due Lunette. L'Ordine della Nave, detto d' olireinare , 
e delle due Lunette, è la prima Cavalleria Criftiana che fia 
ièata eretta in Francia dopo le crociate. S. Lodovico la in- 
ftituì l'anno 1262 nella feconda fpedizione d' Africa per 
inanimare la Nobiltà Francefc a fare ti viaggio d' oltrcma* 
re, a difrgno d' andare a recar la guerra agi' infedeli , e 
piantare ne! loro paefe la Criiliann religione^ I Cavalieri G, 
obbligavano con giuramento di foftenere gì' mtereifi della 
Chicia. Tutto ciò vico rapprct^entato ncUi <x>llana9 U qiMle 
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era compofta di dae conchiglie fra (e anite» e di doe Lti- 
nette attraTcrfaiitifi in Croce, ed appiè della collana pendeva 
una nave. Le conchiglie rappre^uvano lagnerra» ed il porto 
d'acque morte, ove bifognava irobarcarir: le Lunette figni* 
fìcavano che dovevali combattere contro gli infedeli , che 
feguivano la legge di Maometto, la qual porta per arme unii 
Luna. La nave addita il tr^^ìtto di mare, ed il viaggio che 
far dovead per così gloriola imprefa. 

II. NAV£. Li Cavalieri della Navi. Ordine di Cavallerìa 
inftitaito l'anno 1381 da Carlo Iir Re di Napoli. Il nome 
ailegnatogli è un* allufione alla nave degli Argonauti , e il 
filo motivo era d' inlpirare ai Cavalieri., che riceverebbonfi 
nell'Ordine, tanto ardore, e coraggio, quanto n^ ebbero gli 
Eroi che fi portarono alla conqai(b del Vello d'oro. Carlo 
ii dichiarò capo di queft* Ordine , e prefe per protettore 
s. Nicolò VefcovQ^di Mira. Comandò, che i Cavalieri di 
qaeiV Ordine cekbraffero ogni anno la felU di quefto Tanto 
jpreiato. Portavano quefti Cavalieri foprailioro mantello effi- 
giata una nave in mezzo all' onde con i colori del Re» e 
qualche cordone in argento. I Cavalieri più riputati , e che ìvk 
quelli tempi moftravano maggior valore» ii recarono ad onore 
i' efTcre ammelfi in queft' Ordine. 

MODO. / Cavalieri del Sodo» Ordine di Cavalleria. Lo« 
iiovic* d'Angiò , detto di Taranto , Re di Napoli , (ècondo 
niacito della Regina Giovanna, inflitui Panno i|si 1' Or- 
..:ne del Nodo, o dello Spirito Tanto. CompoTe quefta Com* 
pagnia di Telfanta. Cavalieri ^ i quali s' erano diftinti col loro 
valore , e gli preTcrifle una formola di giuramento , e di fede 
perpetua. Ognuno di queftì Cavalieri portava, egualmente che 
il Re, un abito militare, che indicava la lor dignità, come 
portava in allora V ufo , con un cordone di Teta frammiTchiata 
con oro ed argento . Dicono alcuni , che il Re loro anno- 
dava quefto cordone Topra il petto , e altri pretendono , che 
ciò faceife intorno un braccio . L' Inftituto di queft' Ordine 
voleva , che allorché un Cavaliere aveva dato qualche lumi* 
no(a prova di valore portafTe il nodo Tciolto, e che quando 
replicava un atto del Tuo valore allora riannodava quel nodo. 
Il Principe Taranto, fratello primogenito del Re, Lodovico 
Dernabè ViTconti signor di Milano, Lodovico SanTeverino « 
Guglielmo del Balzo Conte di Noja ec. furono creati Cava* 
lieri. Credefi , che queft' Ordine di Cavalleria fia il più an* 
tico degli Ordini fliabiliti in Italia 

NOME DI GESÙ*. / Cavalieri del Nome di Gesù , ojftm 
dt* Scranni, V anno 1334 Magno IV Re di Svezia infUtoì 
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IVOrdine del Nome di Gesù» o01a de' Seiafin}, per difetta 
dcre i Tuoi Stati dalle fcorrerie e dalle depredazioni > che i 
Barbari conttauamcnte vi facevano. I Cavalieri di eflb rendete 
fero de' grandi fecvigi alia Religione > coU' impedire che gli 
eretici vi feminaiTeto le loro malvagie dottrine. Ma in falla 
fine dell' ultimo (ècolo gli errori di Lutero elTenduii in quello 
Kegno propagati, e Carlo padre del Gran Gufiavo eflendofi 
jrendnto protettore dell* erefia » queft* Ordine vi fu abolito 
iniìeme con la Religione Cattolica. La collana di queft* Or. 
^ine era compofta di Serafini di roilb fmalto, e di Croci Pa- 
triarcali d* oro (In menftoria della Sede patriarcale d' Upfal ) 
attaccate a due giri d' anella : dalla collana pendeva un ovaio 
con entro il Nome di Gesù rappre(efitato per quefle lettere 
JHS , ed una Croce 4' oro Toflenuta dalla traveru dell' H , il 
tutto pofto fopra nn campo azzurro» con ibtto alle lettere 
quattro chiodi biaiKhi e neri. 

NOSTRA SIGNORA. U lUligiofe di Kofirm Signora. Or- 
dine di donzelle dette éUla Congregazione inftituito nel de- 
cimofettimo fecolo da Pietro Fourrier^ Parroco di Mathain- 
court in Lorena. AUx le Clerc giovine donzella di Miremont» 
rinunciando alle vanità del (ècolo > dopo aver fatto un yot» 
femplice di csiÙ^Ù , fi prefentò con tre compagne a quefto 
virtuefo Canonico Regolare per travagliare fotta la di lui 
direzione all' ihftruzione delle giovaaette . Egli le fpedì nel 
villaggio di Foulfey , dittante una lega della fua Parrochia , e 
ivi incominciarono una fpecie di Comunità fecolare nell'an- 
so 1597 > e diede loro una regola di vita che aveva* fatto 
approvare dal Vefcovo di Toul. L'anno feguente la Contefià 
d'Afpremont comprò per effe una cala in Mathaincourt , e 
quivi le trafpo^tò nelP anno 1601 fui fine di fettembre » e 
due anni dopo le trasferì a Nancy , ove furo/io fotto la prò* 
lezione del Cardinal ^Carlo di Lorena, il quale come Legato 
della fanta Sede approvò con fue lettere patenti dei 3 de» 
cembre i6o| quefta nafcente Congregazione. L'anno jtfi4 
effe chiefero alla (anta Sede la facoltà di erigere le loro ca(è 
in Monafierii e il Papa Paolo V glie io accordò con due 
Bolle, l'una del t febbrajo 1^15». e l'altra dei 6 ottobre 
J6i6 y e furono pofie fotto la^regola dis. Agoftioo. Il Padre- 
Fourrier formò delle Coniiitozioni per elfe , le quali furono 
xonfermate dal, Vefcovo di Toni s e il giorno della Prefen- 
tazione della Vergine l'anno xéiy la madre Aliz, e dodici 
altre anziane veftirono l'abito, e l'anno feguente nel giorno 
di s. Francefco Saverio fecero la profelfionr. Il loro priftci* 
pale oggetto fi è d' infimiic iramitamente le fanciulle nella 
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pina, neDa perfntoiie ^Ib tìu e ne* bnoni coftiiiiii« ìaoì- 
tre £ Irjrgm» (criverCf e fare aiccnc forie di oocfii larori* 
Tanto fi eflcfc qucff Ord:De, che l' loft tintore ebbe la con- 
IbUzione di vecere it cale di cflfo prima deUa (ìu mone 
arvcittta ociP anno itf}6, e fcl principio del iccolo dccim* 
otu^o ve n' erano olne cento. 
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LIVETAKI, o Relifiofz del Moate Oiiwtto. Il Home 
Oliveco» come appdUii io Itd:a, e aoa ricca e £miolà AD- 
lraz.ia , la qcale e cip? d' no Ordine nato nel fecóLo decimo- 
qaano. BertiaTào Ftolomei , o Tolorui , nobile Seneie , oeil* 
anno 1319 fondo qaefl' Ordine in comp^aia d* Amhrjgio 
Picolotnini e di Patriào Pmtrici - Toloo.ci era ootio ocìla 
G'Urìfprudcnza civile e canonica , eh* e^ infcgnav^ in Siena 
con molto a^laufo. Dicefi 9 ch'egli diveooe acco . e c&c 
ateneo ricuperato T aio degli occifl per un xdilécoIo da cfib 
attiibo-to ai meriti e all' ioterceflìone della Saotifbma Vci* 
^inc , abbandono il mondo per ritirarli nella fuiiindine. 
Se ielle per Tao ritiro una delle fiic terre chlamau Acom^t ore 
vi£è cuoche tempo in nna maniera aliai ctiftiana. Ci ven* 
•ero aijche i due fiy>i compagni 9 ch'erano animati ààl me- 
deiìmo fpirito 9 e s' eccitarono fcamb:evolmcnte a far pro- 
cedi i^la pietà e nella pratica delle opere buone. A poco a 
poóo quefii folitarj fi r. tirarono fui Monte detto degli Olivi 
nella Diocefi d* Arezzo pofia nrllo Suto di Firenze » e ivi 
conc^oflero aita vita penitente, e praticarono grandifiìme moc- 
tlìcrz'oni. Il buon OJ.ore ce.'la lor viu fi fparfe in breve pei 
tetta l'Italia, e molte altre perfonc ti portarono ad età de- 
t£-;n3'oate di feguiie il loro efempio 9 e di faticare le mc- 
defiir.c aaf^rita. Ersno già fcorii alami aoaj , daccnè qiicfti 
ne pii perfoosgp.i vivevano in detto loogò «piali Eremiti 9 
con altri che s' erano uniti ad elfi , quando Giovarmi XIII 
romando Uro di ceterm:n2rfi a feguire ima delle regole ap- 
pr.vaie Tolomci fceife i: eli* anno 15JP qedla di s. Bene- 
detto , e pofe il fuo Ordine rsicentc folto la protezione della 
SantiiTìma Vergine. Subito fi videro in Tofcana, e dipoi io 
tatt^ r Italia nao\ i Mon2{^er: , che abbracciarono le Confti- 
tnzioni de- Toioirei . e ti ptefente le ne contano ottanu , 
tra culli qt2r!l) éi N poh e di Bologna fono d' una firaordi. 
naria m;:gn;ficenz2 . 1 urti fono governati da no Generale 9 
che viene elctro ogni tre anni , e che rificde a Monte Oli» 
veto. QueiP Ofiir>e fa atffiexiifimo ne* faoi piiocipi. Notai» 
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che in allora era vietato ii bec vino « e fa peimeifo in (è* 
guitoi ma fi beveva il più debole che potefle rinvenirli. Al 
preiente le ConAituzioni permettono a ciafcuna Comunità il 
dare ai Keligioll del vino qaal H raccoglie in que' luoghi • 
Mangiano carne tre volte per fettimana , e non ammettono 
nel loro Ordine Ce non nobili, ma così non praticava^i fui 
principio. L' attinenza era tanto in vigore fra efli al tempo 
di Pio II, che quefto Papa elTendo a Monte Olivero vietò ad 
ognuno del Tuo fcguito il mangiarvi carne, febbene foflèdi 
giovedì. Dal tempo di Paolo III foltanto quefti Religiofi 
prendono il titolo di Don, In addietro appellavanfi /# Frati 
Ereniitì del monte Oliveto. Ogni Monaftero è governato dft^ 
un Superiore , che prende il titolo di Ahbat\ , e quello titòld 
lo conferva in tutto il tempo di fua vita*, quantunque non 
^ila più Superiore . Nei tempo di fua Superiorità può fervirfì 
degli ornamenti Pontificali , febbene non riceva la benedi« 
zio ne Abbazìale. 

I. ORATOaiO. / Preti deW Oratorio dì Roma . Qucfta 
Congregazione deve la fua origine a s. Filippo Neri. La vita 
Apoftolica, eh' egli /^ondnceva in mezzo a Roma, deter* 
minò i Confruteili della nazione Fiorentina a prefentargit 
nell'anno 1564 il governo della lot Chiefa di s. Giovanni 
nella via Giulia. Egli P accettò con piacere per non perdere 
un' occaiione sì favorevole ^i afFaticarfì a gloria di Dio % 
ma iìccomè non voleva abbandonar la cafa di s. Girolamo 
della Carità , quindi fi contentò di mandarvi alcuni de'fuoi 
difcepoli , che fece prima ordinar Sacerdoti. Prefcrifle loro 
delle regole, le quali per teftimonianza del Cardinal Baro- 
nlo , uno de' fuoi difcepoli e figli fpirituali, erano perfetta- 
mente conformi a quelle che l'Apofiolo s. Paolo diede ai 
primi Crilliani. Fu quetta Porgine ceila Congregazione dell^ 
Oratorio di Roma deftinatJ all' inftruzione dei fanciulli e a 
tutte le fatiche^ Apoftolicht. Dopo la morte di Pio V Ugone 
Bupncompagni effendo flato innalzato al'fommo Pon tifati 
concepì una ftima particolare per s. Filippo Neri. Perfu 
dei gran beni , che la Congregazione faceva alla SpS.» , 
P approvò nell' anno 1575 , e nel tempo medefimo^iPt diede 
la Chiefa di s. Maria della Vallicella, o di s. QlBrgio, che 
andò in ruina. Fu rifabbricata da fondamenti'*|pex la libera, 
lità di perfon vtfivti n ti ' fflft ■ tOBite alla nuova Congregazione. 
AleflarufAit^de 'Medie i , che fii poi Papa Leone XI , vi ce* 
lebrò la prima Meffa. Qaeftì principi ebbero felici progreffi» 
e la Congtegasiofie fi accrebbe notabilmente . S. Filippo ne 
fu eletto Gtoente ad onta 4eUa fua xefidcn» neU'smno )5t7» 
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€ Paolo V confermò quella Congregazione nell'anno iStt 
Ha elTa prodotti dei grandi uomirii , ed è (ingoiale per dae 
Decreti I che ne fono come la'bafe. Il ^imo è 9 che i mem- 
bri di quefta Congregazione non eflfendo legaci fecondo il 
loro inéituto con verun voto » ma folcamo coi vincoli d*aiia 
mutua carixà % devono perfeverare Tempre in qoefto fteilb 
fpirito; e fé mai accade , che alcuni d'elfi penfino di aftrin* 
gcr la Congregazione ai voti , non faraimo attefi in neflfun 
modo , quand' anche fodero in maggior numero degli altri • 
II fecondo Decreto è i che per impedite qualunque diflipa* 
mento , e quella confufione , che il gran numero delle caie 
jfuol produrre > quefta Congregazione non farà fondata , e 
flabiliu che nella fola cafa di Roma fenza aflumere il go- 
verno d' alcuna altra ca£a . Se non pertanto nelle altre Città 
fi formeraimo altre Congregazioni limili a quelle di &.oma» 
quelle non vi faranno annelle per formare un fol Corpo » nu 
ogni Cafa fi regolerà da fé, e feparaumente , in gaifa che 
fieno tanti Corpi indipendenti gli uni dagli altri. L Oratori* 
di Roma è compofto d* un Superiore » che vien chiamato 
Padre , e di qnattro Sacerdoti depuuti » che gli fervono d'affi* 
fienti per il governo . Il Superiore deve avere almeno qua* 
lanta anni , e quindici anni di Congregazione • Viene egli 
eletto alla pluralità di voti dai Sacerdoti della Congregazione 
che ohrepaflàno il decennio di religione , e non può durare 
oltre tre anni nella Tua carica , a riferva che dopo il trien- 
nio non venga confermato . Da efib dipende 1' amminiftra- 
zione del temporale , ed ha cura di far tenere' ai particolari 
quanto è lor ncceffario pel loro mantenimento . Quanto ai 
poveri e ftranieri , non può egli fomminiftrar loro oltre uno 
feudo d' oro fenza il confenfo dei quattro Depuuti , e iè la 
fomma palfa i dieci feudi d' oro , ci vuole il coxicaCo di 
tutta la Congregazione. Gli altri Uffiziali della Cafa, i quali 
durano un triennio in carica , fono nominati dal Superiore 
congiuntamente a quattro Deputati o AlfiUcnti. Per prevenire 
e impedire gli abuii neir amminiftrazione del temporale , che 
fconcertano tanti Corpi Religiofi, uno degli Aiuftenti e un 
altro della Cafa efaminano ogni anno in dettaglio tutto lo 
£pf fo , e dipoi ne fanno le relazioni a tutta la Comunità in- 
ueme raccolta. Quelli , che entrano in quefto Corpo, non 
hanno penfìoni determinate da pagarli , ma danno alla Co- 
munità in proporzione dei beni che poifegeonoi e fé hanno 
liti 9 fono tenuti a terminarle prima d* elTervi ammelO* La- 
fciali loro la libertà d' applicate le loro rendite a quegli 
che efli crederanno buoni « ma i ìoiq vietato il farle fiat* 



O H A Iti 

tate > e l* tccvifmlare. Gli altri , che priYÌ fono di beni » 
vivono di quello della Congrc^<>ziohe , la quale da elfi noo 
efioe Te noo ciò che poflbnu daie lensa fconcertaiiì . U oc- 
cupazione di queili Frati e del tutto Apoftobca. Ogni gioxao 
nel luto Oratorio , o Chiefa recitano dei Sermoni per inftru* 
£Ìone del popolo» e fi applicano a tutte le alue funzioni del 
facro J4iniitero. 

II. ORATORIO DI GESÙ». Preii dell* Oratorio di Fran-^ 
eia. Il signor BeruUe, che fu poi Cardinale, fondò la Con* 
gregazionc dei Preti dell' Oratorio ad iftanzi di molte per* 
fone diltinte pel loro rango e per la loro pietà. S. Francelco 
di Salès gli avea promeflo d' efferne membro ^ ma eflfendo 
fiato nominato al Velcovato di Ginevra » rifpofe al Foadt» 
tote che lo prefTava a mantener Tua parola » eh' era egli le- 
gato ad una nuova S]^oÌa y che non poteva abbandonale. Il 
Cardinal di Gondì « Ar^ivefcovo di Parigi » approvò il difegno 
del signor di BeruUe, e grandemente lo appoggiòcon la Tua 
autorità, e col Tuo credito. Quefto (ànto' Prete fece la cere* 
monia del Tuo Inftituto a Parigi il giorno di s. Martino xx 
novembre dell'anno itfii con altri cinque Ecclefiaftici egual- 
mente pii che dotti. Quefto grand' Uomo in breve fi vide 
padre d' una numero fa famiglia. Il Papa Paolo V approvò 
quefta Congregazione due anni apprelTo» cioè nell'anno lóii^ 
e dipoi s è eretta in Francia, e ne' paefi Balli con un faC- 
ceflb maravigliofo. I Preti dell' Oratorio hanno per ifcopo , 
e per fine del loro fiabilimento d'onorare, per quanto è lora 
poffibile tutti i Mifterj dell' infanzia, vita e morte di Geìft 
Crifto , e della Tua Samiifikna Madre . Si occupano parimente 
nell' inftruire la gioventù nella pietà e nella fcienza entro i 
Collegi . Inoltre educano i Chetici per la Chiefa nei Seati* 
nati , e ammaeftrano il popolo colia predicasione « e colle 
Milioni Quena Congregazione ha prodotti mohifTlmi no- 
mi ni illufori nelle fcienze , e che fi ^ovlò refi celebri coi 
loro fcritti. Finché vifle il signor di Betulle, fa confiderato 
come padre piuttofto che come Superiore: non fi pensò nep. 
pure a fare alcun regolamento . Era egli il folo padrone , e 
^oracolo della fua Comunica. Quella Congregazione fui ptin* 
cipio fi conformò molto ali* Oratorio di Roma. Alcune per* 
(bne di qualità vi entrarono , e vi portarono i loro beni » 
che fervirono a far fuflìftere la Comunità, Ricevettero pure 
molte beneficenze dal Re e dalla Regina madre , che pre. 
fero qnefta Congregazione fotto la loro protezione. Dopo la 
morte del Cardinal di Berulle , il padre de Gronden di Iq^ 
fnccjireEf adanò i Depouù di tatie le cafc in quella di tt? 
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€ìgt il pfioio d' agoft» driJ' 4000 i«ii. DccUbo nni aaì* 
CjflMOlt» «bc U loro tao era por^niCTuc Ecclciitftzco « 
poicoio fcnir aitictca ad akan voto ne icoipiicc» ne A»! 
oc : cbc quelli che voleflèro obbligare i maiibfi della 
f redazione a far dei voti» o li ri follerebbero di abbracciane» 
quMUunque f f^o im msggior mmmerm^ fmrMt flmmm dUji 
ftpsrsfiro dal Corf , t jarMef ohkUyui m èmfùmr U or/^ 
€ tutti l bétù tempoTéUi di éfe m qutUi dU tmrrmfma rtmamer 
ntlP Infiiiuto furamtmte ÈuUfukjiitm • Smur .0tmU ^ haukl 
fojfcro U miifr parte. QoeAo ftatoto è uano €fu& parola 
per parola dal Decreto dell' Oratorio di Ironia di fopra mca- 
tofato» Alcsoc C^mooità di Monaci e Legolan fi adooibr^ 
itfflo temendo cbe qocfla foru di Coagregaztooi di Frcta 
(ccolart non tendeflé a diflroggere i loro or4ioi tea ritta- 
bilire r antica difcipHoa della Chielà. Inoltre fa decretafo 
io f|ttcft* AlTemblea , che la potefia e aatociu fapcenuycto* 
tale appartiene alla Coogregaxiooe legaloMnte adulata , aDa 
qnale il Ceoerale rioian foggetto , ed obbligalo a iq^pùre la 
plaraliù dei voti io tuttt le cole. Siccome fio dal principio 
ella fi fide in fcno molti giorani » i qoali per maocaoaa 
à* impiego rìmaaeiraao iiwtiJi 9 il aigoor di Bemlle ftimò 
beoe di prender dei CoU^j pei eièrcitarli in qoalche io»- 
piego. Una gran pane delle loro calè coofifle in qaetti CoU 
legi. Hanno pare molte Parrochia » akane deOe qoali limo 
ftnìte alle ct{t. Nella loro prima Aflcmblea fu decretato « 
che la renJiu delle Farrochie nntte appartenga alla cafa. Ve 
me (bno alcone di oiu cran rendita « Qaefia Coi^egauoae 
Adle foe AlTembUe ha Utto degli ottimi regolanaenti fpct- 
tanti al rendimento dei conti. C%iii mele in ciafcana caia fi 
d«f e rendei conto al Soperioic e agli aosiani. li Cofl^iifii 
devono ogni anno preuntaie i comi al Vifitatoie per coo- 
fionurli. Quanto a quelli, che entrano in qlefia Coocieg^ 
£ione t lì poo afièiii con certezza , che non e* è altro uogo» 
ove i giovani fieno ai bene cdocati ed infintiti in ciò che 
appantene alle Icieoze , e agli eCttciz) di piet^ . I>opo oa 
determinato tempo la Congregazione è obbligata verlb i pai* 
ticolaii fenza che dC- fieno obbligati verlb la Congregaziooc^ 
adendo effi liberi ad ofciroe quando vogliono. E' ciò eoa* 
forme ad un Decreto della loro Icconda aflèmblea , che dice 
#fpieflàmente : che tre amai e tre mefi dopo la loro prima aé* 
,mi£ioae « faranno uniti e incorporati atta Congregazione pv 
IM ordine tfpr'f^ àel Reverendo ladre Generale. 
OUDIMS 9IAMCO. Cmì ^pdlavafi ma vola V Ofdiae 
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iéi Cinontci Regolari di s. Agoftiao., come narra Gtacom* 
de Vitry nella Tua lloria occideniale. 

OKDINE GRIGIO. Così chiamaiì 1' Ordine dei ^eligiofi 
Ciilercienii) i quali cangiarono il loro abito nero ii^ grigio» 
fecondo la teftimonianu del fopra citato Giacomo de Vitry* 

ORDINE NERO , o Ordine ì^t Mmmì Neri, Così chii- 
mavahij i Benedittiiii in tutto V Occidente fecondo la teftt^ 
monianza di Matteo Paris , e di Haeften Rifquifttion Mon^r 
file. 

ORDINI MILITARI. Sono certe compagnie di Cavalieri» 
inftuuite da' Ré , o dt' Principi > o per difefa della fede, o 
in altre occailoni per dar marche d'onore , 'e porre delle di« 
finzioni tra la loro Nobiltà. Vedi Cavalieri. 

ORSO , o SAN GALLO. / Cavalieri dell' Orfo. Ordine 
Miliure di (Cavalleria negli Svizzeri t indituito da Federico 
II Imperator l'anno xzi} nell Abbazia di a. Gallo, e foitoi 
la protezione di s.'Orfo Capitano della Legione Tebana mar* 
tirjzzato in Soleduro. Iniìituì egli que(P Ordine per ricom* 
penfare l'Abbate, e la Nobiltà di quel pacfe pei gran Cet» 
vigj a lui preftati nella fua elezione all' Impero. Diede ai 
principali Signori delle Collane con catene d'oro, dalle quali 
pendeva un Orfo d'oro di nero fmaho i e volle , che queiP 
Ordine fofle conferito in avvenire dall' Abbate di s. Gallo i 
ma cefsò que^ ccremoma , e più non fai^fte quefP Ordine» 
dappoiché i Cantoni Svizzeri fi fono fottratti dairubbidienza 
della cafa d' Auftria. 

ORSOLA (S.) Le Religlofe Orfolìne. Ordine Religiolo 
di donzelle , e di vedove , le quali feguono la Regola di t. 
Ageftino fotto il governo de' Vefcovi. La Beafa Angela da 
Brefcta fondò queS' Inftituto in Italia l'anno 15 37* Di poi 
fu egli approvato l'anno 1544 dal Papa Paolo III, ed e^ 
continuarono ancora per lungo tempo a vivere preflb i lore 
parenti , impiegandoti in ogni forta d' Opere di carità. NelP 
anno 1574 Francefca di Brcmond ^ figlia d'un Teforiere <fi 
Francia, induffe alcune Vergini d'Avignone ad abbracciar fece 
r inftituto della Beata Angela t e folamente nell'anno is9€ 
^ incominciarono a vivere in comune. La prima Comunità fi 
formò in Ifola nella Contea VènaOina. Ve ne furono in breve 
molte altre in Francia 3 e l'anno 1604 la celebre MadaiQt- ' 
gella Ae^ria fece venir alcune di quefte figlie a Parigi, ove 
le impiegò, come facevano, dovunque etano ftabilite, oelP 
irruzione gratuita delle fancitdle. La Signora di Samhùvim 
fa la fondatrice di quella cafa« Volle efia , che le figlie 4^ 



te accctttte , fi obbligaflero con voti Iblenai 5 e U ?apa 
Paolo V glielo concclTe con una Bolla in data ij giugno 
itfi2. Queft'è l'origine delle Keligiofc Orfolinc. Molie città 
<iel Regno bramarono di averne. La città di Parigi ne fom- 
miniliro loro , e al prefente vi fono oltre ottanu cafe di 
que^ (i^ongregazione , vale a dire che fegupno le me4eiìme 
Conftiiuziom , imperciocché effe non formano propriameiite 
una Congregazione^ poiché tutti li Conventi fono foggetU 
«Ili Vefcovi. foco tempo dopo il medesimo' Paolo V con fno 
Breve dell'anno i6is erefle la cala delle Orfoline di Tolofa 
in vero Monaftero, le cui Coftiittzioni fono comuni ad al* 
tri venti Conventi » che quindi formano la Congregazione 
di Tolofa. Quella di Bordò fu formata Panno i6i6 con uiui 
Bolla del Papa , e abbraccia oltre cento ca(è. . Se ne formò 
seir anno 1619 un altra a Lione, la quale è compofta di 
ifirca fettantacinque Monafleri , e un'atra ancora ndlofieifo 
anno a Digione , la quale è^ di vemifette cafe. Vi è pure la 
Congregazione di Tullet > e quella di Arles ^ oltre quella 
iklla Prefentazione , e, in tutte quefte vi fono diffeienti Co« 
Citazioni. Vi fono anche nella Franca Contea delle Orfoline» 
le quali non fanno » che voti femplici 5 egualmente che 

2 nelle di Parma» e di Foligno, e qudle ancora di $anu Blu- 
na a Roma. Per altro nulla v' ha di certo quanto alla San* 
ta, di cui quelle Religiofe poruno il nome. Vi fono auto- 
mi, i quali aiferifcono, che mai non v'è fiata s. Orfola. Ciò 
non Ottante V autorità della Chiefa , che ne celebra la fefta, 
lieve convincere ogni fptrito ragionevole. £' vero, che il 
venerabile Beda , il quale, ha ferino la Storia dei Bretoni , e 
dcgl* Ingleii , non ne parla, come neppure delle altre Ver- 
gini fne compagne i ma ù ùl^ che quefto Storico lia omeflo 
un'infinità di cofe. Egli alcune voice fafla li venti, li trenta» 
li quaranu, e anche li centinaia d'anni lenza narrar nulla 
di quanto è avvenuto in quei tempo. Queft' Ordine ha prò* 
▼ate le benedizioni del Cielo in una maniera sì particol^e» 
che nello (pazio di feifant' armi ù fono fondati moltiflimi 
di quedi Monafterj nel mondo criftiano. Nel folo Regno df 
Francia ù 4:ontano fino ad undici provincie , ove la Con» 
gregazione fpedifce lettere circolari. La prima è la provla* 
eia di Parigi, la quale contiene quattordici Monafterj: La 
feconda è quella di Normandia, che ha efiàpure quattordici 
Conventi. La terza è quella di Picardia, la quale ha cinqse 
cafe. La quaru è quella di Brettagna, che tie ha venlidoe. 
Xa quinu k quella d' Arton , che ne conu due. La (cfihi 
?<oviacia è quella di Sciaoipagoai che ha nove cafe. L» fci* 
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tlflia è quella dì Borgogna, che na Tenticinqae Monafteffj. 
L' ottava è la proviocìa del Nivèrnefc , ed ha fette Mona» 
ficrj. La nona è quella di Beiry, ed ha Tei Conventi. ±st de* 
cima è <}aeUa di Tucena , compofta di Tei Monafterj. L' uà* 
decima è la Provincia d'Alvernia » che de ha quattro i e io 
oltre quella di Kebeck in America. Meli* anno 1639 queAt 
Keligiofe con una generofità^ftraoidinaiia traversarono l^Oceanot 
e paSarono da un emisfero alP akro per efèrcitare le loxv 
funzioni apolioliche , ed angeliche in mezzo ai felvaggi del 
Canada. Un' Amazzone Criftianà , chiamata \sk signora de la 
Pelterie i giovane vedova, hgliuola del signor di Chaurigny 
signore di Vaubegeon, e Prendente degli filetti nell'elezione 
d' Aleu(bn 9 inttaprefe una sì lingolaxe fpedizione , e guidò 
felicemente quefta fanta colonia. 

OKVAL* Li Religiofi d* OrvaL Orval è un villaggio con 
una celebre Abbazia dell' Ordine Cifkeicicnfe , nel Ducato 
di Lullèmburgo, due leghe e mezzo dittante da Montoiedy^ 
verfo il Nord. L* Abbazia fu fondau l'anno 1070 da alcuni 
Monaci Benedettini venuti dalla Calabria i e poco dopo fa 
data ad alcuni Canonici. Quefti vifi*ero ivi in una maniera sì 
fcandalofa, che il Vefcovo di Verdun nell'anno 1 131 gli dif. 
cacciò lia quel luogo per dar il Monaftero a s. Bernardo, il 
quale vi fpedì fette Keligiofi tratti dall'Abbazia dei tre Fon- 
ti. Quell'Abbazia era in gran di fordine, allorché D. J^^riMr^o 
di MontgallUrd^ appellato comunemente Jl piccolo Foglie ft 
ne fu creato Abbate T afino 1605. Egli vi ftabilì quella ri- 
forma, che fuflifte anche al prelente, e la quale, benché 
sien fevera di quella della Trappa, è ciò nulla oftance attif. 
fima a condurre i Heligiofì alla perfezione. Divenne quefia 
RiforoM molto più perfetta , talché fcmbrò una nuova fon« 
dazione per le foUecitudini di Carlo Enrico di Bcnt\eradi 
quarantèiimo fecondo Abbate di queft' Ordine » mon« nel 
giorno' di Pentecofte la giugno dell'anno 1707. 

OSSERVANTI. Li Frati Minori dell OgervaHia, Gli Of. 
fervanti fono li Francefcani della Riforma di s. Bernardino 
cb Siena , il quale ricusò tutte le diipenfe di già ottenute 
da' Sommi Pontefici , e riiiabilì una più ftretta oifervanza 
verfo l'anno i4if. Di là viene la diffinzione dei Frati Mi« 
liori , altrimenti chiamati Cordilieriy in Ojfervanti . e in Cmi- 
ventuali, Naeque s. Bernardino nell'anno 13S3 nel villaggio 
di MaifaXanera , vicino a Siena, dalla qual città tra& il 
nome. Entrò nello Spedale della Scala di detta città, e ne 
u^c\ per veftir l'abito di s. Francefco nell'ateo 1402. Il 
•aggioi frutto delle (uè fatiche fa la B-ifornu del fuo Q^ 
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«Une. Il Piapa Engenio IV cooofccndo il fao lEcrtto ^ e 
per fax oflciTare la Hegola di t Fr^nii:erco in tatù la fua.pv- 
lità, lo fece Vicario Generale del Tao Ordine, eoo amorità 
di riformar le cafe antiche» e di fondarne ii nuove. Adeicpì 
egli a qaefta commiifione con taoto faccelo» che dopo aver 
rimcflà la ftietu ofiènranza nei venti Monafteij, che di già 
efiftcvano , e ne^ qnaii non v' erano , che prefl'o a duecento 
^^digiofi, ne fabbricò oltre duecento e cinjoama^ per col- 
locar il gran numero di petfone « che veniTano a chieder 
P abito Keligiofo. Ebbe egli la confolaEÌone di veder prima 
ài morire più dì uecenro Monattcrj, che fcgnivano la firetta 
^•i&ryaii£a, e eh' erano ripieni per lo meno di cinque mila 
Keligiofi. La Tua umiltà gli fece ric^faxe li Vefcovau di Sie- 
na , di Ferrara , e d' Urbino. Sei anni dopo la fua morte » 
cioè nell'anno 1450 Niccolò V lo pofè nel Catalogo de* 
$ayti« 
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ACE. / Cénslia-i delim Taci. V Ordine della face fu ia» 
ftituito ndP anno 1229 da Amento Arcivefcovo d'Asch» dal 
▼efcovo di Cominges, e da altri Prelati, e Signori di Guaf* 
cogna, per reprimere le violenze dei malandrini appellati 
Roatitrs^ 1« intraprcfè degli Albigefi, e quelli in oluCf che 
litenevano i beni Eccletia^ci. Ciò che potrebbe far credere 
che r ordine della fede di Gesù Crifto fia ftato unito a 
qnefto fi è, che qucft' ultimo fu chiamato l'Ordine della 
Fede, e della Pace» e fu confermato dal Papa Gregorio IZ 
aell' anno lajo Durò fin all' anno izéi > aUorchc Gugliel- 
mo di Marta, che ne^era Gran Maedro, e un aluo Keligìofa 
di queft' Ordine » vedendolo ridotto a un picciokffimo na* 
mero » e non fcorgcndo apparenza di Hifornu » paflàrono 
all' Ordine de* Cifiercicnfi, ne fecero i voti ncll' Abbazia 
dei Fogl efi, e in vigor ^xUa facoltà, che il Gran Maeftro 
lieeruu avea dagli altri Cavalieri» confentirono» che la Terra 
di Roche Roc bette» che apparteneva all'Ordine della Pace» 
fofle unita all' Aòb^xia dei Fogliefi. • 

I. P/\SSION£ DI GESÙ' CRISTO'/ Cavalieri dilla iaf. 
fiaae dì G su Crifto. Ordine » che dcv' eiTere Hato fondato 
Panno i3>o, o qualche anno ^lenò» dal Re Ricardo II 
in Inghltetra» e dal Re Carlo VI in Francia, allorché eb-t 
bero d- terminato di ricuf erare la. Terra Santa. Lo fcopo fi 
era di prevenire, colla rimembranza della Palone di €esà 
Gciilo, ^i eccedi» che comuaemente ^ commctfam nclk 
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«mate. Il Graa Maedro dell'Ordine fa riverito d*un'a«co« 
rità da Principe j e i ^TaHeri, che oitrepuflavano il numero 
di mille e cento , vennero obbligati a fare li tre Toti ordì* 
narf. Nelle folennità portavano un abito di porpora» che dU 
fcendeva (Ino alle ginocchia, ed era legato con una ccntura 
di feta: fui capo portavano un cappuccio roflb. Il loro abito 
ordinario era coperto d'nn mantello di lana bianca, fui de* 
vanti del quale vedevafì una Croce di lana /oflà larga tre di* 
ta. In queft* Ordine accettavanfi pure dei vedovi , che dove- 
vano aver cura degP infermi. Dopo molte ricerche ù rileva» 
che quell'Ordine non ebbe mai altra eiìftenza,. che quella 
di progetto, il quale non fu efeguito, come neppur P^l* 
leanza contro il Turco. 

II» PASSIONE. Li Confraiiin della Pajfione. Società di 
perfone, ehe in Francia fui finir del decimoquarto <fecolo 
t' erano uniti per rapprefentare una fpecie di poema in dift« 
logo, intitolato Li mifteri defla faffiont, Per-non elfere di* 
fturbati nelle loro rapprefeotai^ioni » fi rivolfero alla Corte 9 
ottennero la facold^ di erigere la lùr Società in Confratet^ 
nita della Palfione di Noftro signore. Avendo Carlo VI affi^ 
fi ito ad de uni di qnefti fpettacoli , n' ebbe tanta foddisfa* 
£ione, cne nel giorno 4 dicembre dell'anno 1402 gli ac« 
eordò pel loro fiabilimento a Parigi delle lettere, che fi tro- 
tano imprefle in molti luoghi. Nell'anno 1511 Franeefco I 
confermo ratti li privilegi di già accordati da «Carlo VI. 
Nell'anno 1548 il parlamento di Parigi con fuo arreftadel 
giorno 17 novembre confermò il tutto, ma a aondi^ione» 
che non rapprefentaCero più Mifterj facri , ma fohanto fog* 
getti profani. I Confratelli al veder quefto arredo, penfando 
che non convenire loro in nefluna maniera il rapprefentac 
cofe profane, affittarono la loro cafa e privilegj ad una truppa 
di Comici', che in allora ù formò. 

III. PASSIONE. L* Ordine dei Cavalieri della Nobile ?af- 
fione, Que^POrdine fu inftituito nell'anno 1704 ^ Giovanni 
Giorgio Dnca di Saxe-VVcifienfels , per infpirare fentSmenti 
elevati alla nobiltà de'fuoi Stati, e attaccarli più particolare 
mente alla Tua cafa , onde mantenervi il Principato di Quer- 
fiirt , di cui è in polTeilb , e trafmettere alla pofterità con 
quefto flabilimento una prova incontraftabile de* fuoi dritti* 
Il giorno della folenne cerimonia di queft'Oidine cade nella 
fefta di san Giovanni. Tutti li Cavalieri comparifcono alU 
Corte del Principe in grande abito azzurro ricamato d'oro* 
In quel giorno tengono un' afiemUea geneiale , per delibe» 
nic fopra la polixia, e gli afoi della lot SacieUi e neU* 
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atto di dividerfi, pongono nel teforo, ciafcnno fecondo le 
ine facoltà, nna V^iofina in i'oJlievo^ei foldaci feti ti iq lèi* 
▼igio delio Stato. L' infegna di dignità di qucft' Oidine è 
nn gran naftro bianco fopra la fpalla dcOra in fornudi ciax. 
pai ricamato d'oro dai due lati, dalP eftreroita dei quale 
pènde una ftella d' oro , in cui da una parte fono quefte pa- 
role : Io amo l* onore che viene dalla virtù, e dairalira fono 
rapprefentate le arme del Principato lU Querfuit con quefie 
parole: Società iella Nobile Pajpone infiituita da J, G. Dm 
JPi 5. 1704. 

PENITENTI. Le Confraternite dei Penitenti. Nomt à\ al- 
cuni divoti , i quali hanno formato delle Confraternite prin- 
cipalmente in Italia, e che fanno profedione di fax pubL>lica 
penitenza in certi tempi dell'anno. Diccii quello cotiume eA 
.fere fiato (labilito l'anno 1260 da un Eremita, il quale fi 
pofe a predicare nella città di Perugia in Italia, che gli 
abitanti rimarrebbero fepolti fotto le ruine delle lox cale » 
che fi rovefciacebbero fopra di elfi» fé con nna pronta pe* 
nitenza non placaflero la collera di Dio. Gli uditori, ad imi- 
Usione de'Niniviti, fi fedirono di facco, ed arouti di fia* 
gelli e difcipline, fi portarono in proccfiione per le (trade 9 
percotendofi gagliardamente gli omeri in eipiazion^e deMoro 
peccati. Qnefb fpecie di penitenza fu di poi praticata in al- 
cuni altri p'cfi, e particolarmente in Ungarta in tempo 4i 
ttna furiou peftilenza , che devaftava tutto quel Regno. Ma 
poco dopo indi ne u(cì una pericolosa Setta di Flagellanti^ 
1 quali coarendo in truppa ignudi fino alla ccntura, fi flagel- 
lavano a (àngue, e pubblicavano, che quelio nuovo hattefim 
mo di fangue y (imperciocché cosi l'appellavano) fcancellava 
tutti li peccati, anche quelli , eh' elfi potrebbero commet- 
tere. Si fondarono delle Confraternite di Penitenti di di£Ee- 
lenti colori , come veieii anche al prefente in Italia ^cial- 
mente folle Terre iel Papa, nella 'Contea d'Avignone, nella 
X.ngnadocc|, o altrove. Elfi fjnno le lor proceffioni vciliti 
deMoro facchi , col fla-i;etlo alla ceiitura, del quale aondi* 
meno non fi fervono più , fé non per una pia moiira , per 
indicare la profeffione pubbli-, i del loro fiato di Penitenti | 
anzi la maggior parte neppur lo porta. Enrico III avendo 
veduto neir anno 1586 la procelfione dei Penitenti bianchi 
d' Avignone vo'le efiere di queda Confraternita, e fette o 
otto anni dopo ne fiabi!ì una eguale m Par:gi nella Chiefa 
degl« Agodtniani fotto il titolo delPAnnunzi^zione di noftra 
Signora. La maggior parte dei Principi , dei Grandi della 
Cone» e dei principali Officiali erano di dctu Confratcrnifa» 
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«Khe i taTocici del R«,f , i quali non mancavano ' d' aiUOexe 
con Itti alle proceflìoni della Confraternita > alle quali egli ù 
portava fenza guardie » veftito d* un lungo abito bianco di 
•ria d' Olanda in forma di ùoco , avendo due fori dirimpetto 
agli occhi > due lunghe maniche > e un ca^uccio molto aca- 
minato. A qneft' abito era attaccata nna diiciplina di lino pec 
dinotare lo ftato^nitente» e fopra la fpalla iìniftra aveva 
nna Croce' di rafo bianco (opra nn Condo di velloto di color 
caftagno. Il medefimo Re Entico III fece una • firaordinaiia 
proceifione nell'anno 1586 (otto queft* abiio di penitente » 
andando a pifdi con molte Confraternite dai Certoiini di- 
Parigi finp a Noftca Signora di Chatres , d* onde fece ritorno 
nel medefimo Aato due giorni dopo. Notali neJla Storia delU 
Lega^ che il Re praticò qnefte pubbliche divozioni per di. 
ftruggere la falfa opinione > che cercava^ di far concepire al 
popolo , eh' egli folTe favorevole al Re di Navarra > e agU 
Eretici . 

PIETRO £ PAOLO (SS.) V Ordine de* fami Pietro t 
Paolo» Papa Leone X della cafa de' Medici fondò V Ordine 
di s. Pietro jl' anno 1520 per far la guerra agi' infedeli, t 
per guardare e difendere dalle frequenti fcorrerie de' Turchi 
le Maremme dello fiato Ecclefìafiico . Queft' Ordine fi molti* 
plico di tal forte 9 che vi fi fono numerati fino a quatuo* 
cento Cavalieri. £ffi poruvano in un ovato d'oro l' imagine 
di s. Pietro pendente da uè catene d' oro . Paolo III della 
cafa Farnefe Tanno 1540 inftituì l'Ordine dei Cavalieri di 
a. Paolo, cui egli unì con quello di s. Pieuo, e di due Ox* 
di ni ne fece tm folo foito il titolo de' Ss. Pieuo e' Paolo. 

PII. V Ordine de' Cavalieri pii . Papa Pio lY della caTa 
de' Medici Panno 1560, il primo del ino Pontificato, fon- 
dò 1' Ordine de' Cavalieri Pii. Ma quefia Cavalleria era pint* 
toilo onoraria che militare -, poiché tfSx non erano dcftinati 
a portar arme, ma ad occupare le cariche della Camera Ape» 
ftolica , e ad eflere ièmpre a fianco della perfona del Papa » 
a cui erano riputati Commenfidi, venendo mantenuti come 
gli altri Uffiziali di fna cafa. Per ultimo efli avevano l' onore 
di porure fua Santità nelle.ceremonie pubbliche e ftraordt* 
uarie, e di fervirlo nel palazzo. Eglino perciò aveano grandi 
privilegi , come per cfempio , di andare efenti dalla giuria* 
dizione degli Ordinarj , e di dipendere immediatamente dalla 
Tanta Sede , di precedere in Roma 9 ed ovunque i Cavalieri 
di Malta e di Livonia , odia di PruOla , di pofièdere de' Be- 
nefizi fii^o all^ fomma di 500 feudi , di potexfi maritare» e 
di portare il titolo di Conti del facro Palazzo*. Dicefi che 
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irò i loto oemici , G aniiono al Cavalieri dell'Ordine Te«« 
tonico. li Papa Gregorio IX confermò qoeft' anione con fna 
Bolla dei 13 maggio dell'anno 1237. Xi Capi dèf CaYaliexi 
Porta- Spade dovevano pteftar ubbidie^^ e pagare un' annaa 
fomma al Gran Maelho dell'Ordine Teutonico. Ma Alberto 
di Brandemburgo , Gran Maeftro dei Cavalieri Teutonici > 
avendo abbandonato la Religione Cattolica per (eguiie quella 
di Lutero , i Cavalieri Toru-Spade mediante ana (bmma di 
danaro lì liberarono dall' obbedienaa che dovevano all' Of 
din^ Teutonico 9 e fé ne fepatarono nell'anno 1525 Eferci* 
lavano etti u» fupremo potere nella Livonia > il cui Governo 
era divifo itali Commendatori di queii' Ordine fotto l'auto- 
rità del Gran Maeiiro. Queii' Ordine militare ricono(ceva pure 
per fttoi membri principali l'Arcivefcovo di Riga, e li Ve. 
icovi di Drepty di Curlandia> e di Revel. Li Mofcoviti de- 
vaibrono la Livonia , e fecero prigioniero Gnglielmn di Fra- 
ftemberg Gran Maeiiro dei Cavalieri Porta- Spade. Nell'anno 
S558 la Polonia t'impadronì di Riga e delle piazae da eilà 
dipendenti. Finalmente Goturdo KeJter» ultimo Gran Mae^o 
dell' Ordine dei Cavalieri Porta Spade , li fece Lacerano > e 
cedette folennemeate i diritti e privilegi del fuo Ordine con 
la città di Riga a Sigifmondo Auguftd Re di Polonia nell' 
atuio 1561 Gottardo ricevette in cambio l' inveititura de'Du* 
cati di Curlandia e di Semigallia. In ul guifa 1' Ordine di 
qaelU Cavalieri fu totalmente abolito. 

PORTO REAIIe. Abbazia di fiernardine « vicina a Che- 
vreafe) Tei leghe diftante da Parigi. Era ftata fondata ncil* 
anno 1104 da Matilde di Garlande» moglie di Matteo I dt 
Marli , cadetto della cafa di Montmorency » e Cotto gli att- 
inie) di Odona di Suliy Vefcovo di Parigi. La direzione di 
queào Monaftero fu aédata ai Monaci dell'Abbazia di Vana. 
de-Cernay, dell'Ordine Ciftercienfe. Li Papi gli accordatono 
molti privilegi , e i Re l' arricchirono colle loro liberali^ • 
V erano fempre fiate AbbadeiTe perpetue fino ad Angelica 
Arnauid , nominata dal Re Abbadeflà di quefto Monaflero 
Bell'anno idea. Dopo avervi fiabiliu la Riforma, la pofe 
lotto la giurisdizione del Vefcovo di Parigi , e ottenne dal 
He Lodovico Xlil l'anno i429 , che l'Abb^efla farebbe 
elettiva, e triennale. Neil' anno 1675 que(ia Comunità venne 
a piantarli a Parigi nel Sobborgo di s. Giacomo, e vi formò 
■n nuovo Inftituto dell* Adorazioni perpetua dfel Santi ffimo 
Sacramento, In tempo cbe pm non v' erano Rcligiofe nell' 
Abbazia dì Porto Reale dei Campi , alcuni illuliri foUtari vi 
6, ixtif arojio , £ra gli altri il signor Amò d'Andill/i e il 



signor le Maitre . Frattanto le Keligloft di quefti AbbaM 
avevano fatto fabbricare un Monafteco a Parigi , ed acciefcen- 
dofi il loro numero , uaa porzione di quefte Keligiofe ritornò 
nel Monaftero di Porto Reale dei Campi, ove fi ftabil irono fotto 
una Priora dipendente dall' AbbadeiTa di Parigi.Gli affari del Gian, 
fenirmo cagionarono graviflìme turbolenze in quefte due Ab» 
bazi<. Neil' anno 1669 furono dichiarate indipendenti Tuna 
dall'altra per una Bolla del Papa > autorizzata da Lettere patenti 
del Re ;. e quefte due Abbazie rimafeco dipoi feparate. Fi- 
nalmente nelP anno 1708 le Religiofe di Porto Reale dei 
Campi avendo ricufato oftinatamente d' ubbidire alla Chiefii 
fui fatto di Gianfenio » furono dicerie , e le fabbriche di 
quell'Abbazia diroccate per comando .del Re. 

PREMON STRATO. Canonici Regolari di Premùnfirato. Or» 
dine di Canonici Regolari inftituito Panno 1119 nella Sciam* 
pagna fotto il Pontificato di Callifio II, e fotto il RegnoMi 
Lodovico il GrolTo , da s. Roberto che fu poi Vefcovo di 
Magdebur^. Bartoloinmep Vefcovo di Laon avea impegnato 
il Santo ad allumcre il Governo dell'Abbazia di "s. Martino i 
ma la poca difpofizione da fé trovau net Canonici di ab* 
bracciac la Riforma 9 eh' egli voleva introdurre in quella cafa^ 
r obbligò adufcirne, ed accettò Premonftrato , ove raccoHè 
tredici dtfcepoli ^ i quali nel giorno del Natale dell' cnno- 
iizz fecero profefiione. La rendita di quefti buoni Relìgiofi 
fui principio non confifteva che nel taglio del bofco nella 
foiefta di Coucy. Uno di effi portavafi ogni mattina a Laon 
per vendere la legna tagliau il giorno avanti , e col danaro 
ricavato comprava dei pane : ma in breve tempo divennero 
ricchifiimi , e trent' anni dopo la fondazione dell'Ordine fi 
contarono nel Capitolo generale vicino a cento Abbati dei 
Monafteri tanto della Francia , quanto dell' AUemagna • la 
quello ultimo paefe principalmente i Premonfirat^nfi diven- 
nero poifenti . Li Vefcovi di Brandebur^o , di HavelbeTg , e 
di Raizcbourg dovevano eifere Religioh di queft' Ordine., e 
venivano detti dai Canonici delle Cattedrali , eh' erano effi 
pure Religiofi , e fenza cff^ndenza da effi , ma dal Prepofito 
di s. Maria di Magdeburgo, il quale, aveva la piena giurlsdi* 
zione fpiritaale fopra queftl Canonici, e fopia tre ici Abba* 
zie, ed era indipendente dalla ginrrsdiz:one dell'Abbate gene, 
tale di Premonftrato. Dicefi per certo , che nella fola Italia vi 
foifero fino a fefiantacinque Abbazie di queft' Ordine , - ove 
al prefeate non ve n' è neppur una. Il numero dei Mònafleri 
in tutti li paefi del mondo era sì grande , che fi contavano 
«ùUe Abbasie , e uecento jpiepofiuice feoza li Pùocati , di. 
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Ti fé in trefitaeliMue Cìrcarit , oflia ProrincU* OHenrafi > che 
nel mciìcie che i Religlofi di tutti gli Ordini chiedevano a 
gara liei privilegi dal Papa Innocenzo III» il quale facilmente 
accordavali , i Premo nltratenfi furono i foli che non ne ri- 
ccicttflero. L'aftinenxa della carne > e tutto il rimanente della 
regola di s. Norberto fu olTcrvato religio famen te fino alPanno 
1245. Allora 4' incominciò a rallentare dal primo fervore. 
Nell'anno nft il papa Niccolò IV accordò ai Religiofì U 
mangiar carne ne* viaggi i anche i fedentarj pretefero goder 
4i qnefta gratia , ed infatti ne godettero • Il Papa Pio II fi 
ftimò obbligato nell' anno 1460 a di^penfare 1' Ordine dall* 
aftiilenza » con alcune claufule , ehe anche al prefence fono 
in vigore nelle cafe dell' OflervanM comune . Poco avanti » 
cioè nell' anno 1418 Eugenio IV avea ordinato agli Abati » 
«he fi doveano trovare al Capitolo generale , di travagliare 
alla Riforma di tutto V Ordine : ma fia che non efeguiflero 
quefto Decreto» o per qualche altra ragione 9 la pircaria di 
Spagna cadd^ in feguito in una totale inoflervanza della Ke« 
folar difciplina, e foltanto nell' anno M73 s' incominciò a 
porvi rimedio. Quefta Circaria forma al prefònte una Con* 
f regazione particolare . Gli Abbati , che in addietro erano 
ferpemi, vi fono triennali , e non poflòno continuare nelli 
jnedeiìmi Monafteri . Il Vicario Generale, il quale non deve 
clTere Abbate 9 ha lo fteflb potere che il Generale» eccetto 
11 tempo 9 in cui queft' è in Ifpagna . Un' altra Congrega- 
zione 9 ove oflèrvanfi li primieri ufi di Premonftrato , fii 
formata in Lorena fui principio del decimofettimo fecolo pec 
le follecitndini dei Padri Daniel Pieart » e Sensali He Lirvtts» 
Xe Tue Conftituzioni furono aoprovate l'anno 1617 dal Papa 
Paolo V. Lodovico XIII con fue Lettere patenti dei z feo- 
brajo téli loro permife d'introdur la Rihirma In tutti quel 
Monafteri del Regno che volelTero riceverla. Il Vicario Ge- 
nerale di quefta Congregazione » all' elezione del quale ft 
procede ogni tre anni , ne è il Superiore e Giudice Imme* 
iliato . Ogni anno vi fi tiene un^apitolo , a cui tutti gli 
Abbati e Priori devono alfiftere. Avendo un gran numero di 
vedove e donzelle voluto fibbracciare le regole della perfe* 
zinne fotto la condotta di t. Noberto, egli le accettò ugual* 
niente che gli uomini. Prima della di lui morte eranvi piik 
i\ diecimila Religiofe di queft' Ordine. Tra quefte ve n'erano 
della prima condizione. Pinchè vifi'e il Santo, i Monalieri 
furono comuni alle perione d'ambi i fefls » e non erano fé* 
parati che da un muro di daufura ) ma il Beato Ug0 di 
Tùffii ^^ ^^^ fncceiToie fece decretare nel Cnpitolo dell' ann^- 
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1137 » che le fLeligiofe" farebbero trasferite in ahre cafò, ovi 
farebbero jnantennte a fpefe di que* Monaftcri d' uomiai « 
da' quali erano ufcite. Al pxefènte in Francia più non ve ne 
fono. Gii Abbati per acqui ftare le loro rendite hapno rifia«> 
taio di accettare novizie j ma in Allemagna vi fono molli 
Conventi di queft' ardine, e le Abbadeilè di alcuni d* cflS 
fotio Frincipeilè Sovrane. Ve ne fono parimente in Ifpagna» 
e fono foggetti al Vicario generale di quella Cixcaria. Vi ftt 
un terz* Ordine di Fremonftratenlì per le petfone fecolati «^ 
ma da lungo tempo egli è foppreflb , e ignoraci qnal fofle il' 
fiio abito > e la regola che fu loco prefcritta da s. Norbcxto. 
Alcuni Monaiteri di Fremonftratenli in Allemagna ^ e fra gii 
altri quello di s. Maria di Magdeburgo , fono I^nteiani. 
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UATTKO SANTI COltONATI. Li figlie éUi quattri 
fanti Coronati. Vedi Agojiiniani. 



IVeCOLLETTI. Prati Minori della fifetté Offervania. Con* 
grcgazione dclP Ordine di Keligioiì di s. Francefco. In quella 
Oioine vi furono frequenti luigi fra i Religìoit , che pre« 
tendevano di oflervare la regola del loro Fondatore nella fna 
purità» e nella fua iimplicità > e quelli che volevano godert 
delle mitigazioni » che aderivano efière loro fiate accordate 
dai Papi . Leone X per terminare quefte contefe 9 con fu^ 
Bolla dell'anno 1517 riunì tutte le Riforme particolari a 
quella della Regolale Offervanza 5 in gnifa che fecondo quefia 
Bolla tutto 1' Ordine doveva eifer divifo tra Offervantini > 9 
Conventuali, Ma ciò non impedì , -che t Conventi Riformati 
non continuailèro n<dle loro Riforme 3 il che ebbe luogo 
particolarmeiite nella Spagna e nel Portogallo , ove gli Scalzi 
( imperciocché così vengono aj^pellati ) > che vi hanno do- ' 
dici Provincie > edificano anche al prefente ogni perfona colla 
fantità della loz vita. Due SpagnuoJi Religioiì, Stefano Mp^ 
linay e Martino de Gutiman , appoggiati dal|Uidrt Francefco 
degli Angeli loro compairì-oto > e in allora Omerale delPOr** 
dine,, introdufiero' nell'anno ists la loro Rifotma in ftalia« 
ove i Religiofi che V abbracciarono , vengono chiamati gli 
informati , i qualk vi hanno okte venticinque Provincie. Fi* 
Alneàte F %fUko i^fz I^dovico de Gonzaga, Doca di Nev«t&> 
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fece venire nel convento di Nevecs dei idigiofi Italk^ii, che 
foiono appellati Recolletti , perchè qaefta cafa con alcune 
altre c'ra ftau accordata ;^i religioii dell' oflèrvanza che bra* 
nuvano condniie nna vim più aoftcra della vita comooe dell* 
oflèfvanza « e iniieme raccoglichL Li Re Enrico IV , Lodo- 
yico XIII, e Lodovico XIV. avendo appoggiato quefta rifor- 
ma a ^csno di comandare ai Vefcovi > di far cedere ad dfi 
dagli O&rvanti ratti li conventi che farebbero loro neceffin 
f j » ebbero tanti conventi» onde formare dieci Provincie» 
tanto in Francia che in Fiandra » oltre una caftodia in Lo- 
iena. I Hecolletti di Francia avendo fervito di Limoiinieri 
del R.e al campo di s. Seba^ano vicino a s. Germano io 
Laia » qnale era compofto di ueota mila uomini» foddisfe. 
cero talmente il Kc Lodovico XIV » che qnefto f rincipc gli 
volle col medefimo impiego nelle fue armate. Il Papa Inno- 
cenzo XI con fao breve dell'anno 1685 glipermile d* andare 
a cavallo, e dì fervirfi di tutti li comodi di cui abbifognaflèro 9 
iènsa violar la regola. Qnefti religioii nell'anno idif pacarono 
nel Caiud^ ove tengono alcuni conventi^ e l'anno 1660 intrapre- 
iéro nna nuova mifllone per 1' ifola di Madagaicar; ma il 
vafcello » che li trafporuva » fu colato a fondo dai corfali 
é* Algeii. Quanto agli fcalzi di Spagna », erano ei£ paflàti 
jiel Meffico 1' anno 1511. Giovanni di . Hnmarr^ua » uno dei 
loro religiofi » fu primo Arcivcfcovo del Melfico » e molti 
d* effi fotfrirono conflanteroeme la morte per la fede. Ecco 
il nome delle loro principali Provincie della Francia. La 
frima è la Provincia di t. Dionifio » e contiene venmno 
€onventi » é due ofpizj , e circa quanrocento religiofi. La 
feconda è quella di s. Bernardino di Provenza » che compren- 
de trentt conventi, e circa quatnocento religiofi con tre 
•fpiz|. La terza è quella dell' Immacolau Conceaione d' Aqn^ 
aania^ o di Gnjeona » che abbraccia ventinove cafe , e un oA 
pizio» e circa quattro cento ottanta religiofi. La quarta è 

J|uella di f. Maria Maddalena in Angiò » nella qaate vi fono 
ono circa trecento ottanu religiofi in dieciotto conventi. 
La qninu è quella di s. Francefco di Lione » che racchiude 
quattrocento religiofi in uenu conventi e due ofpitì. La 
iofta è qnella del Samiflìmo Sacramento, o di Tolofa eretu 
da uoà bolla d^ Papa Urbano Vili l'anno i6ìs , che con- 
tiene diecinovr convemi $ con oltre trecento religiofi. La 
lettima è quella di s: GinCeppe» io alni tenfpi nomiiuti di 
!• Ivone nella Bretagna) ed ha imdici conventi con un of* 
fizio » e più di cento cinquanta religiofi. 

AOMUALDO iS.} Gli Eremiti di «. Rommaldù, Vedi 
€sMldQ&. 
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t. ROSARIO. VxOrdine dì Noflrd Slgnors del RofarSh. 
Ordine di 'Cavalieri che han feguico la regola di s. Dome- 
Aico datagli da Federico Arciyeico.YO di Toledo , allorché lo 
crefle per riutuzzare P ardire de' Mori» che menevano a r«« 
ba la Spagna. L' infegna de' Cavalieri era una croce bianca e 
nera « gigliata , che veniva occupata da un ovato 9 in cui era 
V immagine della Santiflìma Vergine , che con una mano fo* 
fteneva il Tuo Figlio , e coli' alrra teneva^ an rofario. U sig. 
de la Koque nel foo trattato della nobiltà cap. iiot con* 
fonde la milizia della Madonna del Rofario con quella di 
s. Domenico, che fono difiFerenti i per rapporto alloxFon-. 
datore : 2 alla regola fotto alla quale P una e " altra è ftata 
fondata : 3 al paefe in cui hanno fiorito r 4 finalmente alle 
arme che hanno dipinto P una e P altra dalP altre Cavallerie. 
II. ROSARiO. Le Cavaliere del monile -ceUftc dti santo Ro^ 
Jorio in Francia. Alle premurofc iflanze del Padre Francefca 
Arnoul , Religiofo delP Ordine di s. Domenico > la Regina 
Anna d' Auftria , vedova del Re I^pdovico XIII, e madre 
di Lodovico XIV , inftvfuì quefP Ordine , fé vuolfi prcftax 
fede al medefimo religiofo , oell' anno 1645. Il monile do^ « 
veva eifcre compofto di un nafiro azzurro , arricchito di rofe 
bianche, roilè, e incarnate, intrecciate di cifre, oflia delle 
lettere capitnli delP Avt , e del nome della Regina , che ap- 
peliavafi Annai il che formava una cifra compofla d' un A 
e d' un V. La croce eflèr doveva d' oro^ d'argento, od*altro 
metallo , fecondo la qualità e facoltà di chi doveva portarla. 
Quefta croce eilèr dovea ad otto raggi » e da una parte vi 
farebbe l' immagine della .SantifSma Vergine , e dalP altra 
Quella di s. Domenico, ciafcnn raggio fatto in forma di 
fiocco, con un fior di giglio in ciafcun angolo della croce, 
che doveva eifer appefà ad nn cordone di feta , e pendere 
fui petto. • L' ordine doveva efier compofto di cinqj;ianta do*!)* 
selle divote fotto una Intet\dente , o Superiora. Allorché la 
noJ>ilt^ del fangue fi rifcontrava colla pietà e colla virtii 
nelle donzelle che fi prefcntavano , efie dovevano eifer pre- 
ferite a quelle che avevano la fola pieà fenza la nobiltà. Fo- 
tevànfi accettare in età d* anni dieci , dopo la prova d' un 
mefe. Dovevano etfere aggregate alla confraternita del rofario 
prima d' elfere ammeife alP ordine del monile celefte « che 
poteva ftabilirfi nel luogo ove era infiituiu Ja confraternita 
del rofario Ma queft' Ordine non ha mai avuto efiftenza ^ 
(ebbene if Padre Arnoul ne abbia ottenuto le lettere patenti. 
RUFO (S. ) I Canonici Regolari di *. Rufo. S. Rufo è 
nn' abbazia di Valenza nel Delfinato , e Capo d' ordine dei 
Canonici R^olari di s. Agoftino. •D«H efià la foa origine i 



^attro tatiti Sacerdoti 4elb chiefà d* A.vigm>Be , 
JimahUt t Odillone » Pendo 9 e Durando» AYCodo cfli detcf- 
ìsinato di condurre una vita pia ritirata , chiefero a Beo^* 
detto loro Vefcovo dac chiefe » ddle quali poteva eflo dit* 
porre. Erano quella di #. Rufo « e quella di 5. Giufio^ netta 
laa diocefi vicino alla Durenza. Egli gliela accordò, e ficco- 
ne fi accafàro no nelle vicinanze della prima > così indi no 
4ltaflero il nome. Dopo quel tempo » fia che quefte chiefe fic- 
so fiate minate nelle guerre, dftgli Albigefi > fia per qualche 
i^ìone non pervenuta a nofita notizia « i Rei igiofi vennero 
a ftabilirfi a Valenza ncll'ifola Efparviere > che uno de'loro 
abbati chiamato Raimondo avea comprato da Enee Vefcovo 
di quella cittìi , ed aveva fatto fabbricare un fi[>ntuofo mona- 
fiero. Vi limafero fin a tanto che il furore delle guerre ci* 
vili rovelciò ncIP apno 1562 queiV opera della pietà di Rai« 
mondo. Non trovarono altra riforla nella, loro difgrazia» 
la quale fu comune a molti altri monafieri , cKe di Sabilira 
per Capo del loro ordine il priorato eh' effi avevano nd re* 
cinto delle mura della città di Valenza. 11 Generale» che ha 
• titolo di Abbate , vi fi è fiabilito 9 ed ha 1 diritti dell' auto^ 
lità e dignità del monaftero dell' ifola Elparviere. H Re Eih 
fico il Grande approvò con Tue lettere patenti quefia traila^ 
a.ione l'anno 1600. Dopo lo ftabilimento di quefia congre* 
gaztone fi contano trentanove o quaranta abbati generali eh* 
V hanno governata fino al prcfente Ciò che le dà piùlufiro 
fi è , eh* ella ha dati tre P^pi alla chiefa , Anaftafio IV « 
Adriano IV , e Giulio II : inoltre uè Cardi ndi , cioè Gì»» 
glielmo di Veri , Amadeo d' Albert , e Angelico di Gri* 
moald de Grifac» Fondatore del collegio di t. Rufo in 
JMompellier l'anno ijtfs. Il numero de' Vefcovi èafiàimag^ 
giore. Olgeario , ofila Olgero primo abbate » e dipoi Vcfco* 
vo di Barcellona , è venerato come fanto. I Canonici porta* 
110 la fottana bianca , e fopra d' efià una fafcia di lino a mo* 
do di ciarpa. • 



I. Salvatore ( s. ) Reiigìofi $ Reiigiofe di $. Saiy^ 

iore, Queft* Ordine fu fondato verfo l^^anno 1370 da santa 
Brigida di Svezia. Diede ad e0b delle regole da lei fcrìtce in 
trentnn capitoli , dettati , a qtiel che dicefi, dana~bocca dello 
fiefib Gesù Crifto , e approvati dalla Santa Sede. Quefi' Or- 
dine , che fegue la regola di s. Agoftino , incominciò verf* 
ranno Jiéj. E'compofio di reiigìofi e reiigiofe a «n di* 
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fttSo come P otdine di ^ontevrnlc 9 pertfiè ci è ana abbt^ 
defCsiy la qnale è Superiora di tutto 1' ordine i ma reftano al 
preferite pochi monafteri di queft' inflitnto , ve ne fcno alca, 
ni ne'*Faefi Baflì. Gli Eretici fi fono impadroniti della mag- 
0or parte di efli , perchè erano fituati nei regni che hanno 
abbracciata la feligione , e le erefie di Calvino e di Xutero. 

II SALVATORE ( S. ) Li Canonici Regolari di 5. Salva-^ 
tore. Congregazione di Canonici Regolari , {labilità in Italisr 
fui pfiiici^io del decimoquinto fecolo dal beato Stefano Ciò-' 
niy Relig^iofo deir Ordine di s. Agofiino. Queftd religiofo» 
il quale governava il convento d' iHceto vicino a Siena» aven- 
do avuto frequenti litigi co' Tuoi Superiori maggiori, troppo 
proclivi a favorire U rilafifamento , s' xtìàìiitM nell* anno 
140S al Papa Gregorio. Quefto Ponte6ce erefie il convento^ 
d' Iliceto in collegio di Canonici regolari , e permife ai re- 
Hgiofi di prenderne 1'^ abito. Qoeila rifornu non dvendo pò* 
tato efl^ uhi mata feiiza naolte torbolfmze y Stefano fegaì 
la Corte Romana per quattro anni. Finalmente giovandofi di 
un Breve del primo fettembre 140^, che gli permetteva 
d* accettare quello fiabiliniento che gli veniva offerto « 
gittò i fondamenti della fuà congregazione nel convento di 
s* Ambrogio vicino a Gubbio. Tra le fondazioni che in (c- 
guito egli fece in gran numero, €fatìl9 di s. Salvatore di 
Bologaa è la più conlìderabile » e da quello convento la <!on- 
gregazione ha prefo il fuo nome. Nell'anno 1419 ella tenne 
il fuo primo capitolo generale, in cai Stefano fu eletto Generale, 
ed ella ha ancota circa ^arantatre c^fe , tra le quali vi fono 
tee celebri abbazie in Roma, cioè s. Lorenzo, s. Agnefe 
tmtra muros^ e s. Pietro in rinculis, 

III. SALVATORE ( S. ) DI MONTE REALE. Li Caratte- 
ri di s. Salvatore, Ordine militare di Sp^oa , fondato l'anno 
iijS da Alfonfo III Re d' Arragona. . Quefto Principe aven- 
do fabbricato la città di Monte Reale contro li Mori di Va* 
lenza , vi pofe dei templari per difenderla ,* e per far U 
guerra agi' infedeli. Ma eflendo dati fopprefifi li templarj liei 
concilio di Vienna r anno i|ii, furono pofti in Monte 
Resle dei Cavalieri tratti dalle più nobili famiglie d' Arra^ 
gona* Portavano fopra una bianca toga una croce fpruzzata 
di vermiglio , ed erano appellati li Cavalieri di s. S^varore. 
La diftruzione dei Mori fece perire queft' Ordine. 

SANGUE DI GESÙ' CRISTO. / Cavalieri del Sangue di 
Gesù Crffto, Ordine militare di Mantova , che fu innituito 
da Vicenzo IV Duca di quello Stato Panno 1608, in onore 
del Sangue del Salvatore dei Mondo , di cui fi con(èrvano tre 
goccie vB «n bel reliquiario uclla magnifica chicf^ di s. An* 
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«rea éf MatttoTa. La prima cerimonia fi fece il giorno delia 
Bentecofte delio ftelTo anno, in una cappella dS Cafiello » 
ove il Cardinal Ferdinando di Marnosa creò Cavali^e il Du- 
ca Tao jpadre. Quefto Duca 'ne creò" pofcia quindici altri 
Bella chtefa di t. Andrea. Il Papa Paolo V approvò queft'oitf^ 
éine , la cui collana è compoib di ovati d' oro ^ gli uni me^ 
£ per lo lunga e bianchi , ne' quali alternatamente dìTpofie 
yfi fono quelle parole , Domine probaftì s gli altri per lo lai- 
go> nelle quali v' ha un crocinolo bigio fopra un treppiè ne- 
so » con fotto delle fiamme rolTe , ed il crociuolo pieno di 
verghe d' oro : quefti ovati fono atuccati con anelletti in- 
chiodati. Dalla collana pende gin un ovato , nel quale fono 
dipinti al naturale due angioli , tenenti fopra un defchetto 
mn ciborio coronato , che moftra tre goccie di fangue , ed 
attorno quefto motto : Nihil hoc trlfte recepto. I Cavalieri 
portano quefta collana nei giorni aÌG^gnati fopra l'abito di 
cerimonia, il quale confifte in una toga di feta cremifi, fe- 
Ainato dì crocinoli d' oro in ricamo. Qnefta toga aperta 
al dinanzi e con ftraiico a terra , ha grandi maniche xica* 
mate all'intorno come la collana 9 eh' è appeià al collo con 
due cordoni d' oro. Sotto quefta toga hanno un farfetto , e 
li calzoni di tela d' argento ,- con 'fafcie ricamate d* oro « e 
le calze di feta cremifi. Il Duca dì Mantova creò in oltrt 
gli Ufficiali di queft' Ordine, cioè un Gran Cancelliere, il 
cui ufficio deve fempre cflTere anneifo alla dignità di. Primi- 
cerio della Chiefa Cattedrale, un Maefiro delle ceremonie» 
quattro Re d' armi , olfia Araldi , un Teforiere , e un Porta 
Mazza. Li Duchi di Mantova della cafa di Gonzaga , fono 
.flati li Gran Maeftri di qtteft' Ordine fino all'anno 1708} 
in cui Ferdinando Carlo Gonzaga eifendo morto fenza figliuo- 
li» l' Imperator Giufeppe s' impadronì di quefto DiTcato. 

SANTA CROCE DI COIMBUA. Canonici Regolari della 
Santa Croce di Coimbra. A Coimbia in Portogallo vi è uà 
celebre monafiAo fotto il titolo di Santa Croce , il quale è 
divenuto Capo d'Ordine. Un virtuofo perfonaggio, perno* 
me Telone i ne fu il fondatore l'anno 11 zi. Era egli Canò- 
nico e Arcidiacono nella Chiefa Cattedrale della medefima 
città. La vita comune e regolare che v' era fempré fiata of^ 
fervala era già quaA fpenta. Telone rifolvetde' di vivere nelle 
fante pratiche che i fuoi padri avevano fiabilite con tante 
foUecitudini e fatiche. Còl configlio di un certo Giovanni, 
£cclèfiaftico Francete, che fu poi Vefcovo di Braga, fondò 
un monaftero di Canonici Regolari. Alfonfo Re di Porto- 
gallo mplco Ti coiiuib«ì donandogli un terseno eonfiderabi* 
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le nelibbbotgo della città di Coimbrjt» o?e erano li bagMi 
kcalj» Qualche tempo dopo egli àcqiiiftòdai Canonici della Ghie* 
ià Cattedrale ana piaxza> che gli diede commodo di fabbrica- 
re iina bella chielà 9 ed nn chioftro ipasiofo. Quivi egli al» 
loggiò quelli che vollero coniècrarfi a Dio. Cohfiderabile ne 
fu il numero , e Telone volendo compiute le Tue brame 9 
diede ad effi V abito di Canonici Regolari t e la regola di 
s. Agoftino. Ellèndo alcuni d' elfi venuti in Francia per 
acquiftare nell* abba&ta di s. Rufo lo fpitito della perfetta 
rego)|ptà> reftatono unto edificati delle virtì^' che vi ii pr»» 
ricavano che porurooo.in Portogallo la r^ola e gli fiatati 
che fi ofibrvavano non folo nell' abbazia dì s. Rufo» ma ancoMT 
in tutte le cafe daeflà dipendenti. Furono ricevute con allegrezza 
dai Canonici Regolari di SantaCxQC^ di Coimbra,e liirono (pedi* 
tea tutti gli altri monafteri che a quello fi unirono in nume» 
ro di diecinove. Fabbricarono parimenti vicino alla chiefii 
di Santa Croce un' altra ca(à religiofa per le Canonichefle 9 
óve molte Principeflè e Dame ù. ritirarono per vivere in per* 
petua continenza. Efifendo entrato in rilaflamento "io qaefta 
congregazione , 1 religiofi che la componevano furono ri- 
'fjrmati nell'anno 1527, e ridotti ad una sì (tretta ofieryan- 
za di claufura e filenzio , -che quafi eguagliavano quella dei 
Certofini. Il Concilio di Trento li mette al paro dei Cec* 
.tofini , e dei Camaldolefi quanto alla difpenfa di alfiftere alle 
proceflioni e cerimonie pubbliche. 

I. SANTO SEPOLCRO, Canonici e Cavalieri dd Santo Se- 
polcro. Sopra gli uni e gli altri fonofi fpacciate molte favo- 
le y che noi non riferiremo ^ contentandoci di narrare fol* 
tanto le cofe vere che hanno relazione ad efli. L*anno 11x4 
Arnaldo , Patriarca Latino di Gerufalemme , indufie i Cano* 
nici Regolari del Santo Sepolcro a vivere regolarmente, dan- 
do loro molte chicle, e moke pofielfipni. La pietà di que^ 
iki Canonici , che in brève &. dinufe in qoafi: tutta la I^e* 
flinà, colpì molti Princìpi dell' Europa, t qnali ritornando 
se' lorìi Stati » ne condufiero lèco loro ^ e gli diedero degli 
ftabilimènti. Lodovico il giovine qnegli fa -che li collocò 
sella chiclà di s. Sanzone ^' Orleans , e per quefta ragione 
poi Stefano Tornacele li chiamò figliuole di Sion. Li Conti 
di Fiandra feguirono il di lui efempio. Meli' anno ii6z oa 
i^entiluomo di Polonia fondò per elfi a Miechevv, otto leghe 
difiante da Cracovia un convento / che ne ha prodotti molti 
altri 9 e che al prefeme è capo d' utia congregazione , il citi 
^aptriote ha il titolo di j6cncr^. Qov^ttùit aflb ventila 
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lanco nel r^no di Polonia» che nella Sieda» Mortvia, « 
Boemia. In breve tempo vi furono Canonici Regolari d«l 
Santo Sepolcro in Italia , in Alemanna , e in Inghtltccca » e 
vi furono anche delle religiofei ma ette non incomiociaro* 
no ad aver cafe in Fiancia che neli' armo 1622. DoanaClam» 
dia di Mtuy » vedova di Giorgio di Gioiofc % dipoi di Emi* 
co di Lorena Conte di Scialigoì » fondo in qued* anno il 
convento di Carleville» da cai. alcune religio(è furono tratte 
nelP anno i6ìs per prender poflclTo di quello divelle ChaUè 
nei fobborgo di s. Germano a Parigi. L' anno i^S90 Papa 
Pio li avendo inftituito un ordine miliure focco il nome di 
^oftra. Signora di Betelemme> vi unì li beni dei Canonici 
del Santo Sepolcro da Te foppreflì. Ma quefto novello ordine 
non avendo avuto fuilìftcnM » quefta foppreflione non c^be 
lu^go che nell'anno 1414. Il Papa Innocenzo Vili incor- 
porò allora qoeftt Canonici all' ordine di ». Giovaon» di^Ge- 
rufalemmC) e di Rodi» il che per altro non ebbe everrò 
in Polonia ne in Sicilia « ove fono ancora du; o tre cafe ^ 
che non fono che priorati in commenda » di nomina Regia. 
Certo è che in allora non efiftevano ancora i Cavalieri del 
Santo Sepolcro» poiché nella bolla d* Innocenzo Vili non 
Ce ne fa motto. Ma li può credere ciò che ha raccontato Fa- 
vino » che nell'anno 1496 il Papa Aleflandro VI permife al 
Guardiano del convento di s. Francefco di G^rufalemme» il 
creare di quelli Cavalieri 3 poiché nell'anno i5i< Leone X» 
e nell'anno 1525 Clemente VII permilèro a voce a quello 
Guardiano di fare dei Qavalieri 1 come fatto avcano i di lui 
PrecefTori. Quefti Cavalieri dovevano eflèr nobili, e fanno 
jgiuramento di elTerlo , e d' aver quanto bafta per vivere fen* 
za traffico*. Ciò nuli ottante non ve ne fono che di^gnobiliy 
e mercanti di profeflione. L'anno isfS quelli fra di elfi» 
ch'erano ftabilitt in Fiandra» per dar luftro al loro ordine» 
cleiTero per Gran Maeftro Filippo II He di Spagna , e defe- 
xirono pure quefta dignità a D. Carlo. Tuo figlio » e a' Tuoi 
fucceiTori. Ma il Gran Maeltro dell' ordine di Malta fece 
tante inftanse pielTo Filippo II » eh' egli rinunciò a quetto 
Gran Maeftrato. Dopo d' allora Carlo Gonzaga , Duca di 
di Nevers volle dichiarariì Gran Maeftro di queft' Ordine» e 
Mon vi riuicl , eflèndofi a ciò oppofto Enrico IV alle preci 
dell' ordine di Malta. Quindi è che fon (èmpre i Cordelie- 
Xi che difpongono di queft' ordiiie. Per aluo gli aggregati 
ad efTo non fono per anche d'accordo fu la croce che devono 
portare. Alcuni portano la croce di Gerufalemme in oro» 
ai^pcfa ad un naiUo > t in ricamo solTo fiU loxo mtatdlo : 
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altri k poitaiDo d' oro fmaltato di roifo 9 e con quattro cr»» 
cctte pur d' oro negli angoli. Quanto alle &eligio(è , e-SCc 
poitano una Croce doppia di taffettà éremiii» e un anello 
d* oro » ove è intagliato il nome di Gesù > con la Crocè 
doppia. 

II. SANTO SEPpLCilO. Ordiiu dd Santo Sepolcro in 
Inghilterra» L' anno x 174 Enrico II Re d* Inghilterra foikdò 
un Ordine di Cavalieri fotto il nome di Cavalieri del Santo 
Sepolcro. Per elTere in eflo ricevuto bifognava fare due 
anni di Noviziato in Gerufalemme ,' per ivi vegliare all^ 
guardia del Santo Sepolcro. AleflandraV » che approvò queftP 
Ordine » lo pofe fotto la Fregola di s« Bafilio. I Cavalieri 
facevano giuramento di fedeltà al À.e, e fi obbligavano ad 
efporre la loro vita p^r difefa di Gesù Crifio» e della Ghie* 
ià. Allorché V Inghilterra cangiò A.eligione , alcuni di quefti 
Cavalieri palfarono a Malta » e fi unirono co' Cavalieri di 
s. Giovanni di Gerufalemme. Enrico II loro avea dato pec 
fregio una Croce verde Patriarcale. 

SANTO SPIRITO. Li Cavalieri ài Santo Spirito, VOtàÌM 
<Ie' Cavalieri di Santo Spirito » i quali governano Io ^e^lale 
di Koma> fu inftituito, o piuttodo rinovato da Innocenzo 
III, l'anno i>98, e confermato dallo fi^tfo Papa l'anno 
12P4. Egli fu a principio eretto per aver cura de' bampirù 
efpoiU. I Cavalifti fi obbligarono apprefib di prender cura 
de' malati» e di ricevere i pellegrini. Porgano una Croce 
bianca patente. 

SANTO STEFANO. / Cavalierini santo Stefano , Tapa^ e 
Martire. Cofimo de' Medici primo Granduca di Tofcana 
Aimo che nulla fi potefiè aggiungere alla gloria che avea ac- 
quiihta , ed alla 4lima de' popoli 9 che fi era con tante grandi 
azioni partorita > fé non che 1' ergere un Ordine di Caval- 
leria , affine di difendere per mare e per terra la Religione 
Criftiana eontro V^ori e Maomettani. Siilo V ^ che gli 
concedette grandi privilegi » confermò il Granduca di To(^ 
cana per e£kre egli, e fuoi fuccelfori Sommo Capo e Graq 
Maeftro di quefia Cavalleria . Il signor Ermant nella fuit 
Storia degli Ordini di Cavalleria pag, 61 1 dice che i C^f^* 
lieri di santo Stefano non fanno altro giuramento che quello, 
di fedeltà verfo il loro Sovrano > con promelfa di difendete 
la Religione Criftiana contro i Alaomettani. Non pertanto 
egli è certo che fanno voto di carità verfo il proflìmo , di 
«adita coniugale 9 d' ubbidienza 9 e di efporre i loro beni 
€ la loro vita per lo fodegno della fede, come efprefiàmente 
è acuto AcUa 9oUa disPio lY cnuMU j^ U ìoadaùoitMS 
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di qn^ft* Ordine : Militts in fua rtceptione , charifàum , ca- 
ftitatfim comjugaUm^ & ohcdUntianr ejfpreffe prof untur, h' iti' 
fcgna di queiia Cavalleria è una Croce rofla patente, di rafo 
iiicio « ed ornata d' oro. 

SCUOLE CA&ITATIV£. Le Figlie delle Scuole Crifiiane 
e caritative del santo Bambino Gesù. Queiio utile loftituto 
dcfc la fua origine al Padre Barri Minirno d*Ainiens, morto 
a Parigi V anno 1686. Secondo le Kegolc cii* egli diede a 
quefte liglie» il loro dovere fi è iT tenere graiuitamente delle 
piccole Scuole per le giovani donaelle, le quali Coito la 
loro condotta con un* metodo facile imparano 4 leggere » a 
fcrivcrei e fopra tutto a conofcere, ad amare» e a •Tervir 
Dio fino dalla loro infanzia. In oltre devono ne* luoghi ove 
fono ftabdite 9 . cercar le donzelle' un poco avanzate in età» 
le quali corrono qualche rifchio, e quelle cue hanno già 
fatto naufragio, Ma di prevenir la caduta nelle une, e di 
ajttur le altre colle loro zelanti e caritative indulhie a riti- 
tarli dal peccato» e da ogni pccaiione di ricaduu. Pan mente 
devono in una pubblica faia le Domeniche e le fefte fare 
delle Inftruzioni , e delle Conferenae Criftiane per le grandi 
e per le picciole donzelle» fopra li principali mitterì della 
fede » fopra le^ verità fondamenuli della morale criftiada » 
Copra li Comandamenti di Dio , e della Chiefa » èc. Le figlie 
di quefto Inllituto incominciarono tutti quefti caritativi efer. 
cizj circa Panno 1678 per le perCone del loro fe'flb » e fe- 
cero molto frutto. All' efempio di elfe molti Maeftri di 
fcuola favj e virtuoii fi dedicarono alle medefime pratiche 
per li giovanetti nell'anno i6ti. Olfervano i niedefimi re- 
golamenti che fi praticano dalle fuddctte Jiiaeftre ; ed il loro 
•zelo e carità per la falute delle anime è nAolto efemplare. A 
Parigi nella Parrocchia di san Gervafio nella via de la Mot- 
tellerie quefto Inftituto ebbe incominciamento quanto ' ai 
giovaneiti. Di là fi ftefe in molte Provincie» nel Poitù» nell' 
Avergna, nella Lorena» nella Normandia» in Picardia» nella 
Sciampagna » in Borgogna , nel Borbonefe » e nel Berry. Le . 
forelle di queft' opera non volendo ftabilimento fiflfo »' né 
fondazione, fono liberi quelli che le chiamano , a riman- 
darle , ed efle pure fono libere a partire fé non gli fi dà il 
neceflario mantenimento » il quale per altro è auài tenue , 
mentre in più luoghi cento venti lire badano al mantenimento • 
d' una forella , e al più cento cinquanta. Se il Parroco non 
pub mantenere una o due di quefte forelle , ù può eercat 
ajato da qualche pia perfona. Si annoverano di già molte 
Cafe in Francia delhnatc ad edacMt quefte teacie figlittole | 
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fti di^aderle p«i od Regno e negli altri laoghi ove fono 
4eiìdeute e zichieite. Ciò che fa loro molto onore li è , 
che h S gnora diMuiittcnon ne pofe molte Dell' Abbazia di 
san .Ciro per aver cura delle Damine che vi fi educano con 
tanta petà e liberalità. 

SCUOLE PIE. Cherici Regolari poveri delU Madre di Dio^ 
deUe fcttoL pie. San Giufeppe Caltìfan[io^ d' una nobile fa. 
miglia d* Arragona > e l' Inltitutore di quelb Congregazione. 
£lien4o egli entrato in &.uma nella Confraternità della Dot- 
trina Crittiana» rimaiè con\ into della neceifità che v'è d'in- 
le^nare per tempo ai fanciulli li principi del Criftianelìmo « 
e deiermiub di applicarti intieramente a quello labori ofo 
efercizto. Alcuni zelanti fi .unirono (ècolui , ed egli vifle ia 
comune con elfis ed erano già fcorfi prefib a venti anni 
eh' eglino toui infieme travagliavano con applaufo di tutu 
la Città, allorché Paolo Y perroafo dell' utilità di quello 
Xnltituio, loro permife con Tuo Breve delli 6 marzo 1617 
di tare i tre voti femplici ordinarj. Quefta Congregazione 
forti in allora il nome di Paolina i ma nell'anno 1621 
Gregorio XV loro permife di iar€*i tre voti folenni, e le 
aflì^nò quel nome, che portano anche al prefente. Non 
ofiante tutto ciò , quefto fecondo fiabilimento fu rovefciato 
Panno 1656 .da Alcfiandro VII, che ^gli rimife nel pri- 
ori ero loro dato fecolare, e volle che in avvenire non fa- 
ceHèto che i voti femplici con giuramento di perfevecarc 
AcUa Congregazione. Ma tredici anni appreflb , vale a dire 
Tanno i«^ Clemente IX gli ri Inabili nello dato Regolare» 
ed Innocenzo XI Tanno 16 i9 gli efentò dalla giuiifdizione 
dezli Ordinar j. Son^ nel numero dei Mendicanti, e come 
cAi fanno la quefiud ; oltre li tre voti ne fanno un quarto^ 
d' inftruire graiuitamenie i fanciulli 3 ne fi riftcingono ad in. 
fegnar loto la lingUa Greca» e Latina» ma incominciano 
dalT alfabeto, e. gli infegnano «compitare , a calcolare, ed 
anche a tenere, i libri prelTo i mercanti e prefllb i Nouj : 
hanno pure <klle fcuole di Filofoiia, di Teologia» di Geo- 
metria , di Trigonometria ec. j 'è riconducono i fancifilli 
dopo fcuola ai loro parenti. Vi fono poche rinomate Città, 
d' Italia , ove non abbiano qualche fiabilimento , e in aU 
cune np hanno molti , come a Roma e a Napoli. Il Car- 
dinal Franct(co Dictrichiiein, Vcfcovo di Olmuts, gli chia« 
mo nella («a Dio^efi, e di là il fono fparfi nell' Alemagnt 
e nelT Ungheria. Ladislao IV Re di Polonia li fece veiùre 
nei fno Regno, ove la loro utilità gli ha procurati mólti 
ft^iUmcnti. • A^ haono alcuni anche ndU Spagnit Ia>ùl^ 

N ' • 
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jwciotità del lor Geoetale dura Tei anni » ed ba quattro dr 
llitenti. Per qualche tempo camanoarono a piedi igiindi« ma 
vennero obbligati a calsarii. 

. SCOILZA DI (JIN£SriJlA. Li CavaiUri dtUa Scoria di 
^iktfira. Ordine militare mftituito in Francia» e come ere- 
deili da s. Lodovico 1' anno 114S » allorché egli ipoao Mar- 
garita di Provenza. La Collana dì qnell* Ordine appateaic- 
mente non era che un fegno d'- onore 9 poiché non lì vede 
che in prendendola vi fofk anneflà alcuna obbligazione. 
Qnefta Collana era compofta di fcorae di Gineftra lavorate 
al naturale» tramexKate dai fiordalitì d'oro inchinfi in bian* 
chi quadri lunghi lavorati a tratoro , il tutto conteAo ja 
una Jola catòoa 9 .dalla quale pendeva giù una Croce d' or« 
giglilu , e per>dàé anella fo^fa. La divi fa eracompoib di 
dM voci latine» Eaaltat humiUt, Pretendono alcuni erudi- 
ti» che a. Lodovica non abbia inflitnito veron Ordine» ma 
ie hanno efli ragione » devono accordare » che qucft' Ordipe 
è più antico di Inij poiché abbiamo da Guglielmo di ^n- 
gis 9 Storico contemporaneo, che qnefto santo Re lo con* 
Seri 1' anno 123S a Roberto di Francia » e l' anno r267 a 
Filippo di Francia Tuo primogenito » e a molti Principi del 
Tao fangue» e gran Signori. Il Re Carlo V fece Cavaliere 
di qneft' Ordine nell' anno 117S Gofreddodi Bella- Villa Tuo 
Ciambellano» d'una illuftre Cafii del Poitù. Carlo TI ali* 
ingreflb della Regina liàbella di Baviera, fece Cavalieri t 
a. Dionigio in Francia i Tuoi cugini Lodovico d* Angiò (e. 
còndo di quefto nome, Re di Sicilia» e il Principe di Taranto. 
SERVITI. Li Relig'ffi Serviti. Incominciò queft* Ordine 
circa l'anno 1212» per la divozione di fette Mercadanti 
di Firenze» il principale de* quali era Buonfiglìo Mònétldi. 
Si ritirarono nel monte Senario vicino tUla medelìma cittì, e ia 
breve furono feguiti dat.Filìppo Bemiif^ chént vien riconoiciii- 
to per Fondatore. Era egli Fiorentino» ed entrò net Serviti 
in qnalità di Frate Laico» mala fuafcieoz^tradì la fua umiltì^ 
e venne obbligato a prender gli Ordini Sacri. Dopo che fu zfctCo 
al Sacerdozio fu impiegato nei miniAerj Ecclefiaftici. Dipoi 
pafaò per tutti li gradi del fuo Otdine » e finalmente il fuo 
merito lo fece eleggere Generale. La gran pietà de' fuddetti 
fette Fiorentini mofle molte pecfone a veftir il lor Abito, 
onde noubilmente s' accrebbe il loro Ordine. Siccome non 
erafi per anche veduto neifuna Congregazione a militare (otto 
la protezione particolare della Santilfinu Vergine » così quei 
che profeffavano lingolar venerazione per la Madre di Dio s 
y Àmpegnaiono con piacere a fecondai !• Filippo Bcnìai ut' 
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Tuoi pii dlfegfiì. fece di poi approrate il Tao Ocdiae» cht< 
vie più s' acccebbe. Dio rece loco conofcere, che dovevano 
pollare il Tuo lume , e b divozione verfo la Santiflima Ver» 
gine in altre Pcovincie) e anche in Regoi ftranieri. Avendo 
percento fatto adiuuEc un Capitolo generale, pofe in fuo 
luogo un Vicario per P Italia, e partì con due Religioiì^ 
per portarli dovunque a pubblicare le grandezze e i meriti 
della Ma^re di Dio. Venne pcimieramente in Francia; -pre* 
dico m Avignone , a Tolola > e t Parigi con grandi fumo 
incontro. Dipoi pafso ai Paefi Baili > nel Ducato di SaiToota 
e di Alemanna » ove la Tua predicazione rece tanto frutto » 
che poiè fondare più Cafe. Hitornato in Italia fece ancora 
nuovi sforsi nel Capitolo. XSenccale per eifere folievato dai 
pefo della Tua carica* ma* le Tue ragioni non furono afcol- 
tace 9 e fu confermato in efl*a pel refto de' fooi giorni. In- 
tervenne al fecondo Concilio Generale di Lione adunato da 
Gregorio X, nell* ahno 1274» per U riunione de' Grecite 
ricupera della Terra Santa, l^li ottenne da quefto Papa la 
confermazione del fuo Ordine. Mo^ì il santo Fondatore a 
Todi nella. Marca d'Ancona l'anno laSs, e Clemente Z 
lo canonizzò folennemenié' nell'antio 167 lu 

SILVEST&INI. Lì Religìofi Silvtfirimi. Ordine fixligiofv 
fondato nel decimoterso wcolo da Silvfcftio , a cui (ì da il 
nome di santo. Era egli.nativo d' Qfimo nella Marca d' An- 
cona , e fuo Padre difcendeva dalla arnica Famiglia de' Ga- 
solini. Dopo avete ftadiaio- la Ginrifpmdenza fi applicò alla 
Teologia , e vi fece tanta riufciu che il fuo -Vetcovo lo 
fece Canonico , e Teologale della Tua Chiefa. Egli ne fa- 
(^nne le funzioni predicando molti anni con applaufbs ma 
tocco da Dio fi ritirò^ in età di' cinquam' anni in una foli- 
tudine trenta miglia diftantj da Ofimo^ ed ivi yifk in un' aa- 
Aeriti pari a quella degli antichi fólitari. Il foo efempio 
▼ i trafle molte pcrfoae 9 coficchè convenne in feguito for« 
marne un Corpo, eh' egli pofe fotto la SLcaoki di a. Be«i 
nedetto 9 aggiungendovi alcone particolari Conttituzioni, Piaan 
tò egli la (uà prima Cafa fopra un Monte deferto , e difa- 
bitatOf che chianufi Moniefano » odia Marca d' Ancona. Il 
Papa Innocente IV confernkò il fuo Inftituto , e gli diede 
nell' anno n^t io fijoma una Cafa che fufiifle anche al pre- 
lente fotto il nome di s. Giacomo « oltre il Tevere. Mori 
qoefto pio loftitutore li af novembre ix<7 « in età di no- 
▼ant* inni, nd iuo Monateo di Flibriano nella Marea d'A«« 
cona . 
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' SOMASCHI. Li Chiiriti RtpUri di Somafat. kfcuào li 
CarelUa e il motbo contagioK> rapito uà gran namcro di 
fcrfone » tanto in Venciia « che nello Suto della Terra fe£« 
jna in Italia ^ un Nobile Veneto > appellato GiroUmo Mùm/» 
Tcrfo V anno 1 5 • S ,* concepì il pio difegno di foccortere gli 
•ifancUi. Ne raccoife nn gran namcM a Vcoesia in àna 
Cafa, che dipoi ha Tempre appartenuto alla Congiegastonc 
de' Sotnafchi. Fugli dato queftu nomCf perchè l' Iniìi tutore, 
dopo iver piantato a Brefcia , a Bergamo , e in altri luoghi 
degli ftabilimenti limili a quello di Venezia , (cielfe final» 
sente un luogo detto Somafca » fitoato tra Bcrgimo» e Mi- 
lano » perchè divenire conte il Seminario di qnelli -che ca- 
tterebbero nella Congregazione. laioiio anche appellati C/m* 
rici Regolari di s. Majolo , perchè •• Garin Borromeo ae-^ 
cordò ad effi una Chic fa dtdicata a qoefto santo in Pavia » 
con ira celebre Collegio , di coi anche al prefènte hartno la 
direzione. Li primi compagni di Girolamo Mi ani erano- 
iièmplici laici « ed egli moti agli s febbrafo 1517 > fenz' 
aver fatto approvate il fuo inftituto. Angelo Marco Gamba- 
rana ottenne qneft* approvazione dal Papa Paolo III nelP aa- 
no 1540, il che «oniinpedi che i Somafchi non chiedeiTe- 
IO Tei anni dopo» d* eilife incorporati ai Teatini ; come fu 
loro accordato. La dtvctiìtà dei doveri di qucfti Cherici Re-' 
golari non permettendogU di vivere infieme » Paolo IV d 
feparò nell'anno i5ff » e Fio IV confermò l' inttttnto dei 
Somafchi Taano i5<i » ma fenza permetter loro di fare 
li voti iolennt. Pio V accordò ad em quefla grazia, e nel 
tempo ùtSó gli diede la Hegola di s. Agoftino con fuo 
Breve dei é dicembre 1515. L'anno fegMnte tsts Sifto V 
gli efentò dalla giurifdiziooe d^|i Ordinarf. Non hanno effi 
ftabilimenti inori dell' Italia , e de* Cantoni Svizzeri . LÌ 
Vadri della Dottrina Criftiana in Francia vollero nnirfi ad 
tifi I' anno iéi6 , e aiToggettarfi ai loro Sspertorii itia n».- 
equero delle oppoliziobi , e 17 unione che non era mai fiata 
fodamente ftabilita, fu dichiarate nulla l'anno itf4tf da* 
Commiifar) incaricati d' efaminarla.. Aleflfandro VII ha dlvifo 
qnefta Congregazione in uè Provincie » di Lombardia , di 
Venezia , e di Roma. In ciascuna tengoao un Noviziato 5 e 
il Generale» la cui Superiorità dura un triennio, viene eletto 
alternativamente da una delle tre. 

SPADA. / Cavalieri della Sgudg. Ordine (fi Cavalleria del 
Regno di Cipro« Guido Lufignano avendo comprato l'Ifola 
di Cipri da Ricardo I Re d' Inghilterra Panno iip> , in» 
HUttl queft' Ordine , la Collana del quale è compolU di 



cecdofil grofli di feta bianca » legati a nodi di Salomone t 
o come dicono i Fcaacefi » a lacà d'amoxe, iiicrecciati%ii 
lettere R. 5. ad oio. I>alla Collana pendeva aa ovato , ch^ 
tBobteneva una fpada» averne la lama d'argento incrocicchiata 
coU'elfa dorau, e per inetto Securiiss KegnL 11 Ke Guidò 
conferì queil' Qjrdinc a Aio fratello Almerico ^ e a trecento 
Barofii , eh' egli aveva abiliti nel Tuo nuovo Regno. La pri* 
ma xetemonia ù fece il giorno dell* Ai^enliooe dell' aon^ 
119S nella Chiefa Cattedrale di s. Sofia di Nicola. 

SPICA. / Cavalieri della Sfica. Ordine militare di Bret« 
tagua fondato da Fran^cfcu i Duca ai Brettagna. Fu così ap« 
pellato » perchè i Cavalieri dovevano poriare una Collana A* 
oro fatu di (piche di forno^nto obbliquamente incrocicchiate 
legate in alto, ed abbaiTo da due ceiL> e cerchj 4' oro» dalla 
quale pendeva pei tre catenelle d' oro un ermellino bianco 
torrente fopra una itolla fc restata di fiati , con fotto 1' im. 
prefa A ma vie » alla mia vita^ ch'era la divifa dell' Os- 
dine dell' armellino » fiabilito dal Duca Giovanni quinto di 
quefto aome> detto il V'aitate. 

I. SPIUITO SANTO. CtfAon/cz Regolari deUo Spirito samt^ 
di MompelUcr. Nel duodecimo fecolo Fra Guido » quarto fi* 
gliuolo di Guglielmo» figlio di Sibilla, Signora ai Mom- 
pellier » fondo in dccu città uno Spedale ^ al qi^ale diede U 
nome dello Spirito Santo. Il buon Ordine , eh' egli vi fta*- 
'bili, in breve tempo vi trafie molti Confratelli » i quali fi 

dedicarono al par di lui al fervigio dei poveri» e andarono 
in molte città del ILegno a fax eguali fondazioni II Papa 
Innocenao III confermò il loro inttituto , dichiarò la caia 
di Mompellier Capo d* Ordine» e decife» che tutte le caia 
già (bbilite » e quelle da fiabilirfi , riconofcerebbero in per- 
petuo Fra Guido , e i Tuoi fuccefibri per Superiori generali« 
Nell'anno laoa Fra Guido portoifi a Roma per prenuer cura 
dello Spedale di s. Maria ia Sazia f che il Fapa con fuo 
Breve dell' anno iao4 unì a qu^Jo di Mompelhex. Qjadtf 
Ordine fi è confervaio in Polonia » e fiorift^ ancora in Itiu 
lia. Le Tue priiKipali cafe in Erancia fono a Pigione » Bo* 
fanxone» Polignì» Bar» Sanfalfel in Alfàzia. I Religiofi ve» 
dono come gli.Eccleliaftici : portano foltanto una Croce Jl 
tela bianca a dodici punte» fui lato finifiro della loro fof* 
tana» e del loro mantello. Nella Chiefa portano uaa mo£> 
zetta di panno nero foderato , con orlo di pelle nera. 

II. SPIRITO SANTO. / Cavalieri éUllo Spirito santo , • 
del retto defiderio. Ordine di Cavalleria initauito da Ludo- 
vico d'Angiò» dcuo di Taiancoa principe del (àngue i^ 
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Voacia, He di Geraftlémme, e dì SiciKa, f^fo ài Ciò- 
ornila I Regina di Napoli 9 e Coiueifa dì Pro^cpza. Foìt 
egli queft* Offdiiie Tetto U protezione di t. Niccolo di Bari^ 
la cui iinma|iiic pendeva didla Collana dcH^Ordiae V iniU^ 
lozione di eub fu fatta nel Caft^llo dell' 010 di Napoli il 
giorno della Pentecdft^ Panno 1351. Siccome qaefto Pria* 
cipe moti fenza figliuoli della Kegina Giovanna I ina m»* 
glie 9 e dopo la tua morte fHroovi gcandiiiime fivoiuziom 
la ^ael Regno » così qticU' Ordine perì in gaifa 9 che oca 
ne larebbe rimafta neppor memoria , fc 1' originale della co» 
llituzione del Re Ln.iOVtco non foUe per aaardo paBaro in 
potere della Repubblicfa Veneta, ia quale ne fece an pr<:{eDt* 
•d Enrico Ili , allorché poaandoiì aalla Polonia in Funcia^ 
pafiò per' Venezia. Qucfto Principe dagli mftituti di queil'. 
Ordine prefc ciò* che le piacque , e poi comaAJ.o al Signot 
di Chivemy d'abbracciare l'originale ddia coiti<u2ioney pei 
non data conofccre, che un Ordine Onnlc a audio 9 che 
egli inftituiva» era ftaco inftituito pet l^addiciro. Ma qacfto 
Mioiftro di Stat09 quantunque fcdelifiìmo al Uio padrone. noB 
fi ftimò obbligato ad efeguir qucfto comanUt: j e quefto mo* 
Buxnento venne nelle mani del Vefcovo di Canres Tuo figli* 
nolo 9 e coli' andar dei tempo p Jso nelle mani del Stgoof 
Prefidente dn Maifons^ ^ome narra il sig. Laboreur» e quc» 
gli lo refe pubblico nel fecondo tomo delle Tue addizioni 
alle memorie del sig. Caftelnau. Checché fiia di ciò 9 chi 
paragonerà gli Statuti ddl Ordine di Ludovico Re di Napoli 
con quelli dell'Ordine di £nriCO III 9 vi fcorgeià una nota» 
bilifiitxu differenza» e nefluna apparenza, che quelli fiano una 
Imitazione di quelli. 

IH. SPIRITO SANTO. / CavalUri dillo Spinto Santo m 
Francia* Ordine di Cavalleria m^i tutto in Francia dal Re 
Enrico »II. Siccome l'Ordine di s. Michele fondato da Liu 
dovico XI dopo eflcre ftato in fommo onore fo tto i- quatti» 
Xxgni feguenci 9 era molto decaduto fotto la reggenza di 
Cattcriiia de' Medici, e in tempo o^Ac gueite civili, Enric* 
Ul fenza abolire l'Ordine di s. Michele, che appellaf afi co* 
IDunemente l'Ordine del Re, volle ioft<tuir quello dell» -Spi. 
rito Santo. Se ne dichiarò Capo e Sovrano, «e ne unì in per- 
fetuo il G-anmueftrato alla corona di Francia, volendo, che 
quelli , che vengono onorati colla Colluna dello Spirito San^ 
to , ricevelTero il giorno avanti l'Orarne di a. Micnele. Que- 
fta lì è 1.1 ragione, per cui vengono appellati Cavalieri degli 
Ordini del Rz. La prima ceremonia tu fatta da^nrico III 
li 31 dicfmbic S17I1 e il primo-, t fecoado gennajo lijf*. 
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Gii' ftaniti di qoeft* Ordine furono duprima compbfti in 79 
articoli , che io feguito furono accrelciuti Uno è 79 » e che 
al pre(ènte fono 91 . Il numero de- Cévalieà non fu (cmprc 
lo Uefio « ma in oggi Cot\o limitati a cento > non ^ota^^itCè 
il Sovrano. Fra queiti cento vi fono nove Prelati » e qucfti 
fono Cardinali, Arcivefcovi» Vescovi » o Abbate. Il gran Li»^ 
moiìniere è fempre uno di quefii nove t ^ <^ vengono ap- 
pellati Commendatori dM* Ordine dello Spirito Santo, l Grandi 
Officiali 9 cioè il Cancelliere 9 il f repolito , il Mae^o delle 
cercmonie, il Gran Teforiere, e il Notajo fono di qneftì 
cento » e portano effi pure il titolo di Commendacori. Oltre 
quelli Ufficiali v' è pure un Intendente » un Genealogtfta» uà 
Araldo Ke d'arme » e un Ufciere: queèi quattro ultimi pof* 
lavano una volta la Creoe dell' Ordine appefa al collo ^oa 
un naftro azzurro come i Cavalieri 5 ma al prefente ella è 
appefk ad un naftr» azzurro, tlia ftretu alla bottoniera del 
loro giuAacore. "^ucti li Preiiti , a riferva dei Gian Limofi» 
niere» i Cavalieri, il Cancelliere, e il Preposto devono /at 
prova di nobilià paterna , comprefovi il biiavolo per lo me» 
BO. La Croce dell'Ordine è d*oro a otto raggi fmaluti epa 
un fior di giglio d' oro in ciafcun angolo delia Croce, e nel 
nezzo una colombe d* argento. I Cavalieri , e gli UfficiaH 
kanno dall'altro lato un j. Michele i ma i Prelati in ambe 
le parti della Croce portano la colomba , eflendo effi ana- 
ciati al folo Ordine dello Spirito Santo» mentre i Cavalieri 
lo fono in^ oltre a quello di s. Michele. La Collana dell'Off- 
éine al prefente è compofta di giglj fiammeggianti negli an- 
goli di U coronate llmilmente fiammeg tanti, e dì trofei, lo 
tal guifa la regolò £nrico IV col Capitolo nelP anno }$»f^ 
canaiando qnalche picccola cofa in ciò , che Enrico III avce 
prefcritto. Lo fieifo Enrico III avea intenzione' di afiègàact 
a cia(cnn Prelato, Cavaliere, ed Ufficiale deUe Commeadei 
Aa non avendo potato eieniir ciò , aifegtiò ad ognun d* cfi 
una -penfione di mille feudi d' oro , ridotta poi a tre mila 
lire. Dicclì , che Enrico III inftitui quett* Ordine dello Spij» 
rito Santo y perchè nel giorno della Pentecofie egli eonfegai 
due Corone , quella di Polonia, e in feguito quella di Fraa^ 
eia. Alcuni aflegnanp a queft'Ordine per divifii quelle parolcs 
Duce & Aufpice , per efprimere la proteaione dello Spirita 
Santo. 

Ctremonìt che fi praticano ntU'accet tallone, il Ke allotciiè 
ha fc ietto imo de* tuoi Sudditi per fregiarlo di quelH Ordi- 
ne , lo propoi«e nel Capitolo ai Prelati , Commendatori , té 
Ufficiali, affinchè ognano dice il Tua parcie dica U.d& lai 
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tccciuzioiie « e produca in cofcienza a Sua Maeftì le ragio- 
ni 9 che potrebt>èio impedi ce , che qualche pretendente doa 
foàe'amoieiro. Se fono trovati degni d'entrai nell' Ordine » 
▼engona avvertiti d'eflèr accettati, e gli fi mandano le corn- 
ai i£Soni neceflarie unto per far fare le prove della lor B.e< 
^ligiooe, vìta« e coftu^iniv quanto della lor nobiltà, ed eftra- 
ftionei e paftati che iieno t proceflì verbali ndle mani del 
.Cancelliere, devono eflì a proprie Tpefe farli gli' abiti dell' 
Ordine , fenza poter prenderai im^reftiio per aflSfteie alle 
.ceremonie. L' ultimo giorno di dicembre e ÀlTato negli fta« 
turi per dar Tabito, e la woikna deiPOsdioe. La ceTemonia 
il deve far dopo i Vefpri nella Chiela uegli Agoliiniani di 
-fatigi , allorché il K.c è in detta e: uà. Nefifuii Cavaliere 
Commen;iatore è ammdfo all' Ordine dello Spirito Santo» 
ie prima non ila Cavaliere di s. Micnele i quindi la vigilia 
idei giorno desinato per ottCD<re V Ordice aello SpuitaSan- 
40 , vien creato Cavaliere d:li^ Ordine di s. Michele. Egli li 
pone gtnocchione davanti ai Ke , il qsale lo percuote legt 

fermcnte fopia le fpalle con la fpada ignuda » dicendogli : 
Ur p^rte di s, Giorgio t pt.r parcc dà s. Michele lo vi faC' 
ciò Cavaliere, lì giorno appreflò egli fi nova nella Chiela 
con gli altri Cavalieri , avendo V abito di Novizio. £' que* 
fio un abito bianco di tela à* argento , con la cappa » e il 
berctcone nero. Si pone egli di nuovo in ginocchio davanti 
al Ke, a cui il Cancelheie prefenta il libro dei Vangeli , 
(opra il quale tenendo il Novizio la mano » fa il Tuo voto» 
e giuramento iii queftc formole : ,» Io giuro , e prometto 
», a Dio io faccia della fuu Cnicfa , e vi proùiecto , o Sire 
»» fopra la mia fede, e fupra il mio onore, che viverò nella 
«, Fede, e R.eligione Cattolica, fé nz' allontanarmene mai» 
9» e fenza mai fepararmi dairutiione delia nodca Madre Santi 
t» Chtefa Apoftolica, e Romana, che vi ferberò piena» è 
t» prefetta ubbidienza , fenza mancarvi giammai » come fac 
9 deve un buono, e leal fuaJico: io conl'erverò » difende* 
9» ro , e foftefrò con ogni mio potere V onore , le querele» 
M e i diritti di Voftra Maeftà Reale veifo, e contro tutti s 
», in tempo di guerra verrò in vollro feguito con quel equi- 
f> P^&gi^ « clic conviebc alle peribne ijfella''mia qualiu, e 
»» in tempo di pace, allorché lì prefenterà qualche occafìone 
», d' imporunz-1 , qualunque volta vi piacerà di mandarmi 
y» per fervirvi contro qualunque perfona , eh' elTer iì poilà 
„ Qcn'uno ecceituato, e ciò lino alla morte, io tale occalio- 
^ ne io non abbandonerò giammai la voftra Perfona, o il 
H luogo» gve itf' avrete comandato 41 fervirvi» feusa voftv 
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»f erpreflfo congedo , e comando fottoicritto di voftra maoo 
,y propria , o- di quello « preflo cui m* avrete comandato di 
9, fermarmi , (e non quando gli avrò fatto esilile una giù- 
9, ila» e legittima c^ufa di partire : io non ufcitò mai del 
99 voftro Regno , fpecialmente per portarmi ai fervizio d'ai* 
»» cun Principe ftraniero , CcùtA iL dcito vo^o comando i e 
t» non accetterò mai peofione » fiipendio » o fiato da altro 
9, Re» Principe, o Potentato» e Signore qualunque lìaiii né 
9, mi obbligherò al fervigio d'altra perfona vivente, fé non 
9, di Vofira Macfià folamente -, rileverò fedelmente tutto ciò, 
99 che.ìA avvenire faprò intereifare il voilro fervigio 9 9 lo 
9, ftato, e confervazione * del prefente Ordine dello Spirito 
9, Sante 9 di cui vi piace d'onorarmi s e non acconfentirò 9 
»9 r.è permetterò mai , per quanto farà in me 9 che nulla fia 
99 innovato » o attentato contro il fervigio di Dio , ne eoo- 
99 tro la Regia voftra autorità, e in pregiudizio del faj* 
9» detto Ordine, per confervare, e aumentare \l quale, ado* 
„ prerò ogni mio potere. Ofl*erverò idJgioàlfìmamcnce tutti 
», gli ftatuti, e ordini del medeiìmoi porterò fempre la Ciq< 
9, ce ricamata full* abito ^ e la Croce d'oro al collo , come 
9, vien préfcritto ne^ fuddetti fiatuti , e mi troverò a tutte 
9> le aflemblee de* Capitoli generali ogni volta , che vi ^i^ 
9, cera comaodailomi , ovvero vi farò prefentar le mie Ica* 
9, fé, le quali non terrò per buone ^ Te non faranno appr'o* 
,9(vVate, e autorizzate da Vofira Maefò col parere de* Com> 
99 ajendatori , che faranno vicini ad efla9 fottofcritte divo- 
99 ita mano , e figillare col iìgillo dell' Ordine, di cui iarò 
99 tenuto a ritirar 1* atto. ** Dopo che il Cavaliere ha pro- 
nunciato quefto voto , e qnefto giuramento , il Frepoiìto , t 
il Maefiro delle cerimonie prefentano al Re il Mantello deU' 
Ordine , e quefti dandolo al Cavaliere , gli dice : X.' Ordine 
yi rivefte , « copre dei manto della fua amicahile compagnh% 
4 unione fraterna , ad efattatione della, neftra Fede | e Aeli" 
gjone CattoUea : nel nonu du Padre 9 del Figliuolo 9 e dello 
ipir'to Satéto, Il gran Teforiere prefenta di poi a Sua Mae£^ 
la Collana , ch'egli pone al collo del Cavaliere 9 dicendogli 
99 Ric^ete dalla noftra fnano la Collana dd noftro Ordine 
9, del benedetto Spirito Santo, al quale Noi, come Sovraxio 
9,.<5ran Maeftro vi riceviamo, e in perpetuo tifovvengavi 
9, della morte, e paflSonedel noftro Signore, .e Redantor 
^, Gesù Crifio. In fegoo di che Noi vi ordiniamo di por- 
9, tar fempte ricamau fopra i voftii abiti efteriormente la 
•> Croce di lui , e la Croce d' oro al collo » con un naftrp 
H-jU «olojCjauairo cdc^i < Pio vi fai^ia Ugfasia di809 
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,9 coDtrarventr mai d tocì , e giurameoti , che afcte ftftD: 
,, e quelli abbiate Derpenuraentc nel toftfo animo, teoeod* 
^y per fermò y^he le in alcona maatcxa vi coatcarrerrete, fii» 
y, rete privato di qucfta Compagnia » e iocorrereie le peae 
,9 ttabiliie negli fiaoiti dell' Otdioe. Nel nome dd fadre, 
99 del l^iglilu>lo, e dello Spirito Santo. ** Al che il Cava- 
liere rifponde : Sire « Die me ne fucìm U gratis^ e- pimttafm 
morire » che msi msncare | rimfrm^isMdo umiiijfimsmemte f^o* 
ftrs Mdefià dell* onore ^ e del (ene^ che' gli è pi^ueiuto farmi. 
Meli* atto di termiiur qttefte parole , bacia la maao del &e. 

tfF.ONE. / Cavalieri dello Sprone, Oidine miliurelAiii 
taito r anno \i6€ nel Regno éi Napoli d^ Carlo d' Angio 
Re di Napoli » e di Sicilia t per ricotppeofare la Kobilia « 
che %* era per loi dicbiatjta comra Manfredo. La cerimoma 
4,]raccetuxione dei Cavalieri era pompoiìUlma. Il Cavàlicie 
lèi giorno tflcgoato fi preleoiava alla Chicia Cattedrale ai 
Napoli} ed ivi (opra an teatro ifmalzacovi» ove erano iHLe, 
la Beg':aa, e totu la Corte » prendeva luogo , e fedeva fo- 
ipa una lédia coperta di feta verde. L'Arcivefcovo, io atito 
di Diacono » accompagnato da* làoi, Sutfiagaiiei » la faceva 
cintare fupra i fanti Vangeli 9 ebe non porterebbe gìamnoai 
r arme contro del Re Tutto pena à* eficrc ripuuto infanu; 9 
t d' efèr meflb a morte » *fe veniife fatto prigioniero ai 
gaeria 1 e che <Ìifenderebbe allorché ne foflc richieflo9 le 
Dtme n vedove 9 che maritate 9 e gli orfiMÙ9 fé la loro 
canfa folfe giada. Dtte Cavalieri degli anziani lo prefcot^ano 
di poi al Re 9 il qu^e colla fna Cpada gli toccava la fpaiia9 
dicendogli : Dio ti fauia buon Cavaliere. Indt iétte Dami 
gelle della Regina venivano a cingergli la (pada : qnsriTo 
Cavalieri gli atuccavano gli (proni dorali, e la Regina pren- 
dendolo pet la mano deftra , • titia Danaa per la im-iftra 9 lo 
condncevano fopra un -altra fedia riccamcnce addobbata. Al- 
lora il Re ponendoli alla di, lai delira, e la Regina alla fi- 
niftra 9 e tutta la Corte in altre (edie al di fotto 9 fi facevi 
ina colazione di confettare, colla qnalc lermiOMra la cefi- 
monia. 

ST£LLA. / CcralUri della Stella. Ordine militare inOi- 
miro io Francia Panno loaa dal Re Roberto in onore delb 
Beat (lima Vergrne , cut prefa avea per Protettrice del fno 
Regno. Quell'Ordine era eompofio di trema CavalierÌ9 com* 
pnundo il Re 9 che ne era il Capo 9 ed il Sommo Grai 
Maeftro, La Collana de'Cavolieri era d' oro • tre catene ii^ 
frecciate di rofe d'oro» Uie erano alternati vameme bianc^ 
e soie, e Mi fondo póidevi loaidltd^oci i<i«|a#«Hi^ 
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STOLA D' ORO. / CavaUeri delU Stola éP uro. E' c^ucfta 
wìi divifa d'onore, che il Senato di Venezia non accorda^ 
che ad alcuni Nobili delia Capitale, i quali vengono appel- 
laci Cavalieri della Stola iP oro. Ignoiali in qitqA ten^po lìa ' 
(bea inftitotta qaefta Dignità. Vi fono alcune famiglie, che 
godono in perpetuo di quefta Dignità. Viene ella accordata 
ordinariamente a tutti li Nobili , che Ibno fiati AmbaicU- 
tort in Corti ftraniere. I Cavalieri di quefto nome portan* 
comunemente fopra le (palle una Stola nera bordau a'un pa- 
lone d'oro , alla quale nell' inverno aggiungono una centun 
di velluta ncrcT con fraagte d^ oro : ipa nei giorni di ceic- 
moni a y fé fono del Corpo del Senato , portano una veAc 
Ducale di damafco xoflb , con una Stola ricamata ti' oro % 
della largheua d' un piede, la qual dtfcende per davanti , e 
per di dietro (ino alle ginnocchia. Il Gtaiì cancelliere delU 
Kepnbblica, quantunque femplice cittadino, gode della Di* 
gnità di Cavaliere della Stola d'oro. 

SULPICIANI. Prni della Congrcgaxiouedi s. SulpUio. Il 
sig. Olier, Parigino, uomo pieno dello i*pirito di Dio nat« 
nell'anno i6ot, e mono nell'anno 1657» cooofcendo Ì9 ne* 
ceilità d'aver buoni Preti, ftabìlì di erigere un Seminariot 
per difporre agli Ordini facri^ e alle funùoni Sacerdotali 
quell> , che abbracciano Io fiato Ecclttiafiico. Molte peribne 
entrarono nelle fue mire , e a lui fi unirono. Viddeli allora 
forger nella Chiefà una novella Comunità, U quale c(ove¥a 
eflere di tm grande ajuco all' Ordine Ecclefiafitco in un tem- 
po , in cui cftremameme abbifognava di riforma. Il jùgnot 
Oli'cr fìi Supcriore di quefto Seminario , che fi provò dTpiaa. 
tare primieramente- a Sciatres. Di poi. fu ftimato pili ipc- 
diente piantarlo in Parigi, o in quelle vicinante j quindi 
nei principio dell'anno 1642 prefe a pigione una cafa a 
Vaugirard. Quattro mcfi dopo , il sig. Frefchi , Parroco ài 
s. Sulpicio , pofe gli occhi fopra di lui per farlo foo fiic* 
ce0bre , e lo pregò ad accettare la fua Parrocchia , cn' egli 
voleva UCcifut i motivo dei granai , e continui difordini > 
che v'erano, e a' quali egli non aveva potato. recar rimedi* 
malgrado tutte le lue follecicudini. Il sif. Òlier piantò il 
fuo Seminario in qnefia Parrocchia verfo 1' aimo 1^42. Di 
là in quefti aitimi tempi furono tratti molsiflìmi Vcfcovi. 
Il sig. Olier dilatò la fua Congregaaionc in altre Provin- 
cie , e al prefente fé ne contano circa venti calè , nelle 
quali tutte le virtù Ecdefiaftiche brillano a gara. Il signor 
^^**r deftinò i (noi Preti anche alle MiflSopii e ne fece 
una («*>«raie< nel Vivaitfe : contribuì egli a fitf rifiabttiie 
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1* efeccicio della Religione Cattolica tielU città ài Privas , 
da CUI era efule da più di trenu anoi addietro. Di là ri toc- 
nò a Parigi per profeguire i fuoi fanti efercizi : ma final* 
mente fu 4popo foccombere > e la natura tiovandolì fiacca 
per le grandi fatiche delle miffioni « e pel continuo eferci- 
zio della predicazione , fu atuccaio da un' apoplefia » che 
lo refe paralitico nella metà del corpo. Quantunque Dio 
1' avtfle ridotto ad uno (lato sì compalfionev^le 9 fece ancora 
molto bene con nuove fondazioni della fua coagt^zione. 
Nell'anno 1654 egli ne traile alcuni ecdeliaftici , the man* 
dò a Clermone neil' Alvernia per fondarvi «un feminario. 
Ne aflegnò alcuni altri per accompagnare una colonia di Fiao* 
cefi , che fi portavano ad abitare iiell' ifola di Monticale 
aella nuova Francia « e per travagliare alla converfione dei 
Selvaggi. Elfi non hanno fatto minoi frutto in Amezi€« che 
in Europa. 
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AVOLA ROTONDA. Si è pretefo che Savi ftato un' òr. 
dine, il qual portaffe queiio nome» ma quefio era piattoflo 
Koa fotta di gioiìra , o combatùmcnto fingolare £fia era 
così appellata > perchè* i Cavalieri che vi avevano coinbattu* 
to » venivano per turno a mangiare pieifo quello ch'era 1' ììM^ 
. tore della gioftra: elfi erano alfifi ad una tavola rotonda. 
Gli antichi Kohiani danno al famofo -^rturo , Re ex* Bre- 
toni» la gloria d* aver inventati li tornei» le gioire ,- e la 
uvoft rotonda. Gli Inglefi fiefii fi perfixadono , eh* cfià è 
quella fiefia «avola , che fi vede ancora al prefente appcfa 
alle mura del vecchio cafiello di VVinchefier in Inghilterra. 
]l dotto Camden ha ragione di porre indubbio quello fauo. 
l^li ofièrva a ragione , che qaefia uvola è d una fabbrica 
molto più recente. Tommafo di VValfiagham dice > che il 
Ke Edoardo III » il quale incominciò a regnare nell'anno 
1042 , fece fabbricare nel caftello di VV infoi uiia cafà, alla 
quale egli /diede il nome di tavola rotonda. Che'cchè ne fia > 
v' era queàa diiFerena^a tra li tornei e i combattimenti della 
tavola rotonda , che i primi fi facevamo in truppa » e quefti 
erano combaKimenti fingolari , la cui arma propria era la 
lancia : e né gli uni » né gli altri davano il titolo di Cava- 
li ere. 

TEATINI. Chericl Regolari Teatini. S. Gaetano d^ Tiene» 
Giovanni Pietro Cara^ , Vescovo di Teate» t Arcivefcf^^ 
4i Biiodifi, dipoi Papa fotto U nome ài Paolo IV » ^lùfft- 
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ciò da Colle» e Paolo Gonfigiiere furono i primi ,. che pm- 
iàtono a fondar qucft' Ordine di Cherici Regolari. Efeguiro- 
no elfi quefto difegno 1* anno 1514 colU peimilfione di Papa 
Clemente VII) il quale con Tuo breve dei 14 giugno del 
fuddetto anno , diede loro facoltà di eleggerli un Supcriore, 
•che non poielfe oltrcpaiTare i tre anni ; di accettar quelli 
che fi prefcncaiTero per abbracciar quc^o latitato , e di 
comporre degli ftamti pel mantenimento della difciplina ie« 
golare. Quel che vi è di particolare in quefto inAituto fi è, 
che i Sacerdoti non folo ix>no contenti di non aver rendita 
alcuna iUTa e (ìcura, ma fi obbligano a non chieder nulla» 
e ad ùf^'ettare ciie la Divina Frovidenza mandi loto con chd 
manteil.rii. I quattro Infiiiutori non fecero i loro voti che 
il giorno 'quattordicefimo di fettcmbre dell'anno 1^245 e 
Car?£Fa > il quale avea ritenuto il Vefcovato di Teate > fu fii- 
bito eletto Superiore : quindi i religiofi di (^ueft* ord;ne ven- 
gono appellati Teatini, Due anni dopo > eflendo fiata prefà 
Koma dall* armata dell' Imperator Carlo V , fo^rirono efll 
tutto ciò che tctner fi poteva dalP avarizia e dalla crudeltà 
delle truppe le pia licenziofe» e finalmente fi videro cofiretti 
a rifugiarli a Venezia, ove dipoi fono Tempre rimafii. La 
prima fondazione che fecero ifì feguito » fu a Napoli , óve 
prefentemente haà)no Tei cafe , e in breve fi iparfero per tut- 
ta P Italia, fuori della quale iian fatto pochi progrellì. Il 
Cardinal Mazzarino li fece venire a-^rigi 1* anno 2644, ^ 
loro diede la fola cafa che lianno in Francia. Hanno avuto 
fin dal principio^ egualmente che gli altfi ordini, un Supe- 
siore generale, la cui amminifiraz^one doveva durar tre anni, 
e dei Superiori particolari fùggciti al Generale. Caraffa dive- 
nuto Cardinale Ibbilì dipoi tra di e^ un governo arifio^ra- 
fico , e decretò che tuta r^autorità farebbe tra le mani di 
quelli che avrebbero voce in capitolo j ma egli fiefio, creato 
Pupa Panno is$5.i impedì ai Teatini il tenere il loro capi- 
tolo , e nominò dei Superiori per cinque anai. Dopo la di 
lui morte le cofc furon ripofie full' antico piede , e fu £b- 
. bilito di tenere il capitolo ogni anno Fiualmeote nelP armo 
158S il Papa Sifio V ordinò a quefii religiofi adunati in Ve* 
nezia , di eleggere an Generale s il quale ebbe in fé felo 
tutta P autorità 3 e quefta forma di governo dura anche at 
' prefeme nel predetto ordine. 

TECLA ( S' ) Le agoftiniane di s. Tecla. Vedi AgofiInìaM. 

TEMPLARI. / Cavalieri del Tempio, Ordine militare» che 
incominciò verfo Panno 11x8 a Gerufalemme. Ugonc de 
^^ft^i , G9Uifscdo di uat* Adfinuoo » e altri (èue ». di cut 
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fi icnorano à nomi ^ fi confècrarono al fervaio di Dio i 
gttiUi di Canonici Regolari, e fecero i loio voti rcligioii 
tra le mani dd Patriarca di Gernfalemine. Baldovino II con> 
isdcnndo lo selo di quefti nove fervi di Dio , gif albergò 
preflb dei luogo t ove era per «lo paflàco il Tempio di Salo- 
mone , dal che forcirono U nome di Templari , otfia di Ca- 
Talieri della milizia dd Tempio. Siccome vivevano di fole li- 
mofine, il Re* i Prdati, e i Grandi diedero loro dei beni, 
dconi per na tempo , e altri in perpetuo. Lo fcopo di queAo 
inftituto era di difendere i pellegrini dalla croddtà degl' in* 
fedeli , e di rener libere le ftrade per qndli » che imrapren* 
devano il viaggio di Terra Santa. Quefii primi nove Cava* 
lieri non accettarono nefllmo nella loro fociecà fino all'anno 
1125 t dopo un concilio di Trojes ndla Sciampagna. Il Ve- 
icovo d'Alba, Legato della Santa Sede, vi precèdeva per 
parte dd Fs^a Onorio lì» e con eflb gli Arcivefcovi dì 
Keims , e di jSens coi loro fuffraganei , e alcuni abbati, tra 
i qudi e' era t. Bernardo. Ugone de* Fagahi vi fi trovo"' ' in 
compagnia dt cinque de* fuoi coofratdli. Eflì dimandarono 
«na regola , e a s. Bernardo fu commeflb lo ftenderla. Co- 
mandò il conc.ilio che portaflfero 1' abito bianco , e ndl'anno 
1146 Eugenio III vi aggiunte la croce fui mantello. In fé- 
gnito qneft* ordine fu in fomma riputazione % e acquilo tal 
cfienfione, che Matteo Paris afilcura , che i Templari aveva- 
no immenfe richeuee, e nove mila cafe. Qnefte riccheeze 
cagionarono la loro rovina. Divennero sì arroganti appunto 
perchè così ricchi, che non folo ricufaron di fottoroettcrfi 
d .Patriarca di Cernfalemme i ma ardirono in oltre di d^ac 
il capo contro le Tefie Coronate , far loro la guerra , uCut» 
pare e faccheggiare indifferentemente le terre degPlnfcdeli> e dei 
Criftiani. Anzi fi collegarono coi primi per tradire i fecoo^ 
di, come dlorchè fomminiftrarono d Soldano d'Egitto i 
mezzi per forprendere Federico II Imperatore^ il quale era 
paflfato in Terra Santa. Non hanno omcflb gli ^Storici di ri» 
ferire qude e quanu fofie la vanità dei Cavdieri dd Tem- 
fio , la qude paffò anche in proverbio. Ci contemeremo dt 
recarne qui una prova. Falcone , uomo di (anta vita , par- 
lava xòn Ricardo I, Re d' Ingh Iterra , circa li vizj che re- 
gnavano nella di lui Corte, e dicevagli che doveva efl'er fol* 
lecito ndlo sbandire tre sformuaie figliuole, la fuperbia> 
1* incontinenza , e 1* avarizia. Quefto Principe gli nfpore^, 
che a ciò' avea di già provedqto , e che aveva maritata Iz 
fuperbia coi Templari , e le altre due con due dtri òrdip^ 
ViadJMue gli eccdfi dei Templari gli refcro- odlod ' ^^*^ 
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li Prìncipi , e farono cagione che il loro ordine^ intiera- 
mente abolito. Due Cavalieri , eh* erano Aati fcacciati dall* 
ordine » e condannati pei loro misfatti > 1' uno Fiiore dà 
Montfamon, nella Trovincìa di Tolofa» e J* altro Fioren* 
tino 9 appellato Niffodei » divennero lo ftrutnenco della total 
lotna dell' ordine : fìa per vendicara dei loto confratelli, ila 
per i sfuggire il caftigo onde vcnivatio minacciati , /Velarono 
degli occulti difordini , a quali i Templari s' erano dati ia 
preda da luogo tempo. Gli accufaroiio di delitti tanto orri* 
bili, che il A.e Filippo il Bello quantunque loto nemico^ 
penò molto a preiiarci fede. Queito Principe ne informo il 
Fapa Clemenie V nel concilio di Lione , e gliene fece aiKhe 
parlare a Poiciets. Il Fapa con^fna bolla diretu a Filippo il 
Bello, in data dei 23 agoftoi|o6 gii proroife di portarli 
tra pochi giorni a Foitters , per venie in chiaro egli ftcflb 
delle accufe , che ilQran Maeftro ddl' ardine foiibeneva eflèf 
falfe: ma il Ke non lafciò di operare, e di porte ad efe- , 
cuzìone il progetto da fé imaginato. Diede ordine che tutti 
li Templari del foo regno JFouero arrecati in uno Qeffo gior* 
no 3 il che fu efeguito li $ ottobre 1307. Al Fapa di fpiacqne 
grandemente , che in un atfare di tapta importauia fi foHe 
proceduto fenza di Ini : ma Filippo ciò non ottani nominò 
per commiflario Guglielmo di Parigi, dell' ordine de* frati 
predicatori, con autorità di far il proccflb ai Templari. I 
delitti più enormi, onde venivano accufati» ^jrano i d' ob.. 
bligar quelli che entravano nel lot ordine , di rinegar Gesà 
Crifto iiell' atto della loro accettazione , e di fpuure tre 
volte contro un crocifìflb. z Di obbligarli a baciare quello 
che gli accettava , nella bocca , neir umbilico , e nel dere> 
tano. 3 di permettere ad elfi ì' abban'.ionarfi al delitto di fo* 
domia coi lor confratelli « purché s' afteneifero dal commer* 
ciò colle dontfc: -4 D' efporre in quella ceremonia , e nei 
capitoli generali un idolo con lunga barba, di legno doratoi 
e inargentato, ii quale venita adorato da tutti li Cavalieri. 
Una parte di queAi delitti , dicefi che furono confdTati d* 
Giacomo Mole Gran Maeftro dell'ordina, da Guido, fratel^ 
lo del Delfino del Viennefe, e da Ugone Feralto, comepu^ 
re da un gran numero di 140 Cavalieri che furono interro-' ' 
gati a Farjgi. Nelle altre città del regno fi fece fubire 1' in* 
terrogatotio a quelli eh' erano fiati arredati , e per la mag* 
gior parte convennero- nei capi d' accnfa contro loro inten* 
«ati , falva che neil* addtazione di un idolo. A!< imi a bella 
P^'^ta li negarono, e non li confeftroao (e non dopo eflcf 
«ati i^^. aib touBXft. (Jk^cttK }§ ittitam {lochè JUippoii 
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Bello aveva^i refolo fitto il proceUa a membri d* ana milìzia 
ro((getta alla Chiefa , fé ne Ugnò fortemente» e le Tue do- 
glianze furono appoggiate da una decisone della facoltà di 
Parigi» la qnale pronuncia in di itti favore. Il R.efuobbli'* 
gito a rimettere i principali prigionieri fra le mani dì due 
Cardinali» che gli avea (pediti il Papa» il qaale gli afpetta* 
Ta a Poi'tiers. Vi furono condotti» e il Papa medefimo gli 
ìnrerrogò » ed elfì gli cont«fl[à'rono i d.'Iitti che venivangli 
imputati: il che fu confcrmito colla teilimonianza d* an 
Templare » domettico del Papa. Allora fa , che Clemente V^ 
il quale avea (bfpete le facolcè dei Vefcovi ed Arciyefcori 
del regno» permife loro di procedere nelle rKpeccive dioce- 
il contro gli accttfati » rifccD^dofi nandimtno la cognizio - 
ne dei procclfo contro il Gran Maeftro del Tempio, e coik- 
tro 1 maeftri e Precetcori di Francia, tetre olcreniare, Nor- 
mandia , Poim » é Provenza, Quanto ai loro beni , dichiarò» 
«he dovevano eflere impiegati nel ricuperate Terra Santa » 
e con efpreflè bolle provide alla loro cuftodia e conferva&ia- 
ne. Quantunque levando la fofpcnfione av effe confermata l*au« 
torità degli Inquiiìtori Francelì , non lafciò per quefio di 
nominare tre Cardinali » per fapere fé le prime informazio- 
ni erano vere- I più riguardevoli tra i prigionieri ne con^ 
"Tennero di nuovo, e il Papa col Refi abboccacono infìème 
a Pontiers » ove deliberarono dì fare il proccifo a tutto 
r Ordine in eenerale. Fu interrogato il Gran Maeftro , ft 
pretendeva aboracciar .^a difefa di tutto 1' ordine. Sembrò » 
che foflfe determinate di farlo -, nu allorché gh fi fece ta 
kttera degli articoli da iè confeiTati, aflìcurò di non ricor> 
darfene. Si lamentò dell' ingiuftizia , che folla fola depol»- 
nione di alcuni hìù teAimon^ facevafi a tutto nn . ordine » 
che refo avea sì grandi fervigi al Criftianefimo. Protefiò di 
poi » che ciò che confòflàto avea » ut a P avea fatto che per 
timor dei tormenti » o perchè era fiato (edotto. Malgrado le 
Tue ragioni » li commiiTarj del Papa profeguirono il procedo 
che avevano incominciato contro tutto P órdine » e intefero 
le depofìzioni di 2|i tefiimonj. Il concilio d^ Sena giudicò 
94 Templari , i quali per aver perfevcrato nel negare qnanta 
avevano confeffato , furono condannati come relapfì , de- 
gradati , abbandon-iti al braccio focolare , e abbruciati a Pa.* 
rigi fuoTi della porta di s. Antonio nel mefe di maggio 
dell'anno 1310. Morirono tutti proteftando la loroianocen^ 
fta. In Italia, in Inghilterra» in Caftiglia» e ia Arra^on» 
furono perfegaitati li Templari a an dipreiTo come in F**'^^ 
eia. Ma la dectitoAe di' ciò die 4i%iiar(^ «uttft l.'.^«^i>*^ 



generare, fu rtferbata al concilio di Vienna , il'qntle fi decife 
per lafua touledi(lAuiione> La bolla ne tu pubblicata nelP aAidci 
13 12. I beni d«i Templari furono mirti ali* ordine di s. Gio- , 
Vanni di Gerufalcmme, falvo quelli eh* erano nel tegnd 
d' Arragona , i quali furono di poi uniti ali* ordine di Cs- 
latr.iva fondato in quel regno > e in allora indipendente dt 
quello Idi Cadiglia j e falro quelli iìtuati nel Portogallo, thjt 
furono dati all' ordine del Cavalieri di Crifto. Ciò nnUti 
oftame la maggior parte dei Princìpi divifero le fpdgUe di 
queiii fvcnturati. Filippo il Bello fi ricenae per le fpeie dei 
proceiTo due terii dei loro mobili. Il Ke d' Arragona 
s' impadronì di dieciflette cali^Ili , o piasse forti che 
erano fiate di loto ragione, e il Re di Caviglia ne preifè- 
anch' egli alcune. Siccome il Papa s* era rifezbato il gindi*- 
zio del Gran Maeftro , e di altri tre principali Cavalieri, cervi 
mandò un commilTario a Parigi per portarvi la Tua fentensi-, 
colla quale li deponeva, e li condannava adunperoetuo car- 
cere. U Gran Maeftro , e Guido , fratello del Delnno, aven- 
do udiu la lettura di queiia fentensa, giurarono 9 che tutti 
li capi d' accufa erano falli 3 che fé fui principio avevano 
depofto contro il lor ordine , . e che infìae erano pronti a 
morire per confermar quefta verità. Appena furono daiCaz- 
dinali pofti in balìa del Prepofto di Parigi , che la «uova 
nm fu recata al Re , il quale avlunò il Ao coniglio fopra 
di quefto affare. La medefima fera il Gran Maeftro , e il 
fratello del Delfino furono abbruciati alla punta dell' ifola 
del palazzo 9 foftenendo fino ali* ultimo fofpiro eh' erano 
innocenti. 7u concedutala vita a Ugone Peralto,.e all'altro 
Cavaliere, che avevano cuftodito il lilenzio dopo che la loro 
fentenza era fiata pronunziata. In tal guifa^fu eftiny> 1' ar- 
dine dei Templari in tutta la Criftianità, a ri ferva deli' Ai > 
lemagiM, ove fi mantennero , e fi fecerp alTolvere in un con- 
cilio provinciale. Qnefti fappHzj , ne' quali furono fatti mo* 
lire tanti cittadini d' alflronde rifpettabUi^ quefta folla di te* 
ftimonj contro d' elfi , quefte nnmerofe depofizioni degli ' 
fteflS accufati fembrano al tretunte prove del loro delitto :> e 
della giuiiizia della loro rtnna , dice un celebre fiorilo. Ma 
all' oppofto quante ragioni non vi fono dice il medefiRH>9 
in lor favore ? Primieramente di tuni quefti teftimoni che 
depongono contro i Templari , la maggior parte non pro- 
duce che accufe vaghe. Secondariamente pochifiimi alTeriico. 
Bo, ch^ i Templari negavano GesuCrifto; infuni che avrcb* 
bero e(n guadagnato in maledire una religione che gli ali- 
aiCBttva , e pei la qnalc combattevano ì In ter^o loogoi itfol* 



ti di eflì, teftifliOBj e complici degli ùnwìvù dei ftincip} 
e dei cattivi ecclefiaftici di quel tempo « potevano aver mo- 
Arato falche volta del difpreuo per gli abufi della Reli- 

Éiont f fcAKi che il corpo imiecp linegaife qoefia (ama re- 
gione. Is qoarto luogo » quefia teAa dorau , ck* edi adota* 
vtoo f e che caftodivau , come di cefi » iin Maifiglia » doveva 
loro moftrarfi come corpo del delitto: nelTuno fi pce(è U 
pena oe^c di cercarla i e bisogna ben coofdftàre » che uoa 
Mie xcMla fi difiiagge da fé medefima. la quinto luogo, U 
saniera iofame , con cai rimproveravafi loto che^enivaiia 
accetutt nel!' ordine , oon può elTec fra di c(fi paflata in 
legge. Non coaofce gli uomini chi penfa che fiaavi focietàt 
che fi foftengono con pcivcrn cofiumi , e che ù fanno una 
legte dell' impudicìzia. Si vuole Tempre render rispettabile 
Sa focieti a quelli che vogliono eflervi amaieflL Io non du^ 
bito ponto , che molti giovani Templari non t* abbatidonaf- 
Icra ad eeceifi » a* quali in tutti li tempi fi diede in preda 
la gioventù ) ma qneftì fono .vis} » de* quali tatto V ordine 
Aon può cflèr reo. In feùo luogo > fi; unti teftimoni hanno 
depoÀo contro i Templari , vi fono aiKhe molti teftimooi 
Uranteri in favore dell' ordine. In fetiimo laogo fé gli ao« 
cufati , vinti dai tormenti > che fanno dir la menzogna egnal* 
mente che la verità , hanno confelfati unti delitti i forfè 
qqefie confefiioni tornano in vergogna tanto dei Giudici» 
quanto dei Cavalieri. Si promietteva loro grazia per carpir* 
Ui quela confezione. In otuvo luogo i cinquantaaove che 
nrooo abbruciati vivi , il Gran Maeftro , e Guido chiama» 
rono' Dio in teftimonio dclU loro innocenza i e ricafarono 
ia vita» che veniva loro offeru a condizione di confefiàrfi 
colpevoli. Finalmente fetuntaqaatuo Templari non accnfati 
iniraprcfero di difender Pordrnc. e non turono afcoltati. 
TEaz' ORDINE DI S. FRANCESCO. L' ordine Jella Pe- 
nitenza , che appellafi anche Teri* ^'''^'^^ * perchè qu^lo fa 
il terzo fra quelli inftitaiti da s. Francesco , abbraccia le 
perfooe d* ambi i firOi, che rimangono nel fecolo fenza i 
voti di religione» fotto la giurisdizione degli orainarj. Fa 
piantato qneft' ordine Panno iiai nel bor^o di Carnaio 
nella valle di Spoleti vicino alla città d' Aflill ,,oTe il Snnto 
predicava. Ivi fu feguitato da un gran numero di perfone, 
•ì nomini che donne « che non vollero abbandonarlo « , fé 
non H accettava per fntelli , e forelle. Queft* Ordine della 
Penitenza fu approvato dalla Chtefii > ammeifo da Sacri Con- 
cili, favorito da Sommi Pontefici, che gli accordarono in* 
anaesabiU privila » e indulgeaze » e «e a^pcovaroiw li 
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regola. Qaefta è (ompofta di molli faluttti ronfigli, a. ti ad 
aiutare a vivete in un xnodo pia perfetto dd limanente de- 
gli altri Ctiftiani impegnaci nei mondo , fenxa per altro ag« 
giungervi nuovi preceitt che poOìino da fé ileffi obbligai 
fotto peccato. Ea profefiato quefi* Ordine da inlinicc perfone 
d* ogni fedo e condizione. Imperatori e Impccatiici, Regi 
e Regine» e altri fedeli tra le prime digniu della Chiefa • 
dello Stato iianno abbracciato qaefto inftimco per vivervi 
nella penitenza > di cui fa efib pubblica profeflione. V è ma 
altro terz' ordine di s. FraoceTco > detto dUla pmitenta» ed 
è an inftitnto xcUgiofo , che incominciò da un' ailèmblea di 
perfone fecolaci ^ e dipoi è divenato un Ordine xej^olare» Al 
fittkmot egli è aivifo in ventiquattro provinole t (edici deUe 
quali fono in Italia, ed una in Fiandra. Queftc dipendono 
da un generale particolare, che riiiede in. Roma. I Religio** 
fi di qneft* Ordine vedono come i Conventuali , e fono dif* 
ferenti in ciò, che hamio una moKzecta che termina in nna 
punta, e portano il cappello nero. Quelli di Spuiu, e di 
Portogallo veftono come li Cordelirri , e fono ioggetti al 
Generale di tutto P Ordine di t. Francefco , come pur* 
quelli di Francia , che fi appellano della Stretta OlTervanza.' 
Quefii ultimi hanno quatuo provincie, nelle quali ci fono 
ièflanutre cafe. Il loro abito è un panno brtno come quello 
4ei' Cappucini. Il loro Ctppacfo è rotondo , ed è (laccato 
Mi' abito , la loro corda è nerai e i loro fandali di legno , 
molto alti. Vinccnso MulGirt, Parigino» incominciò quefta 
flforma vero l'anno 1595* Il primo monaftero fu fabbricaa 
to nel villaggio di Franconvillèious- Boia 9 vicino a Beaumon-t 
iur-Oife : e iil fecondo in un luogo chiamato ; icpus in fon- 
do al fobbocgo di s. Antonio a Parigi, quindi il volgo 
ha appellati quefii^ Religiofi Pipitpuffes. Hanno avuto nel loro 
ceto molte perfone di pietà. Si contano circa quindici mo- 
naficrj di Vergini della ileflà rifornM, il fio conliderabile 
de' quali è quello di aanta Elifabetta a Parigi, vicino alla 
Chiefa. La Beata Umili ams dt Cerchi ne fiondò il primo mo* 
luftero. Nacque eflà in Firenze Tanno iiif , da Oliviero di 
Cerchi deli' antica cafà de' Signori d' Acona , del caftelt» 
di Val de Sieve. Dopo la motte di fuo conforte ella palfò 
la fua vedovanza in tutti gli eferciz) di pietà. Si pò fé fotto 
la condotu del Rev. Padre Alberto dell' Ordine di i. Fian* 
cefco , e dalle di lui mani ebbe 1' abito del Terz' Ordine. 
Effa portò ancora più oltre il fuo- telo , poiché fondò U 
congregazione delle 7*erziarie nella cl^iefa di Sanu Croce d^ 
Phente. Il di> lei padre , che b. (corgevn tncon gi«f ine i 
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afvcnentc » e ricca , la follecitò ad un nuovo' maritaggio » 
ma non potè giammai indurvela. Quefto gencrofo liHuto ir* 
Yìtò io ul guiià Tuo padre » che la (pogliò fio ddia Dotc^ 
BOA lafciandogli che una tenue peniìonc pel mtotcnimeato 
^o e di una fervente. S* infermò ella in mia Camera, ove 
viveva io contìDua orazione s e ove il Demonio, fo ito di- 
Terfe figure gli dava mille aflàlti > eh' ella fuperòr. (èmpre 
con coraggio e valore. Ebbe molti doni dal Ciclo» fra' «juaU 
fpiccarono principalmente quello delle lagrime » e quella 
della profezia. Morì li i» marzo 1246 in età di zj anni. 
L' anno i6ao il Sommo Pomeiìce Paolo V piantò e ftabih 
le Religiofe del Terzo Ordine di s. FiaoccCco della Coii<- 
grcgaxione C^licana in ILoma» a condizione die queli» Ca{« 
apparterrebbe alla fola Nazion Fxanccfe » che la polfiedean- 
eoo al prefente (enza veruna conuadizione. Sul principio 
furono alloggiate nella firada della Longara'3 dipoi » cioè 
nell'anno x«}q Urbano Vili le uaaferì nel Monafiero de* 
Conventuali ILiformati , chiamata Noftra Signora ^ei Mira- 
coli. Finalmente per ordine dei Papa Aleifandro VI fono ftate 
collocate vicino alla Piazza del Popolo. Qoefto Convento € 
ripieno di Kcligiofe- delle quattro Provincie Prancefi i ma 
in numero eguale, per ragione dei Provinciali. 

TESCHIO Di MORTE. Le Cavalitre del Tefikifi di Marta 
Silvio Nimord Duca di vVurtemberg infiituì nella Slefia 
r anno 16$ z l'Ordine della Cavalleria del 2V/cAio tanto pes 
gli uomini f quanto per le Dame. Egli fé ne diChlarti primo 
Gran Maettro » e SofBa Maddalena Duckeflà di LiguiiZ e di 
Brieg fua Madre, fu (labilità Gran Priora. Que^ Ordine ef« 
fendo poco meno che decaduto nel principio di quefio fc* - 
colo , Luifa £lifabetta Vedova del Duca Filippo di Saffonia 
Mesburg , e nipote dei Fondatore , lo t^ltabilì QcU' anntt 
i705>' Fu ftatuito, che una Principeàa della Cafa di.-VViir** 
temberg fempie fofic Gran Priora , che le femmine d' ogni 
condizione vi foifero ammeflè, e che meno fi rigoardafie al* 
la nafcita , di quel che fia ili» vita efempiarci e che gU 
uomini non vi foifero ricevuti , come erano fiati già nella 
prima iiiitituzione. Gli Statuti dell* Ordine proibifcono alle 
Dame i giuoch) , i (pettacoli , gli abiti ed equipaggi magni- 
ftci , e quanto ha nome di brio e di galanteria. Elleno fono 
obbligate a ragunarfi tutti gli anni prelfo delia Gran Priora» 
ove ciafcuna le comunica per ifcritto ciò che ha cònfideraco 
fopr;i la morte di alcune Dame deli' Ordine , e quanto avrà 
Cu tal materia compofio i di che fi fa una Kaccolu. Le Da» 
joe che veggono coàviote di aver conuaveoiuo alle Keg«kL 
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deir Ordine, pagaao ana pena, che in ani cafla fi depone» 
< tatto l' argento che vi li trova , il Venerdì santo viene 
a' poveri dìFtribuìto; La divifà di quefi* Ordine è nn Te* 
fthieito fkretto da nn legaccio nero , appefo ad un naftr» 
bianco con qnetie parole , Mtmetuo mori i (critte nel contor* 
«ò dalla tefta. Se uba Danu dell' Ordine viene a mancare » 
tutte le altre fono obbligate a portare im*-fiaftro nero fopra 
i|«ello dell' Orvline , col nome della defonta. 

TEUTOMICI. Li Cavalieri Teutonici Qneft* Ondine Mili* 
tare » anticamente appellato l' Ordine di Nofira Signora dU 
Monte Sion^ fu inftitnito I' anno iipi in favore della Na- 
zione Alemana che avea fervito nelle guerre iti Terra santa. 
V Ordine Tcaconicó doveva eflTére nel tempo AtiTo militate 
oà oipitaliere. Ne* fnoi primi Statuti ii legge, .che i Cava* 
lieti che vi farebbero ammcfli ,-' farebbero prova di Nobiltà» 
che s' impegoerebberQ di^llifeBderc la Chiefa.Criftiana e la 
Tcrta tanta ; ch^ eferciterebbeio 1* ospitalità >erfo li pelle» 
grini della loro nazione. Fu approvata queiU inditc&ione 
dalP Imperatore Enrico VI , e confermata con una Bx>lla del. 
Papa Celerino IH Panno usa. Quefto Fapa ordinò che i 
Cavalieri andaflero veAitl d'un abito bianco, fopra il quale 
folTe cucita una Croce nera della figura di quella di s. Gio- 
vanni di <3ernfàleznme ; e che. portaflero una fimil Croce ne^ 
loro veflSlli , il cui fondo farebbe bianco, t pelle loro ar« 
me: finalmente che feguiflero li &egola di s. Agoftino • 
Ventiqnatuo Frati laici, e fette Pieri furono i primi che^ 
riceveitero queft* aÌ>ito. I Preti dell' Ordine avevano facoltà 
4Ìi celebrar la Mtifa colla corazza fui doflb , e la fpada al 
ftanco. I Confratelli dovevano portar la barba lunga , e doK- 
mire (opra un facco pieno di paglia. I Principi Criftiani ac« 
cordarono molti privilegi a queft' Ordine. L' Imperatore gli 
diede il diritto di poileder in perpetuo le Tetre e le Pro- 
vincie , che i Cavalieri potrebbero coaquiftare fopra gì* in- 
fedeli. Filippo Augufto Re di Francia accordò al Gran Mae* 
ftro l'onore di portare i fiori del gigliq nelle quattro eftre* 
mìik delia Croce. Enrico Volpot, Gentiluomo immediata 
dell' Impero, fu eletto per primo Gran Maestro dell'Ordine 
Teutonico l'anno iipx. fiilendo dati (baciati da Gerufalem- 
-me i Criftiani , e con e(G li Cavalieri Teutonici, 1' Impe* 
fator Federico > e Conrado Duca di Marovia gli donarono 
la. Provincia di Praffia. I XUvalieri prefero pofl^o di quefto 
paefe -ia numero di ^emi mila, e coli* aiuto dei Polachi 
aggiogarono i Pruffiaoi idolaui del Palali nato di Colm. I 
tfobib "Cke eBUwoiip oell* .Oidine Teutonico i gli pocani* 
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cono Oli gran credito , con molie ricche^Kc e pririlcgir; ni 
ruinfliày lo k\ù cariutevole, la pi eia , e le altee vini 
Crifi.ane, che dovevano caratterizuce un Ordine ftabilito 
per dilaure U Heiiglone e per foccorrer gì' infermi , il dt^ 
lej;aarono dirimpstto ai beni temporali onde furono arric- 
cititi I Teutonici a poco' a poco lì reftro padroni dellt 
fruflìa , della Livonia , e della CurUndia. Fondarono ndls 
loro con.]uifte dei Vescovati, e fecero fabbricare delle Cic* 
tà , e dei Camelli , eh' eilì popolarono di Colonie Alemane. 
t CavaTieri portarono le loro arme fino in Radia per ifta* 
bilirvi la Religione Criftiana. Nell'anno i^fS ** impadro- 
nirono della Samogrizia t'accndo man baila fopra tutti quelli 
che non volevano ricevere il Baitelìmo Nel mrdcfimo anno 
ti Gran Maefìro delP Ordine gicto le fondamenu d'una CiB- 
tà , ch'egli chiamò in onore del Re di Francia, Korìnnm» 
herg , vale x dite Montagna- del tf^ X«a pnncipal Cafa ùell' 
Ordine fu ^abilita dapprima a Marpurg nel Circolo dell'Alto 
Rcio 9 dipoi a Marienbourg nella Prudia. Al tempo d' Al* 
bcrto 9 Marchefe di Brandeburgo , Gran Maeftro «lell'Ordiiie 
( verfo 1' anno %izo ) i Cavalieri Teutonici furono (cac- 
ciati dalla FrulCa , le cui principali Città fi fottomifero dì 
buon grado al Re di Polonii. Quindi la Pruflia» la quale 
era un feudo Ecclefiaftico e Regolare pafsò fotto una Do« 
minazione Secolare. Alberto prot'efsò la R*eligion Luterana s 
siconobjbe il diritto chà il Re di Polonia areva fopra la 
Pru'.fia» e non vi rientrò che a condiaione di tenerla egli 
e i Tuoi Coeceirorl in fede ed omaggio della Corona dì Po- 
lonia » e di lafciar il titolo di gran Maeftro per aifumex la 
qualità di Duca. In feguito la Pruffia è ftau divifa tra i Re 
di Polonia» e gli Elettori di Brandeburgo. I Cavalieri Teiu 
tonici fi ritirarono a Mariendas in Franconia « ove eleflfero 
per Amminiftratore del Gran Maeftrato di Pruflta yymité^ 
di Crombergy in allora Gran Maeftro del medefioiio Ordine ia 
Alemagna e in Italia. L' Ordine Teatonico fi divide in molte 
Frovincie » cioè in quella di Alfa&ia , di Borgogna , d' Ao- 
ftria» di Coblens , di Eilch, di Franconia, di HelTe , di 
Bieflèn , di Weftfalia , di Lorena , di Turingia, di Saflbnta» 
d' Utrecht. Ogni Provincia ha le (ne Commende particolari» 
e il pili anziano de' Commendatori prende il titolo di Com^ 
mtndéuor ProvìmciaU. ^ucfti Commendatori fono foggeni al 
Gran Maeftro d' Alemagna loro Capo » il qaal rifiede ordi- 
nariamente a Mariendal in Franconia. I Commendatori Pro* 
Tinciali elTendo raduxuti hanno 'diritto d' eleigere un Graa 
Maeftro , # un Caadjutore » ii quale dnr* efleie CftuaUc«^ 
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Le Commende ocdiniciumeate fono po(!édute dai ptimoge- 
niti dei Principi e Signori Aleoianni ^ fotco il nome di Ca* 
valicri Teutonici. Ve ne fono de* Luterani» ma qvefti deb* 
booo vivere celibi' L' imprefa -di quelh Cavalieri era utu 
Croce imbarrata nera » fopra eflà un* altra Croce doppia- 
mente im barrata 9 o fia a gradi recante nel centro lo feudo 
dciP Impero» ed in capo al braccio fopcano della gran 
Croce per fronte quello di FraiKÌa. 

TOSON D> ORO. / CavalUrì dtl Tofon J* Oro, queft'Of- 
dine di Cavallerìa % fu inftituto a Bruges da Filippo il Buo- 
no» Duca di Borgogna » li io gennajo dell' anno i4}o, du^ 
tante la folennità del fuo matrimonio con l(àbella di Por- 
togallo. Quefto Principe nell'anno fteflb tenne il primo Ca- 
pinolo a Lilla il giorno di s. Andrea» fotto la cui prote* 
zione avea pofio il nuovo Ordine s ma non ne ftefe gli fia« 
tuti che l'anno fegoente » nella ftefla Città. Sul principio 
non furono che ventiquattro i Cavalieri j ma nell'anno i^i^ 
Caffo V volle che ve ne foifero cinquanu, non compiefo 
il Capo o Sovrano : il loro numero in oggi non è limitato» 
e il Ke di Spagna il quale ne è il Capo » conferifce qnell' 
Ordine come gli piace, e a chi gli piace» mentre una vo]t:i 
VI. va conferito nei Capìtoli colla phualitì dét voti : il che 
fu aòolito neir anno 1572 da Fiii^^ II; Per qualche tempo 
il Capitolo fi tenne ogni anno nePgiorno di t. Andrea. In 
feguito fu {labilito che fi tettebbe 'ogni tre anni U fiecotido 
giorno di maggio ì e Carlo 1' Arditò\ ultimo Duca di Bor- 
gogna , cangiò ancora queda difpolnione» e volle che il 
tempo di quefie AflTemblee dipendeflè iotieramenie dal So- 
vrano, la quefie AflembUet e in alcuni- determinati- giorni 
i Cavalieri portano li gran Collana deli'^Oxdine » la filale èr 
comporta di fucili doppf » conn^fli in forma' tli 'B» con felci' 
icintillaoii di raggi e di fiamme»' e ih fondo di cffii j^de 
un Montone o Tofon d' oro. Il loro manto noi^ era fai 
principio che di panno» ma nell' atino 1471 Cailo 1' Ardi- 
to comandò che in avvenire- foife dì velluto ciemifi » fode- 
rato di rafo bianco » con un orlo feroinato di fucili» felci^ 
fciiitille » e Tofoni ricamati in oro» e che le vefti di (òtto 
foflero pari meo ti di vello to cremifi { volle pare » che il H^ 
condo giorno dell' AiTemblea i Cavalieri portafièro' -l' abito 
di drappo nero col cappuccio della lleflà materia. Qnefit di- 
fpofiftione fu cangiata nell' anno 1159'» e fa decretato» che 
4|ucfti manti e cappucci foflèro di velato nero » e fommini* 
ftrati dal Sovrano, come-li manti del primo eiorno. finaK* 
«ente Curio M>Hì ^ che nel teiio fioiao dcU' jUfeniUfii \ 
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Cavalicil afliftcmi ali* Uffìzio' della Veigine « foilèro Tcftiii 
oon abito di Oamafco Uanco col cappuccio di velluto cre- 
mili. Gli Ufficiali dell' Ordine , che fono il Caucellieri % [1 
Teforierft il Notajq» e il Re d'arme» portano elfi pure 
r aUto e il marìteilo di velluto cremili , ma tutto unito . 
Fuori delle ccremonie i Cavalieri non poruno che un To- 
fon d' oro pendente da un filo d' oro » o da un calho di 
fcta. Fu approvato queH' Ordine V anno 1437 dal Papa Eu- 
genio IV, e confermato V anno 1516 da Leone X» il qualp gli 
accordo divetix privilegi*. Ve n' è una afl'ai angolare 9 cioè 
che le mogli e figlie dei Cavalieri poflono entrare nei Mo 
riafteti delle ELeligiofe col confenfo dei Superiori. L* uflkio 
d:l Cancelliere dell' Ordine è Tempre eferciuro da una pcr- 
Cina coftituita in dignità £cdeliaiìica » la quale ha la facokà 
di affolvere li Cavalieri e gli Ufficiali. da tutti li cafi nfer* 
vati , di commuure i loro voti , e di accordar loro ogni 
anno , e in punto di morte un' indulgenza plenaria. Vedi il 
Blafone delle armi dei Cavalieri del Tofon d' oro di Giovanni 
Battida Maurilio'^ Re d'arme di Spagna» ftampato ali* Aja 
1' anno 1.667 » in cui vi fono anche gli eiogj > e la pofterità 
dei Cavalieri. 

TRaPPA. Li Rciigicfi dtUa Tr^pa. NoGra Signora della 
cafa di Dio. della Trapfa , è un' Abbazia dell' Ordine Ci* 
ilercienfe, nel Percefe, fondata Panno 1 j 40 da /{oxroM Conte 
del Percefe, e confecrata fotto il nume della fanu Vergine 
l'anno 1ZI4 da Robeno Arcivefcovo di Roan , da Raoul 
Vefcovo d'Eurcux, e da Sìlveftro Vefcovo di Sees. Li Re- 
ligioiì d^lla Trappa erano caduti nel riljfltàmento , quando 
pe^,|e fqllecit Udini di Armando Giovanni Bouthilier di Rancè 
Qo|tore i^ Teologitt [^rimo Limofiniere di Gaftone Gioanni 
GioMcimi Batti'ftai..# Francia, Duca d'Orleans, e Abbate 
Coinmei^jiatario. di qufì^a Abbazia > abbracciarono la ftretta 
olfcry^iiza di Qiftercio^ li .16 febbraio 1663. L'Abbate della 
Trappa, i| quale aveva. abbandonato la Coste e gli altri Tuoi 
Senetìcj , ottenne flol R-e la facoltà di poter tenere quella 
Abbazia- fotto Regola . Prcfe egli 1' abito Regolare , e f u 
sijiimf ilot al Noviziato Tanno 1665 nel ^.lonaiiero di Noftra 
Sonora (ii Perfcigne in età d' anni 37 , e alcuni mefi. Dopo 
fl^e/c fatto profeffione lì rciiitui aHa fua Abbazia, ove cfortò 
cjou tal £orzjr i (ìhìì Religiotì e. colla voce, e coU'efempio, 
a ripigliale le autieri tà e le penitenze, che erano in ufo pel 
xiAabilimcnto della lo'c regola, che tatti rifolvettero di alte- 
il<pxiì, com' egli faceva , dal l>er vino , dal mangiar ova e 
^£cc-^ e di agi^i^ngCi: inoltre a ciò il lavoro di uè ofc. Qgai 



fSoroo^. Dio ha benedetto dipoi quello fitno fUbilimento. 
Xlti gran numero dt perfonciì preientano ogni giorno pet 
profeflarne le aufterità. In quefta Tanca cafa il tutto lèfpira 
uienzio e mortificazione. Anche gli eftraoei iì fentono pene- ' 
irati da quefto fpiiito . Ciò , che a quefti fi dà in uvoia » ^ 
uguale a ciò che vien dato ai Keligiofi , fuorché una pot- 
ftione d' ovi che vi fi aggiunge. Hanno elfi un appartamento 
paxtiicolaie , che guarda fopra la Cotte , e non entrano nei 
chioftri che pet andare alla Chiefa alle ore deftinate all' U& 
fizio. Anzi non mangiano più in .Refettorio, dacché il trop- 
po numero degli eftranei «he vi giungevano , ha fatto te- 
nere all' Abate, che la loro prefenza troppo frequente no« 
cagionafle diffipazione a' Tuoi Religiofi. Le fabbriche della 
Trappa fono Tempi icifliine , e la ChieTa liefia Tveglia xkiolto 
pih di riTpetto p*r la Tua Templicità , che di ammirazione 
per la Tua magnificenza . Queièi buoni ^.eligiofi vanno al ri- 
poTo nella ftate alle ore otto, e nel verno alle fette : e ii 
alzano la notte alle Ore due per poiftarfi al Mattutino , il qual 
4ura ordinariamente fino a quattro ore e mcsza , perchè oltre 
il maggior Uffìzio , incominciano ogni giorno con quello 
della Vergine, e fra quei due Uffizj fanno una meditatone 
di mezz* ora. Ne' giorni , ne' quali la ChieTa non Tolennizza 
la feda d'alcun Santo, recitano ancora l'Uffizio de' Morti. 
Dopo Mattutino , nella fiate , poflono andar a ripoTare nelle 
lo|o cellette- fino a Prima j ma>il verno vanno in una camera 
comune vicino al focolajo, ove ciaTcuno legge in particolare. 
I Sacerdoti prendono quafi Tempre quel tempo per celebrare 
la Meffa, e fovente l'Abate rimane nella ChieTa, per con- 
fefiarli s imperciocché egli è il Confefibre egtialmente che il 
padre de' Tuoi 'Religiofi. Alle ore cinque e mezza dicono 
Prima , la qual dura una buona mezz' ora . Dipoi vanno al 
Capitolo, ove fi fermano circa mezz'ora, eccetto certi giorni, 
ne' quali ci ftanno di più, allorché 1'. Abate fa loto qualche 
eTortazione Monafii,ca. Alle ore Tette vanno al lavoro « e cia- 
Tcuno la^ia il Tuo abito di Topra, eh' è una Specie di man- 
tello , e raccorcia quello di Totto . Alcuni fi pongono a la- 
vorar la terra, altri a vagliare, altri a portar pietre, e riceva 
ciaTcuno la Tua tafià di lavoro Tenza Tcielta . L'^ Abate ùctEot 
è il primo ^he va al lavoro , e s' impiega nelle colè più vili^ 
e più faticoTe. Allorché il tempo non permette di n(cite , 
nettano la ChieTa, Tcopano li chioftri, forbiTcono le mafliè^ 
rizie e il vaTelkme , fanno delle liTctvie , moi|daiio dei le*» 
gumi, e alcune volte Teggono due o tre gli noi vicifli agli 
aluii € JKafcbiai^o dcHe xadìci» T«iu^ giammai Mudaift^ VI 

Q 



314 T R. A 

f^iio patifflemi dei luoghi desinati «Uvarue4l«opatOt«v# 

molti Religioni fi occupano alcuni a fcrivere libri di ChicÀ» 
altri a legarli , alcuni in lavori da falegname » alui al torno» 
e in limili cole utili > Acfliuia cofa eilcndovi neceilàrja alla 
èiia> e alloro uli» che non (ìa ^'atu da elfi . Ma non ù ap- 
plicano giammai ad alcuna opera curiofa^ e che po& rinfcit 
troppo gioconaa allo ipiiito. Una aelle maliìme dell'* Inftir 
tftco del loro primo Abate e, che 4uegli che & e ritiratP 
oeha folitudine per noA poifeder «liri cae'oio.» non fé ne 
deve di {togliere per atfezionarà a còle vane $ ma d<^ve coor 
tinuamenie itar unito con Dio, ittceoendofi inceflàniemcntc 
dell' amore di que^ fupcema bonca , che deve eflerc V og« 
getto di. tutti li luoi aelideiì. Allofche ^uc(ti JLeligiofi iianno 
lavorato u.ia mezz' oia , vanno aa* ufizio che incomincia 
alle ore otto e mezzo. S* dice Terz^ > indi la Mefiàt e poi 
Sefta. Ciò f che è degno di confidecazione ,' fi è la maniera^ 
con CU'- quefti Hcligiofi dicono V Uitìzio . Si veggono eoa 
▼oce ferma » e con tuon grave canur le lodi di Dio à m» 
fbpra tutto con un' aria sì divou che agevole riefce il giur 
dicare, che il loro, cuore, piuttofto che la bocca pronupcit 
4Qei primi Cantici , co' auali fanno rimbombate la Chiefa, 
Dopo Sefta fi- ritirano nelle loro camere fino alle ore dieci 
e mezzo, vale a dire per circa mezz' ora, nel qual tempo 
jolTono applicarfi a qualche lettura. Dopo ciò vanno in 
Chiefà a cantar Nona , eccettuati li giorni di digiuno delU 
Chi eia, perchè allora 1* Ulfizio é rit^dato , e non dicono 
Nona che poco prima di mezzodì, e dipoi vanno al Refet- 
torio. Ivi vedefi la frugalità» o piuttofio Panfierità degli an» 
deh! folitar). Grandiffimo è il Refettorio, e vi fono dacia- 
Icnn lato per lungo le tavole. Quella dell'Abbate è io fac- 
cia , in mezzo alle altre , e contiene il luogo di Tei o (ètte 
perlone. Egli fi pone in un luogo, avendo alla finifira il padre 
priore, e alla delira gli firanìeri , allorché ve ne fono che 
mangino in Refettorio } il che al prefeiice accade molto dt 
faro. Nude fon quelle tavole , e fenza tovaglia i ma mondif^ 
fihie. Ogni Réligiofo ha il fuo tovagliolo , la fua tazaa di 
inajolica, il fuo coltello » il fuo cucchiajo , eia fua forchetta 
di legno, che fempre rimangono nel medefimo fito» un ot^* 
cinolo d' acqua , un altro vafo che contiene circa una fo- 
glietu di Parigi , un poco oltre la metà pieno di fidro » men- 
t;re ciò che manca a riempirlo » ù conferva per la loro co- 
fazione , giacché non altro che una foglietta al giorno è 
loto alfcgnata. Il loro pane , del quale ne. hanno pia di quanto 
^e pedano' ntBgiafCy è moke brmio i • eoe csofca » mtmie 
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ptefib di èflb non vt^iafi la farina. Maliziano una mincftra»: 
^nalche volta d' ecbe » alue volte di pifclli o di lentie càie» 
• cosi a viccoda o d* ecbe , o di leg:umi > con due piccole 
Dorzioni • i gioini di xtigiuno , cioè un piccolo piatto di 
leoticcMe» e un altre di fpinaci o di fave, oppure di pair 
bollito òv di polenta. Le loro min«ftxe fono feinpie fenza 
bUtico e fenza olio, e nelle altre piettanze ve ne pongono 
aflki di cado, e mai nei giorni di digiuno^ Le loro falle & 
£KÌino con un poco di fale e di farin*,.e di rado col latte» 
Ali* nfcire del Refettorio H ritirano nella Ch>ie(à per ringra« 
«are il Signore, pòi s' occupano nella loro camera ad orara 
o a meditare Ad un' ora à dà il fegno -del lavoro « che efli 
ripigliano come la mattina, e dopo un* ora e mezzo ii riti-< 
tano di aqovo nella loro cella fino a Vefpero , ciie dura trti 
quarti d' oraJ Alle ore cinque vann^ al Refettorio , ove ogni 
£.eligio(b trova per fua colazione un pezzo di pane del pcfo 
di «quattro oncie 9 il reflante della fua foglietta di iidro , eoa 
dne per iv, due ^omi , le alcune noci, ma nei giorni di di* 
giuno delia Chiefa non trovano che due oncie di pane , e 
una tazza di bevanda « Nei giorni che non digiunano, gì% 
danno, come al prani^o, uim porzione d'erbe con un pane. 
Dipo ì^ vanno, al Capitolo^ indi a Compieta, che incomincia 
alle ore fei, e dopo quefta fanno una meditazione di mezz^ 
era. All' ufcir della^ Ciiìefa entrano nel Dormitorio , dopo 
aver ricevuta l'acqua luftralc dalla mano dell'Abate, ( all^ 
ore fette fi fuoAa il ritiro , affinchè ciafcuno , fenza fpo% 
gliariì, prenda il fuo ripofo fopra delle tavole, ove c'^ ui| 
pagliariccio puntato, un origliere pieno di paglia, e tma co- 
perta. Tutu la morbidezza che provano quefti Solitarj nell* 
Infermeria in ca(b di malattia > e che i loro pagliaricci noi| 
fono puntati. Jtarò è il cafo che loro fi accordino panni lini^ 
cioè in malattie eftreme e ftraordinarie . Fer altro allorché 
fono infermi, fono ben afiifìfiti, e nungiano ova e carne ^ 
na volatili non ne uiàno mai. Ecco la maniera di vivere di 
quefti Soliurj^ che edificano tutu la Francia, per la riputa^ 
zione della loro penitenza degna de' primi Anacoreti . In 
tempo che il aigpor di Ranci riformava la Trappa, il signor 
Eufiackio di Beaufon , Abate de' fette Fonti , èfeguiva lo 
fteifo progetto nella fua Abazia. Quefta è nel ^orbonefe, 
fei leghe diièante da Moulins , e un quarto di lega lontana 
dal fiome Loira , fituata in un piano aifai fertile , che con* 
tiene , bofchetti , ftagni, terre arative, e praterie irrigate da| 
piceni ^ume appettato Vebre. Belliifimi fono gP ingreOi ^ 
^acfia Abaùa , e la caia , qUal è opera del padre ^atip , 
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lidi' edificio materiale , come nello fpìHuule » è j^fetttmeate 
xegolarc. Vi fi conferva il medelimo (pirito che nelP Abazia 
della Tiappa » eflcndo quefte cale pertettamenic unite , e 
forelle non folamentc in qaanto amendue fono figlie del 
grande Gridine di Cificrcio, ma inoltre perchè amendue con 
SDoito zelo e fervore attendono a far rivivere le prime aufte* 
ftu di Chiaravalie. Un' ant.ca tradizione conferà au a fette 
fonti ra credere, clie quefto Monaftero fia fiato ramificato 
dalla prefenza di s Bernardo » che ne vien riguardato coma 
padre fcrdetce queita cafa lo fpirico de' fuoi - primi £ooda« 
tori , e al ^ar d' ogni altea provo la decadenza generale dell* 
Ordine Cifiercienfe. Nell'anno i66i l'Abbate» che avea con» 
dono una vita mondana, ù convertì» e ne intraprele la Hi* 
forma» e la ottenne m<.lgrado gli ofiacoli che vi fi frappo- 
fero. Tutti que' Keligiofi-, che non vollero abbracpÀrla » Ì« 
zitirarono. Egli per qualche anno provo, le pene e i languori 
d* una nuova fLirorma. Incominciò egli ad. efercitare lopra 
di le le dulteriià della vita penitente eie voleira piantare^ e 
fui principio non eb£>e che tre o qui tuo compagni Ma Dio 
lo confolo » come fatto avea altre volte co' pnoii Fondatori 
del Tuo Oruinc « manuandogli alcuni altri compagni L' anno 
1705 il Gran Duca di Tolcana Coiimo III Diamo aver di 
quelti Rehgiofi ne' fuoi Stati , e il Papa avendogli accordato 
a queit' oggetto l'Abazia Buon folade vicina a Firenze, ne 
£ece difporte li lunghi alia maniera della Trappa , da dove 
Ottenne colle licenza del B.e dieciotto Heligioli. Il Conte 
d*Af ia Piemontefe , Religiofo della . Truppa , fu nominato 
Capo di queita miflione, e fu accompagnato da Fra Arfen io» 
noto al mondo fottoi il nome di Conte di Kofcmoerg, fra* 
tallo maggiore del Marchefe di Janfon , di cui parUu alla 
parola Fourbin nel Dizionario del Moreri. 

Succeifione Cronologica degli Abati Regolari di Noftrt 
Signora della Trappa. 

Don Armando Giovanni le Bouthilier de Rancè Riforma* 
tore di quefta Abazia, e pi^imo. Abate dopo la Riforma 
morto nell'anno 1700. 

Don Zozimo Foifel» eletto vivente ancora il Rancè, e morto 
li 3 marzo i69é. Era ^to Abate nel Monaftero di Belleme 
sella Diocefi di Seez. 

Don Gervafio , in addietro dell' Ordine de' Carmelitani ri- 
formati» /letto Abate della Trappa in vita' del Kancè, ri* 
punziò la carica, e fi ritirò. Egli è noto pe' fuoi fcritti. 

D#n Giacomo de la Cour rinunziò nell'anno 17 1|» Morì 
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lì 2 gìngoo i7t« , dièndo in allora per umiltì padre Macftré 
de* Novizj. 

D. liidoro d'Ennetieres Abbate dall'anno 1712 fino alla (ot 
^ snorte accaduta li 24 gingna T727. 

D. Francefco - Agoftino Gonche , nato in Ea » eletto Ab* 
V bate nell'anno 1727» morto nell*anno 1735. Egli età Reli* 
giofo della cafa. 

DonZozimo Urei morto nelI*anno 1747 in etì d'anni 71. 

Don Malachia Brun morto nell' anno 1766. Era pfima àano 
friore. 

Don Teodoro Religiofo della cafa detto in di lai laogo . 

TRINITABJv Ordine delU SS. Ttinìtà , e RetUnihne degU 
SchÌM^L Qneft' Ordine fu inftitaito l'anno 1198 da s. G'io^ 
yanni di Malta » e dal Beato Felice di Valois . Lo fcopo di 
qoefto Inftitnto è di liberar i Ctiftiani che fono (chiavi nelle 
inani dei Barbari. I dne Fondatori eilendofi portati a Roma» 
ed avendo ricevuto dal Papa Innocenzo III non folamente 
la permiflSone di lUbilirc nn nnovo Ordine » ma l' abito an- 
cora di eflb , che loro diede nel giorno della Purificazione 
della Vergine» vennero- in Francia, e col beneplacito del R« 
Filippo Augufto fabbricarono il Convento di Cervo freddo ttk 
Gandelà » e la Fette Milon . Quefto Convento fu in o£Oi 
tempo rlcohofctuto per Capo dell' Ordine » ed ivi fi tengOTO 
li Capitoli generali. La prima regola di queiV Ordine fu cons 
pofta dal Vefcovo di Parigi , e dall'Abbate di s. Vittore per 
eommiflione di Innocenzo III , il quale la approvò. Eflà^eni 
cofierifiìma. Non permetteva in neffiin tempo t' afo del pKce, 
e non potevano mangiar carne fé non nei, giorni di Dome» 
nica; e inoltre bifognava che fofiè toro dau pei limofina. 
Non potevano fervirfi nei loro viaggi che di ginmend) 
laonde furono appellati i Frati dell* afino . Ma non poterono 
i Religiofi tollerar per lungo tempo le aufterità, alle quali 
s* erano obbligati s e ottennero da Urbano IV ^ che la loxb 
tegola fofife riveduta dal Vefcovo di Parigi , e dagli Abbati 
di s. Vittore, e di Tanta Genovefa, i quali ne levatono quantb 
era di firaordinario : il che fu approvato da Clemente IV 
nell' anno I2é7. I -Superiori delle cafe di queft* Ordine il 
chiamano Miniftri Egli poffiede circa centocinquanta Con* 
venti in tredici Provincie , fei delle quali fono in Francia . 
Sarebbe inutile il provare 1' utilità di quello Sant' Ordine : 
nn' infinità di copiofe redenzioni , delle quali ne fu teliimo- 
nio tutta la Francia , ne fono prove fuffictentiffime. Lo zelo 
di quèfti Religiofi nelle Crociate fu firaordinario : effi ac«> 
compagnaxoiio U Pfincipi Gsi^^wi» cibxtMidtli «o' lox9 di* 
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c»ffi A om A mÈ t m fm h gloria di Oaè CnÈo^ 
gwulo i foléad » coofobiMio e jlBttmdo gii ioferAÌ , e libe- 
nodo gli (chiafi. Sw Lodovico « che coAofcioto avara iliaco 
fldo « tenecuBcme gli amo 9 e n piotcflc io caiie le occaùoai 
cIk gli fi pf^fiauroBO. Li fondo ad ino Cadello di Foo- 
lenblo a ove con edificaùooc di tona la Corte aodbe al pie- 
Icme ufficiaoo nclU &egia Cappella. Molti sigooii nel lor 
litoino dilla ifedisione delle Crociate li fbndaiono ne* loro 
caieUi e ndle loto tene • Noi gli ablmmo veda» Icorrcn 
mtti li Regpi di Barbarla per lil>erame i Fzanocfi , e per fò^ 
óficar oella lede i Criftiaoi di taam le Nauoni « di cnì Don 
fofievaa» Ipexzac le catene. Si può leggere nel libro intiio- 
l»to Xo StMtù étlU B^rhm^% compoilo da an B^igìoib di 

reft* Ordine , ciò che hanno operato in Tripoli . ndl' ifola 
Gerbet , in Toaifi, Boiu« ed Algeri per adempir degna;* 
mente le loro flussioni « e per foUevarc i Criftiani nelle loro 
aii&rie. CUadio Alef della Oiocefi di Parigi» e Giuliano di 
ìiantoaville della Oiocefi di Sciacri, Fteti e Romiti, inco- 
minciarono la Bjfbfma dei Trinitari l'anno \sj%. Qncfti dne 
Eximiti divetmti per la lor proleffione Religiofi deli' Ordine 
ddla SS. Trinità » ritomarono al loro JLoaùta^gio di Fontoifie» 
ove fotte l'autorità di Enrico III fondarono il ptimo Monn* 
Aero della Rifomu di qaell' Ordine. Da qoefla Riforma n* è 
•fi;ita ott* altra di Scalsi » della qoak ci fono alcuni Conventi 
in Ftovenza , e in Italia »• ma fi è grandemente efiefa nella Spa- 
gfiu » nella Polonia » nell'Anuria » e in Uj^heria. Qneft Ordine 
appellafi anche dei Maimrimi a motivo di una Capdla dcdi* 
^caca a s. Maturino in Parigi» che fu data dai Vefcovo « 
Capitolo della Cattedrale a quefii Religiofi , ed ove hanno 
£M>bricato il loro Monafiero nella ftiada di s. Giacomo. In 
,«|ucaa ca(à fi fìmno qoafi ratte le Aflèmblee della famoià Uni- 
'.Verficà di Parigi 9 ed è chiamau PrimsrÌM ftdcs UmiperfitatU. 
Oltre gli Spedali annefli alla maggior parte delle cafe di queft* 
Ordine vi tono anche uniti molti Canonicati , e molte Hm* 
cocchie. 

TUSSIN. I Cavalieri del Ta^/i. Ordine di Cavalleria, di cui 
ignorai l'origine» ed il perche porti quefto nome l'Abate Giù- 
fiiniani (rom.a cap 79 p^'79^) dice che gli Arciduchi d'Aufiria 
-cllcndone i Fondatori, fi deve conghiettuiare , che foiTe fon* 
dato l'anno 15(2, perchè, continua egli , in quel tempo gli fu 
dato il titolo d'Arciduca d' Infpruch , e fuo fratdlo non 
ebbe che quello di Arciduca di Grats 5 inoltre perchè il loro 
padre Ferdinando fratello di Carlo V era fiato Arciduca di 
Aufifia fia dall' aiiiia liio^ cpeidiè l'Aafiùtìtf&ibii canai 



T A t 1,9 

4à Afcidocato Al ildSmilitno I. QMfti CiHàìeà » fecond* 
lai 9 portavano un manto totìo , Ibpra del quale età una Cro46 

▼erde i facevano voto di caftità > e d' uM>idienKa alla fan» 
Sede , al loro Sovrano » e feguivano la regola di a. Bafilio. 
M» qaefto Autore ha aflbggettaco a quella regola, e ad altie 
canti Ordini di Cavalleria , che non ne ebbero neffnna » ehe 
con ragione fi può mettete in dubbio quanto egU racconta 
di qnefti Cavalieri. Li confonde per avventura coi Cavalieri 
che fufliflcvaDo in Ungheria , e de* quali ha parlato Menerioo 
ihlla teftimonianxa di Girolamo MegilTer , Iftoriografo dell* 
Arciduca d'Auftria» e de' quali Gioflb, Anano , e alcuni altfi 
hanno defctitto il veftiario 9 lenza aver parlato della loro ori* 
fiae^ dando loro foltanto il nome di Cavalieri Ongin* 
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ALLE t>CGLI SeOLARI. Canonici Regolari della FalU 
degli Scolari. Guglielmo Kicardo » e altri due Dottori di Fi- 
ngi « avendo conofciute le vanità della terra , determinarono 
di abbandonare il mondo , e di portarti in qualche folitudiac 
'per attendere più feriamente alla meditazione delle cofe cd- 
lefti. EleiTero una valle molto rimota , irrigata da. nna lini» 
pida fonuna , e circondata da' bofchi » nella Oiòcefi tti Lan. 
gres 9 ove ottennero licenza dal Vefcovo appellato Guglielmo 
di Jonville, di farvi la loro dimora. Monfignor Ferri , che ^ 
era nominato Vefcovo di Scialon, inftruito della rifoluziono ! 
di quefti Dottori , abbandonò le belle fperanze delle gran- ' 
dezze di qaefto mondo per accompagnarli nel deferto . Pie* 
fero la regola di s. Agoftino, e le piatiche dei Canonici He- 
golari , e- infieme pofeio i primi fondamenti della cafa do« 
nominata la Valle degli Schiavi, la quale divenne in fegnito 
la forgente di molte altre. Trentafette (colati della medefimi 
Vnivcriìtà tratti dall' efempio de' loro maeftri vennero à di» 
chiaraffi loro difcepoli nella pratica delle virtìi , come l'erano 
ftati nella fcuola delle lettere umane. Da ciò qnefta folittt- 
dine eb6e il nome di Valle degli Scolari . Una delle princi- 
pali dipendenze di quefta Abbazia fu la cafa di s. Catterinn 
di Parigi, 1 che s. Lodovico fondò nell'anno 1219 in me* 
moria della famoik battaglia di Bovines guadagnata dal fno 
avolo Filippo Augufto , iìccome quefti in ringraziamento avca 
fondato ^ 1* Abbazia della Vittoria ptelTo Senlis . Molte altre 
hanno dipoi tratta 1' origine dalla fuddetta Valle degli Sco* 
lari , panicolarmente quella de' Momi ^ nell' Hayuault , ia 
<yNilt §m iMMtota ndU'inBO xa.|z d4 Maightiila GéamSÙL ài 
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4ì Fiandri, hcendo rtnit fette Relì gioii 4« Parigi pet Hit» 
bilire quefta nuova ca(à » la qaale fu di poi cretu iv Abba** 
sia da Paolo V nrll'ando 1^17. Siccome quefta Congrega^ 
ftione avea molto degenerato dal Tuo prim.ero fervore > e i 
Canonici Regolari eraniì ridotti in piccolo numero;, quindi 
fu unita alla Congregaziooe dei Canonici Kegolaxi di sants 
CenovelÉFa di Francia P anao 16 sì. 

VALLOMB&OSA. Li Religiofi di VaU^mbrofr. Abbazia 
in Tofcana, e Capo d'un Ordine fondato da s. Giovanni 
Gualberto, fono la Regola di s. Benedetto. Gualberto, dopo 
Avere per qualche tempo attefo ag4i fiudj , abbracciò la pro- 
Ibffione di fuo padre . che era militare* Lafciolfi egli domi- 
aare da tutti i fentimenti di cvllera, e di vendetta,, cbe 
fono pur troppo comun* nelle perfone di quello fiato. £{^ 
icndo (lato aUafllnato uno de'fuoi confanguinei , e cercando 
luo padre di vendicar quella morte 9 lo condnfle feco ben 
Armato , e ben determinato di non accordai quartiere ali* 
omicida, fé lo ritrovaflero in viaggio. Accadde, che l'incoa* 
trarono in un palfo sì ftretto 9 ch'era in loro potere l'uc- 
ciderlo. Già fi preparavano a paflàrlo da parte a parte colle 
loro fpade, allorché quefto infelice, il quale era lenz'armc» 
gittatofi a' piedi di Giovanni , gli chie& perdono ita nome 
dì Gesh Crifto crocifidb. Quefta preghiera fece tale imprei^ 
fione fui di lui animo, che in un momento obbliando Tin* 
giuria da quello fatta alla fua famiglia , difcefe da cavallolt 
ed avendolo alzato da terra, lo abbracciò, e gli accordò 
generofamente il perdono richiefto. Fu sì cara a Dio queflf 
azione, che le ricompensò con una fingolarilfima abbondaa» 
sa di grazie. Narrafi, che poco tempo dopo queft'atto di 
ftiiièricorcUa praticato col fuo nemico , eltcndo entrat.o ìq 
una Chte(à , il Crocifiifo , avanti cui s' era pofto in orazio- 
ne, abbafsò il capo in fegno di ringraziamento per un per- 
dono sì generofo. Dicefi che anche al prefente vedcfi que- 
fto Croci fifTo col capo abbaflato nella Chiefa di s. Miniato» 
ìa quale è fopra un monte vicino a Firenze, Quefta Chielà 
apparteneva, una volta ai Monaci di s. Benedetto d'ella Con- 
gregazione di Cluni: fu di poi data ai Religiofi della Con- 
gregazione del Monte Oliveto. Giovanni tutto -confufo per 
un favore tanto Angolare , pensò , che Dio il chiamafle a 
cofe maf^giori , e da quel momento rinunciando al mondo » 
determinò di farfi Religiofo. Elefie quel Monaftero, ove fi 
«ra operato il miracolo del CrocififTo , ed ivi prefe l'abito. 
Col difegno d' inftituire una nuova Congr^aztone dell' Or- 
dine di u BcQcdcttOi fi fitiiò mU'aoa» lofo ia «a luogp 
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lìnioto > chiamito VaIU omhrofa , otc piantò la faa prinui 
«afa, che diede il nome al {ko inftìtuto. Qaefta valle, tìtuam 
nella Tolcana , appcUavafi con tal nome, a motivo della ipef«* 
fezza degli alberi , onde veniva coperta. Due Rei i gioii, che 
abitavano già in un piccolo Romitaggio, con cftrema coa«> 
folazione ri civetterò lui , e ttn Tuo compagno. li Tuo cre- 
dito in breve tralfe a lui molte altre perfone) e malgrado 
H profonda Tua umiltà, di comune {èntimenio fa detto Ab^ 
bate di Vallombrofa* Una delle Tue prime premure fu di 
far oifervare la Regola- di a. Benedetto fecondo lo fpirito » 
e fecondo la lettera. Volle , che i fuoi Religiofi non avelfe- 
ro, che velli di panno vile che ^li faceva fabbricare colle 
lane delle (be greggie. Gli efortava ancóra a portar conti* 
floamente il cilicio, per domar la carne, e aifoggettarla allo 
fpirito. Finalmeate dopo grandi travagli, vide il fao Infii- 
tato fiorire in moltiflimi luoghi, ove egli avca fabbricati 
<ki Monafteri- Dio , .prima della (na morte gli fece conofce* 
te, che s' avvicinava il foo fine. Vi- fi preparò egli col ri* 
cevere i Sacramenti della Chie(à i e dopo aver eforuti gli 
Abbati della foa Congregazione a mantenere in ogni cofa 
la regolare oflèrvanza , refe lo fpirito al Signore li xa lu** 
glio, l'anno 1073 in età d*anni 74. Il Papa Celeàino IH 
informato dei miracoli da lui operati in viu » e di quelli » 
ehe fi operavano alla fua tomba in Pafligny, lo pofe nel ca» . 
talogo de* Santi. 

VERGINE. / CaPaiUrì della Fermine in halm. V anno 
1(1 S , Pietro , Giovambattiila , e Bernardo Petrigna fratelli, 
<*entilaomìni di Spello in Italia , fondarono 1* Ordine Mili- 
tate della Vergine. Paolo V ne approvò gli fiatati , fecondo 
i quali li Cavalieri s'impegnavano di difendere la Religione 
Criftiana, di far la guerra a' Turchi, e di travagliare pei 
P efàltazione della Santa Chiefa. Il palazzo di s. Giovanni 
Laterano ferviva di Convento, e di abitazione a' Cavalieri 
della Vergine. Sfii portavano per fegno una Croce di rafb 
cileftro, tutto coperto e ricamato di* folo argento, coU'efire^ 
mità gigliate, ^pet efière que^' Ordine inftituito fotto 1' in* 
vocazione, ed in onore delle Samifiima Vergine, Giglio 
delle Convalli. Ciafcuna efiremità è adorna d' una fiella ai- 
ricciata) ofiia circondata di raggi , il che lignifica i quattro 
Evangelifti : nel mezzo v* à un tondo, che inchiude una ci- 
fra compofta di un M, e d'un S fra fé unite, coronata d* 
«na ghirlanda di ftelle d* oro : quefia cifra fignifica SanjLéL 
Marta : all' intorno vi & legge In hoc Sgna vincam. La co»- 

£»riDidà di tutte qocfte cofe eoa ciò che diee £li0 jUkmUi 
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ddk milieu OciftiaM» o dcU'Qrdiae ddla CoACC$ipaMfllte 
ianfiflima Veigine, potcebbe far cxedecc, che forooo con» 
iu& quefti due Ordini odia defcrizione decloro ornamenti. 

VIILTU'. U Cavaliere fchiavt della Virtik. L'Imperauicfi 
Seonora Gonzaga, vedova di Fcidinando III, inftiuiì qoeflf 
Ordine a Vienna in Aaftiia P anno lé^z. Non doveva efo 
compofto » che di trenta Dame di nobiltà diftima , ohie le 
Yiincipeflc^ il coi numero non è limiuto L'Imperatcice diede 
ad ciie per infègna del loto Ordine una medaglia d'ofo rap* 
prefentante na Sole9 cmro una còroea d'aUoro9 con intom» 
qnefte parole : SoU ubique triumpluu. Qoefia medaglia eie 
eppeià 90 nna catena d'oro io forma di bxaccialetto » che 
cfle poruvano al bmccio fopra il gomito. I>ovevano avar 
qaefta medaglia con ia catena nei giorni di ceremonia, e 
l^i altri ffiorni poruvano folamente nna pia piccola mfdaflia 
eppeia ad an naftro nero. £ilè promettevano d* oflervare le 
tegole t e gli fiatnti di qncA* Ordine difiefi dalla medeiime 
Imperatxice, che nUauL Gran Priora. In cafo di aorte d'ane 
«ielle Cavaliere 9 i (noi Eredi dovevano refiimiie all'Impera* 
trice la medaglia grande-, e potevano ritenerfi ia piccola in 
memoria dell' onore , che la loro famiglia avea ricevuto p 
cioè d' avere nna Cavaliera di qoeft* Oidi ne. 

VISITAZIONE. Le Religiofe della Vifita{ìoM. Ordine di 
JUligioiè inftitui|o da a. francefco di Salea , aflìfttto dalla 
Signora di Chantal. Allt € giagno dell'anno léio ebbe io» 
cominciamento qneft* Ordine in Annifi, avendo in detto 
giorno la fnddcttt Dama con alcone Damigelle incominciata 
il lor Moviaiato , dopo nn atmo del qaale fecero i voti ièm- 
plici. La riputazione della loro virtù le fece deiiderare in 
« molte città' S. Francefco di Salea ne accordò alcune all'Ai» 
elvefcovo di Lione Dionigto Simone di Maiqnemontt d^i 
C^dinale» il anale le ricevette nell' anno 1615, e dopo tre 
anni le impegno a fare i voti folenni. Il (àoto Vefcovo di 
Ginevra formò le loro coftituzioni 9 le quali neiranno itfatf 
^rono approvate dal Fapa Urbano Vili. Chicfe egli da elle 
poche anftcrità corporali, ma molta feroplicità, modefiia* 
atteosione fopra fé fieflè, coidialitàt e fommeflìone alle loro 
Superiore. Elleno coofervano anche al prefcnte lo fpiriio del 
£into loro Inftitutore i e quantunque (parfe in oltre cento e 
lèflanta Monafterj in Francia, in Italia, in Allemagna, e in 
Polonia , i quali non fono governati da nn Capo generale » 
SBA Soggetti al governo dei Vcfcovi nelle Diocefi , ove fon 
limati , pure v' è (empre una perfetta unione fra quefti Mo* 
laAail 9 a quali fi feacestoBo icambicvelmcaie •c'iaie 
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Ibgni» e*l* a%hiOiicUiiza de^li ani rap^Hifcè' ali* indigenza dD« 
^i altri. Voile s. Fcanceico, che le fae i^lie accettalTcxo 
le perfone deboli , e inferme , e geaeralmente tutte quelle« 
che non vengono accettate negli altri Ordini Religiofi. Lt 
xagione ch^ egli ne rende fi- è , che molte donne inlpiratc 
da Dio afptrano fovento alla viu BLeligiofà» dalla qtiale non 
pertanto reftano efclafe, o perchè fon già avanzate in età» 
o perchè fono inferme, o finalmente perchè la debolez&ii 
dd loro temperamento» e la delicatezza della lox comple£- 
fione non le permettono di fopportat i digiuni, le aftinen- 
ae , e le altre anfteiità , che fono in ufo negli altri Ordini \ 
Keligiofi; che quindi avviene, che quede perfone, quantun- 
que difprezzino totalmente il mondo , e abbiano coraggio 
per abbandonarlo , quantunque idonee alla vita interiore, pure 
fono obbligate a vivere fra gP imbarazzi del fecolo, con 
gran pregiudizio della loro (àlute, perchè non trovano calè 
Heligiolè che le ricevano , e ove pollano praticare la Regola: 
che pertanto con quefta vifta ha egli ftabilito 1* Ordine della 
Vifitazione. In ièquela di quefto fine, ch*egli fi è propofto» 
▼noie che fieno ricevute le vedove egualmente che levergi* 
ni, purcliè fienfi legittimamente liberate da' loro figliuoli, iè 
ne hanno , ed abbiano pofto in sì buon ordine i loro affari, 
che non fiavi a temere, che ne poflàno venir turbate , e in- 
quietate nel loro ritiro: che fa di ciò fi prenda il configlio 
del Padre fpìrituale , e d* altre perfone prudenti , per fch}* 
vare i lamenti , e le querele delle perfone del fecolo ftmpre 
pronte a biafimax ciò , che non lianno coraggio d' imiure : 
che (econdo il medtfimo principio ù potranno ricevere an* 
che quelle, le quali a motivo della loro età, o per qualche 
difetto , o infermità corporale non pofiono entrare in altri 
Monafterj, purché quefti difetti fieno compenlàti da un ani- 
mo ben fatto, da una gran vocazione, da un veemente de* 
fiderio d' eflère di Dio, e da grandi dìfpofizioni di praticar 
per tutta la loro vita una profonda umiltà, la femplicità Evan- 
gelica;, l'obbedienza, la dolcezza, e tutte le virtù criftiane 
che non dipendono, che dalla mente, e dal cuore. Eccettua 
egli ciò non oftante da quefta accettaziotie delle infeimc 
quelle, che fofièro fiiggette a'mali contagiòfi, come la leb. 
bra, o altri che fi communicano. Le coftitnzioni delle figlie 
della Vifitazione furono generalmente approvate, e non v'è 
perfona al prefente , che non ne ammiri la (àggeua, la ^dol- 
cezza, e quella efatta provvidenza, la quale non può deri- 
vare, che da una eonfumata Ipexlenza. Fu ad eflb tapprefen* 
Mo» che eomaiubuMlo, che fi xicevetTeM le^iafecme» il Tue 
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Ordine dìTenurebbe in fine nno Spedale, ^t Vgli ftfyoCe:^ ckc 
^ era (èmpre fiato panigiano degli infermi» cheavea vedute 
99 rovente delle perlone incommodate» le quali farebbero ri». 
9» fcite eccellenti Rcligiofe » fé aveifero trovato Moaaflerj » 
9, che le voleflcro ricevere , e che avea in patte inftttuit» 
99 qaeft* Ordine per rimediare ad nn tale inconveniente. ** 
L'approvazione di Rotea fe^aì da preflb quella che il nuovo 
inftituto della Vifltazione avea ottenuto in Francia 9 ed im 
Savoja Paolo V, il quale (limava infinitamente il santo Pire* 
lato* lo confermo con grandi encomj, ed ereife la Congre» 
gaxione della Viiitazione in titolo d'Ordine» e di Religio^ 
ne fotto la Regola di s. Agoltino, e gli accordò tutti li 
privilegj , di cui fogliono godere gli altri Ordini. Il primo 
Convento ftabilito in Anniiì di Savoja » nella Oiocefi di Gi* 
nevra da s. Francefco di Sales,e della santa madre di Chan* 
tal» fu fondato li 6 giugno 1610. Quefto primo Monaftero 
è bellilfimo» e molto ben fabbricato fulle fpondè del lago. 
Anche la Chiefa è belliflima » e affai magnifica. 

VITA COMUNE. 1 Frati della Vita comune » della Cotu 
gregaihfu di VVindefetlt. Gerardo fopranominato il Graxide9 
▼olgarmente (?roó<» nativo di Dcventer, nelP Orveryflel 9 
vivea nel fecolo decimoquarto. Egli è il Fondatore della Cot»- 
grégazione di VVindefem » detta dei Chetici» o dei Frati 
dilla Vita comune. Nacque queila Congregazione a Dcventer, 
't in poco tempo fi fparfe nei Paefi balli. Il Papa Gregorio 
IX la confermò nell' anno 1376 fotto la Regola di s. Ago- 
fiino. I Cherici» che v'erano ricevuti da pfincipiOy non fa* 
c^ano voti Morì Gerardo in concetto 'di faot.tà li 20 ago* 
^ 14(4» in età di 44 antìi. Nell'anno 1412 a quefU Con- 
gregazione fu unita qnella dei Canonici Regolari del Mona- 
Sero di Groenandael^ fituato in una forefta vicino a Bruxel- 
les. Sul principio del decimofefto fecolo furono chiamati in 
Francia i Canonici di VVindefem» per porli nel P Abbazia 
di s. Severino di Chateaulandon» fotto la condotta diMaa- 
burne , che fu di poi Abbate di Livry. Fondarono elfi in 
oltre ne' Paefi badi fino a quattordici Monafter j , di Vergini, 
di cui elfi aveano la direzione. Quefta Congregazione poflie* 
de anche al prefente del r guardevolilfimi Monafierj» ove la 
Regola è ftrettam'?nte guardata, come a Colonia, a VVezel» 
e altrove. Molti fono fiati ruinati dall' erèfia tanto in Olan- 
da » che «n Allemagna » e ne furono dati alcuni a' Gefuiti » 
e ad alcune altre Comunità Rcligiofc. I Canonici portano il 
berrettino col camaglio fopra il rocchetto in cafa» e in lem. 
pò di ilare in ChieUi la cotta» e la mozsctM'fopcik iCptfl* 
le 9 come q«€Ui di 9* Yiuoxc di Farìgi, 
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tTMILIATI. Oj'igine , ed ^iniioiu di ^uefi* Ordine. loco-- 
sùnciò queft'Ordine verfo ranno 11^6. Alcuni Geaiiluomi* 
ni Milaneiì elTendo ritornati in Iiaha dopo avet fofiTerto usa 
langa» e crudele fchiavitù in Allemagna , ove ciano ftati 
condocù dall' Imperaror Corxado > o fecondo altri da Fede* 
lieo Barbarofla, che gli aveva fatti prigionieri « determina» 
xono d'abbandonare il mondo. Fofero i loro b^eni in comn-^ 
ne > e profeflarono infieme la Regola di s. Benedetto. Gio« 
▼anni di Meda fu uno di quelli , che piìì degli altri uava^- 
gliarooo a quefto regolare ftabilimenio. Vedendo la Santa 
%cdc , che M £.eligionc riceveva un nuovo Uuliro dal zelo 
4i quelle perfone, che P avevano abbracciato « vi preftò il 
foo confènfot e il Papa Innocenzo III P approvo verfo il 
fine del lecolo Ebbe quell'Ordine eccellenti Hel i gioii , fin- 
che la fregola vi fu ofiieryata, e i popoli ne provarono gran 
beni. Le ricchezze vi produlTero un eftrema riiafiatczza , la 
quale fu cagione della lor diftiuzione. Eflendo fiato eletto 
s. Orlo BorrooMo per efiere il Pcotettoi di queit' Ordine , 
refiò commofib dallo fiato deplorabile > in cui lo vidde ca- 
duto 9 e determinò di farvi ricevere lo^ (pirìto della JR.eli* 
gione , che v'era totalmente efiinto. Quefi' Ordine era com* 
pofio di f4 Monafierj» e non aveva che circa X70 Keligiofi» 
ma fenza fegno alcuno della primiera regolarità, e adopera^ 
vano i propri ^"^ > come fé fiari foOTero beneficj femplici» 
S. Carlo 9 fecondato da s. Pio V , fece dei decreti per ri. 
sneuerli nella' loro Regola. Non avendo eflì potuto fottrarfi 
da quefia Riforma» determinarono ^i «'endicarfcne. La di(l 
perazione gliene porfe l'occallone. Girolamo , Prepofito della 
Chiefa di s. Criitoforo di Vercelli » Lorenzo » Prepofito di 
Caravagio , e Clemente Prepofio di s. Bartolommeo di Ve- 
xona , conclufero infieme di far uccidere il Cardinale. Com* 
municarono il loxo difegno ad alcuni altri dello fiefib Or* 
dine, e fi fervirono d'uno chiamato F»ina^ che era della 
lor Religione , il quale fi portò a Milano, ove tirò un ar* 
chibugiata contro il faoto Cardinale: le palle avendo ioU. 
tanto perforate le di lui vefti , non gji fecero alcun male» 
Gli autori di quefio aflaflìnio furono infeguiti. Farina fu rin- 
Teouto nelle truppe del Duca di Savoja , nelle quali s' era 
arrolato Fu prefj, e pofio in carcere co'fuoi complici. Cob* 
fefiarono eflì il luro misfatto , e non ne ufcirono , che pec 
cfpiarlo con una pubblica, ed ignominiofa morte nel giorno 
28 luglio dell'anno 1570. Furono prima degradati fecondo 
le regole dei facri Canoni, e di poi confegnati al braccio 
fooiare. Fatina ^ e il Prepofito di s« lactolomiace di Vc^r^ 



fare Viancino , pritnp V^coirp di Biella. 8. tom: 
2. a fT. 25 per tomo ! è ufcito il primo tonno. 

Vangelo d'ogni Domenica fpiegato fiel (w(o 
letterale , e fpirituale fecoodo la fcorta de' Santi 
Padri, e de'migliori facri Commentatori) colle op- 
portnne morali rifleflioni , ed iftrnzioni pratiche ad 
ogni capitolo del medefimo. 9, tomi 3. H. 4. iQ» 
fono ufciti li due primi tomi, ed in aprile ufcirà 
r ultimo. 

Lambert trattato dogmatico, e morale della giu« 
(tizia Criftiana « traci, d^l Francefe in vantaggio « 
ed edificazione de' Fedeli. 12. 11. i. 5. 

I Vangelj di tutte le Domeniche in forma di 
Catechismo. 12. (T. 15 

La Religione Crifliana confermata dalla ragione» 
ovvero lettere tra un Parroco^ ed un Eretico, trad- 
dal Fr; --.cefc. 12. 11. i. io. 

L*anno Apoftolico , ofSa meditazioni 'per tutti 
i giorni dell'anno fopra gli atti , e le lettere degli 
Apoftoli , e fopra I* Apocaliffe di s. Giovanni. 12« 
tom. 13 a ff. 15 per tomo. Sono ufciti li due pri»- 
XPi volumi. 

Torino il primo aprile 1792, 
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'irca i Romaazi parlafi prb> e cantra; 
non è qui luogo di entrare in quiftione» 
fé iìano utili , o nocevoli • Leggafi fu que-* 
fto propofìto una delle Lettere critiche ^ 
e morali del celebre Abbate Chiari • Il fat-- 
to (ì è I che fé il Protagonifta del Roman- 
zo è virtuofo, non può a meno che ec- 
citare nell'animo de' Leggitori uno ftimolo 
di virtù per feguitare i luminofi loro efem- 
pj. Su quefto riguardo io mi fone moffo- 
a pubblicare le Novelle di Madamigella 
Viale , celebre già per le pubblicate fue 
Lettere > e donzella tale^ che è V onoc 
del Tuo fefTo • 

Il libro avrà per titolo Biblioteca di cam^ 
pugna i ojjieno Novelle oltramontane ^ NullsL 
comprende y che poffa lufingare > o fedur- 
re ad ombra di vizio. Il Leggitore viene 
talmente intereflato (ino allo fcioglimento 
deir epifodio , che non s'avvede punto della 
finzione 3 e della favola. Il Padre > e la 
Madre apprendono con dolcezza i loro do* 
veri fenza i precetti dell' auftera morale j 



cosT il zerbinotto galante j l'avaro^ e quan- 
ti rendonfi per V ecceflb de' loro viz) al 
mondo ridicoli , o pregiudizievoli pofTono 
ritrovare in quede Novelle (limoli fufiiciea- 
ti per innamorare di effe» ed abborrirc 
quegli eccelli j che formano comunemente 
la loro rovina. QueA' Operetta farà divifa 
in 3. tomi ip iz.j e fi vende per afTociar 
sione a fs. 15. il tomo- 
li prioDo tomo è ufcito » e gli altri ufci- 
fanno di due in due mefi. Torino li 2j« 
Febbrai o 17 9 u 
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Arriso. 



itrovafi vendibile in Torino al prezze> 
di lire cinque Piemonte un' Opera divida 
in due tomi in 8. grande corredata di 15. 
tavole in rame, ed intitolata 

I. Il Perito in Romagna» o(Ea il Perito 
'Agrimenfore > e Stimatore. 

1. Il Perito in Romagna , o(fia il Perito 
Idroftatico , ed Idraulico . Per dare un^ idea 
ài quefti due Trattati» dirò» che vengono 
elli raccomandati dalla riunione delle più 
efatte nozioni;) che appartengono alle fcien* 
ze » che ne fono l' oggetto » e delle quali 
1 principi» e le loro applicazioni (dal me- 
clefimo dedotte per mezzo di una lunga 
pratica fotto la direzione deU' immoitaic 



Ximenes) fono con taotà felicità > e cliia^ 
re^za fviiuppate , che refta nulla da defi^ 
derare io tal genere. Ne folo ai Periti (i 
limita la loro utilità. Un' infinità di lumi 
potranno ritrarne i capi di cafa , od i pnox 
prietarj> che faranno in neceflità di. preva- 
lerH dell' Opera de' Periti > adine di noo 
eflere tolti in mezzo > ed aggirati : febbena 
dal titolo deir Opera pare > che fole fia 
dedioata alla Provincia dì Roma» è certo 
però , che il loro ufo fi eftende a qualuop 
que paefe dell' Eunopa • 

Rofati elementi di agrimenfura teoreti- 
ca > e pratica in 8. Napoli 1787. IL i. io. 

Rolle l'Incredulo guidato alla Religione 
rivelata in 8. 11. i. 
— Neceffità della Coofeffione auricolare 
in II. 11. o. IO. 

*— ^ Maniera pratica di eccitarfi alla con- 
trizione neceifarìa per laConfeffione in %• 
11. o. 15. 

L' amor Teologico iniziale in 8. f& io» 
L' immortalità dell' auima dell' uomo 
comprovata dalla naturale > e teologica ra- 
gione in il. li. o. IO. 

Vite de' Santi per tutti i giorni dell' ari' 
no con una preghiera ^ e pratiche della vir^ 
tu in fine di ciafcuna Vira> e colle iftru* 
zioni fopra le Domeniche » e le Fede mo- 
bili del signor Mefanguy tradotte dal Frat^ 
eefe: in ^11. tom. i. per aQociazioae.; è 



lifcito il Como primo 4 che fi vende (s.i$^ 
e gli altri cinque fì daranno per k. 15., 
ed è pur anche ufcita la Vita di Gesù Cri- 
fto ^ elhatta dai Ss. Vangel) ^ del P. Mai&« 
./lij che fi vende IL i. . 

Boudrand il nuovo Pensateci besc in 
II. IL o. 7* 6* 

Storia dei viaggi intraprefi per ordine di 
S, M Britannica dalCapitano Giacomo Cook 
ricavata dalle autentiche relazioni del me- 
defimOj.in 8« toni. 8. per aflbciazione a fs. ^a 
per tomo y è ufcito il tomo j., e nel proOiìmo 
Aprile ufcirà il tomo 8.> ed ultimo. 

Iftruzioni morali fopra la Dottrina d'ir 
(liana cfpofte dal Padre. Idelfonfo da Bref- 
fanvìdo in S. tom. 6., per aflbciazione a 
ù. }o. per tomo; è ufcito il tomo quarto^ 
ed ogQÌ tre mcfi fé ne pubblica un tomo. 

Metallaro Opere in ii. tom. fi. perai^ 
fociazione a (s. 15. per tomo; è ufcito il 
tomo quinto y ed ogni tre mefi fc ne pub- 
blica un tomo . 

IllruzioDÌ Paflorali , e Mandamento di 
Monfignor di Rallignac fu Arcivefcovo di 
Tours fopra la Penitéoza^ la Comunione > 
e la Giuilizia Ciiftiana in ii.tom. i. 11. 2,, 

Storia Generale, Civile, Naturale, Po- 
litica, e Rcligiofa di tutti i Popoli del 
Mondo. Quell'Opera è divifa in 15. tomi 
in 8. , adorna dì Carte Geografiche y (i 
vende IL ij* Piemonte legata in brochure. 



^ « 






y 



I 



4 






j 

I 

- i 

», 









